D E F A T T I DA R ME 

D E' . R O M A N I, 

LIBRI T.R E. 


Ne’ quali fi tratta di tutte la battaglie , & imprefe , fatte da 
Romani, dalla edifiedtion di Roma, fino alla 
declination dcirimperio • 

'^decotti da T ito Liuto , Plutarco , T>mie > tjll acrobio^ 

• \ < 

Volterrano y(jr altri ^auìj^imi Hijìorici. 

• * Et nouamente dati in luce da M.Francefco 

Serdohati Fircntino. 

« 

Con la Tamia de Sonttnar^ , 

I CON PRIVILEGI'O. 


INVENETIA. 

* Giordan Zilem,ecpmpagnù 

p. LXXII. ‘ 
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AL SERENISSIMO 


SIGNORE IL SIGNOR 

' DON GIOVANNI 

D’ A V S T R I A 





’ General della Lega Chrtfliana , Signor & 
patron mio Jempreofferuandipmo. 

Ratutte ratti, e dilciplinc , che di 
commodità , & ornamento amor 
tali fono , credo io , Sercniflimo 
Principe, che nc più degna ne piu 
gioueuole lìa di quella dell'arme; 
perciochequei beni ancora, chela 
pacclèco porta, fi può dire , che 
daleinevenghino,e deriuino.-có 
ciofiacofachelapaceifteirafcnza’lprefidio dell’arme ne 
honoreuole , ne licura eirercipofia , & le altre vtilità tante 
c si grandi, che ci reca, quali a gli occhine fono elpoftc; 
poioi ella fonda, accrefce'p&conferua le Città, & i Re- 
gni, conferma il buon volere ne gli amici, &affrena l’or- 
goglio de nimici; & «n fommaquellalma , e laudeuole tra 
quillità, c quiete deU’animo , e del corpo,per inftinto na 
turale d a cialcuno defiderata , par che da lei nafca , e fi prò 
duca. Etvcramented eterna lode Ibn degni quelli , che 
l’armi , e le guerre ben’ellèrcitano , e maneggiano ; perciò 
ch’elfi continuamente s’affaticano , accioche i popoli fi ri- 
pofino ; a pericoli euidenti s’elpongono , accioche quelli 
fiia^inoj.fiannQ vigilanti, accioche quelli ficuro lonno 
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prendano j & finalmente della morte n6 fi curano , pur che 
altrui felice &trancjuilla vita donar pofiàno; in guifa che 
fratutti gli huomim ,che di nobil grandezza d’animo fon 
dotati , non ve n’ha alcuni , che con più giouamento , ch’ai 
truLfechino pili vera gloria di coftor o meritarne re s’accj^i 
fìino. D^iw è venuto, che tutti i maggior Re, Principi, 
&Imprratori del mondo s'hanno voluto femprc ’oefeupa- 
rc , e far quali p^oprioqiiefto'nobilifTigrib cfleiitio dell’ar 
me ; di che m’c tcftimonjo U gran Ciro, che con Tar mi fot- 
tomife a Perfi tutto TOrientc ; nc fa fede il Ma^o Aleflan 
ckojilnomp/blo.delqùalepjU’che bafti a Far^ nota li jia 
grandezza \ c’J fuo ft'upendo valore j cc lo dimofl:t;ano taii 
ti Imperatoti Romani , &jiltri lommi hu'órhini , la ifama de 
quali rifplendcrà fempre nel mondo . Ma a che fine deb- 
bo io gli altri cìremòi d noftri , o Urani*, o moderni , o àhtt 
chi riccrcàre ? poi che fvsi di noi , e quafi atempo noftro,di 
tiuoua gloriaci’ armerifulfcsìilgranCarlo V.padrc del- 
l’altezza voftra, il quale pare che non fòlo agguaglialTe, 
ma ancora fiipcrafle non pur quella di Ciro, e d'altri Rc,c 
Principi dell'età pallata, mà ancora del Magno Alcflani- 
droj poi ch’egli, come lì fcriuc, con le lagrime in su gli 
occhi fentì, quando gli fii detto, che ccran più mondr, 
perch’egli non n’hauca vinto ancor uno jc’l padre voftro) 
perche in quello mondo folo non pòteua capire il nome-, 
e’I valor fuo , ne trono vn'altro nouo, c Io vinfc , & foggiò 
gò j & la magnanimità, eh egli vsò nelle guerre, fu Jtantó 
maggiore , quanto colui confclTaua di pigliarrim’prcfe,'àc 
ciocnci popoli polTcdeHcrpoi quel tanto, che da elTo lor 
fullè lalciato i ma il Padre voftro donaua loro quanto gli 
era da elfi domandato, c breuemente fé quegli diede le 
Città i quelli donò gli Ilari, & i Regni ; perciò ch’egli comé \ 

vero Irapcrator Romano cercauadi debellarci fiipcrbi, c 
di perdonare a Ibggetti Ora tutti quelli, che a così nobl 
le, e degna arte fi mettono, fi come cercano d'auanzar gli 
altri di forza, c di potenza 3 coli dcono vcdcrcdivincer- 
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‘gli dt virtù , e di valore , ingegnandofi di fapere tutte qiid 
fc honoratc cofc ,ch'a I or bifognano ; fra Icquali io reputo 
VhcnccdTaria^&vtiliflìma fia, la cognition delle vic, c 
imodi , c progreflt , che gli altri hanno tenuto nelle imprci 
Te loro. Laqualcófaconofcendogia i Lacedemoni eirer 
Vera, c veggcndojchc da gli euenti delle pafTatc battaglie 
lìpotcuaMrgiudicfOj'econiettura delle Ibturc, fideribc 
rarono di voTcrmetrerrcfrercitio della guerra fotto rego*« 
le, c precetti fermi, &ordinaron nella lor Città imaeflri, 
chcinregnaireroallagioiientùqueft’’arte,fcnza laqualc If 
•altre non poteuano confei uar lo flato loro. Quello mede 
limo'( per lafciare tutte l'altrc auttorità & effempi )non lo 
. dimoflrò ancora quel gloriofìffimo Re , valoroliflimo Ca 
pitano, e fànti/fìmo Profeta Dauid ^quando ricordò a Io- 
abfuo Generale, che appreffo a tutti è cofa ottima tenere 
■a^cmoria le cofe, che feguono nelle battaglie 5 o bene, 
'o male , che fi riefehino , accioche i Capitani quelle imita 
re , c quelle fuggii c imparino ? Per la qual cola io clToi ta- 
^o da perfònaggi di molta efperienza nelle cofc del mon- 
do, cpcrgiouarcperparte mia a Capitani del fecol no- 
ilrò , mi fon mefifó a fcriuerc i fatti d'arme del tempo andà 
to, a fine che in poco volume fi trouino più facilmentetut 
ti gli effempi di cofc , che in fimil occorrenza polfan gio- 
uare ; e mentre io attendo di finire il difegno di tutta l’opc 
ra, per vedere il pareM’altri ho deliberato mandarne vna 
partein luce, c quella ho voluto che fia de Romani, pa- 
rendomi comincili da quelli, poi chclccofeloro fon tati 
to da piu de gli altri flimatc . Et douendo dedicare que- 
lla mia fatica a qualche perfonaggio, co’l nome delqualc 
poffà ficuramente comparire nel colpetto della gente, ho 
eletto l’Altezza voflra, allaqual fi come io giudico che tut 
Iti gli honori fi conuégano , coli parmi ch’ella ad ogni ofeu 
Htà polfa donar luce :percioche ellendo in lei fòmme , c 
perfèttetutte quelle cofeche’l del benigno può ad huom 
mortale donarcjla chiarezza della patria, madre , c nu- 
’ * irice 


tricc di mtgnaiiimi Hcroi j lo (plendor della ramiglia, pf ir 
ma fcnz’a cun dubbio di tutto’l mondo, della quale fon 
vfciti più Re , & Imperatori, che di molte altre famofe hup 
mini ri' Altezza di tanti Tuoi antecclTori , che furon fcmpre 
vero , e fourano foftegno , & ornamento della Chriftiani- 
tàjfbpra tutto Tinclita gloria deU’Inuittiflìmo Carlo V-fuò 
padre , ìlquale è Rato il maggior Re , e maggior Imperato 
re , e Capitano , che da molti , e molti fecoli in qua lìa mai 
flato ìThonor del gran R e Catholico filo fratello, ilquale 
per raltiflima pietà , e bontà , e per la| gran' potenza fua , è 
vera baie, c vero propugnacolo della Fede Chriftiana ; la 
Maeftà dell’Inuittifiimo Maflìmiliano dignilfimo Impera- 
tore de Romani , e fuo cugino j la grandezza de Serenifli- 
mi Don Ferdinando , e Don Carlo Arciduchi fratelli d’ef 
fo Imperatore i l’ampiezza di tanti Hcroi , c Semidei, che 
per (àngue , e parentado le (bn congiunti j per pafiarc tan- 
te altre gratie di Dio in lei, che a me farebbe troppo lufl- 
go raccontare , & fono affai note aciafeuno j ma dico, che 
l’Altezza voftra non (è n’è moftrata punto fconolcentc , aiì 
zi grata j procurando con l’opcre, ecolviuo, c perpetuo 
fludio della virtù , far si che trouandofi accerchiata di m 
to lume , e quali nelcentro d’un chiarilfimo Sole di nobil- 
tà i ch’ella co’propri raggi vi rifplenda ancorai in guifa,ch* 
ella in quella etàancor giouenile , fi vede elfere dellalibc- 
i;alità , della benignità , della fortezza , della magnanimi- 
tà , della giullitia, della bontà > & di altre rarilfime quali- 
tà, e particolarmente ancora di quella gloriolìlfima virtù 
dell’arme, illullre,& adorna. Laonde tutti i popoli, & 
ogni fedclnatione già buona' pezza cominciarono a ri- 
guardare in lei, c da lei ogni grà cofa afpettare i & hor no- 
uellamente i maggior Re, e Principi Chrilliani , concetta 
gran fidanza del fuo valore, l'hanno prepolla a quella fan 
ta,cdatuttidcfideratilfimaLcga; di cheli (pera, ch’ella 
con le inuitte forze del gran Re Pfiilippo , accompagnate 
da quelle d?l fantilfimo Pontefice Pio V. e deU’ Illufeif 


fimi Pignori Ven'ctiani, con mólti altri PfìnciprChrifliani 
debba diftruggercj& annullare alla fine in tutto il nome 
de glTnfideli:e fi come ifuoi progenitori dopo I haucrli-* 
beratc tante Prouincic dalla tirannide de Barbari, hanno 
trafportatOjC Ipiegatole vittoriofeinfe^in paefi intut 
CO incogniti, eia 'alzato la fama Croce, douc prima no n* 
era alcun fentorei così l'Altezza voftral babbi a rizzar di 
nuouo , c far adorare la doue già con tanta fcclerità fu ab^ 
battuta , & ancora continuamente è fi fchcmita,e villaneg 
giata , & adoprare , che la potenza, c'I nome d'Auftria,co-» 
me già andando col Sole , la oltre oue fi corca pafsò , così 
bora fin doue fi leua lo vada ad incontrare , liberando pa-% 
rimente dallaerudel feruitu de Barbari, & in libertà rimet 
Kndo tanti popoli , e tante nationi . Abbracci dunque ar- 
dentemente l’Altezza voftravna così honorata, vna così 
nobile, vna così gioucuoleimprcfa, poi che l'è fiata da 
Iddio prima ( fcnza’l voler d cl quale none fatta vna tal co 
fa ) e poi da qucfti Principi data ; perciochc qual gloria è 
piu degna, cnc prender Tarme perThonor di Chrifto ? 
dual pietà piu vera , che afiìcurar da tanti pericolila Chic- 
fa ? qual vfliciopiu debito , che difender dalTingiuric ì fe- 
deli^ qual charità piu viua , che fottrarre dal giogo de Bar 
bari tanti Chrifiiani? qual piu laudcuole fdegno, che far 
vendetta di sì afprinoftri nemici ?qual piu nobile attione , 
che doue Thonor d’ Aufiria fi elfalta ? qual guerra finalmen 
te co^i giufia, così pia , come quefta,nellaquale da tutte le 
parti tutto’l mondo ad vna Tanta pace , ad vna lèmma 
concordia , & ad vna verareligionc fi chiama, e fi riduce? 
Ne fo bene s’io debbo qui farbiétione di fi douitiofe Pro- 
nincie, di si ricchi paefi, di si pieni luoghi da quelli empi 
poffeduti , delli quali tante commodità, & vtilità fp crar fi 
poifonojpoicheper mio parere 1 Imperio dcll’uniuerfb, 
n a tanti beni , ch’io ho raccontato è pocacofa , e gli animi 
generofi,com’è quello delTAItezza vofira, di quei prc- 
mij foli , che la virtù da fe porta feco , s appagano, e fi con- 
- - . , tentano. 
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ècntàho. Tacciali per tantó innanzi ai vna tanta occafione 

venutale incontro i confidandoli che Iddio lì comenó ha. 
mancato mai alla fine afuoi > cosi bora non è per mancare: 
a lei dclfuofanto aiuto , e fàuore ; di die n’ha dato già va; 
fi chiaro fegno^ & vn’arra j poi che fi gran Principi > e Re. 
del mondo fon bora tra di loro, per Ipkation certamente 
di lui , con tanta concordia , con quanta altri non mai pri- 
ma,! communcdifclàddlafede conlpirati i laqual loro 
▼nione da tanti altri Principi, c Signori , & in fomma da 
ùitti i Chriftiani è , & com e da credere, farà molto piùnel 
fauueniie promoifa , 3c aiutata } peidoche qual'animo è S, 
aHcnodallagloria,cfidimcnb,chenon vogli dar^iuto^ 
a quella imprefacon I haucre, con le hraeda i.con l’haue- 
, rc,con le braccia dico? anzi pure,. che non fia pronto di^ 
Iparger per efiail proprio fimguc, non chele ricchezze,, 
con aflàticaruifi dì, c notte con tutte le forze, e con ogni, 
potere vcggendola a si nobile, e famo fine dirizzata, dal. 
R e del Cielo fauorita , da fupremi capi della ChrilUanitài 
follcnuta , da tanti Principile da tuttii fedeli vnùiei làlnv^ 
te ampliata , e dal configlio , dal valore, e da lèliciiTimi au‘ 
I^kidclSerenilTuiio DON CIOVANNI d’Aullria: 
guidata? Aggingncndofiàqucllo , ch’ella da fonilfimii 
IbJdatifarà feguita , dalli Spagnuoli, de gflndiani trofei, 
picchi, & adorni, dieà gara àdellruttionc de lor veri, 
untiChi, naturali nemici coirono i degNialiani, nequalL 
liantico valor non è anc^r morto , c dall alrre natiori ddf 
c^eriénza, della peritia, e dell’antico honordcirarmc do 
tare > con Icqualil Altezza vcftra è dafpcrarc chefacilmc 
tcp0tràron)pcre',& abballar l’oigoglio,ela fupcrbia <U 
quelli infideli . Nèsha da credere chefli fiano, per altro 
aifiìcili ad efpugnare ,eadcbellafe, anzi più agcuoli chè- 
pon pare j percioche veramen^ la potènza loroè ^idat^ 
fopra ringiulHria , fopra la tirannide , fopi;a la violenza , c, 
(opra l inllabilità dejlà fortuna i onde ogni poco dilpinta, 
che lor fia data, è atta df fargli andar fòzzopra,e diruinar. 




gli,' e per molti, che d ’iiitortió s‘hàùerdftHO a danni fuof, 
chcjjur quali innuincrabili vi s’apparecchiano, non faran 
no forfè manco quei nemici, thè dentro fi troucranho > li- 
quali pur che fentanovn poco di male rtel corpo dell Im- 
perio , fiibitamcntc fi coramoucranno , efaranno tanto piu. 
nociui,quantopiuvicinialcuorcjefivcdrà alla fine che* 
vanac fciocca è fiata del tutto la Ipcranza, e la fidaza , cfic^ 
hanno hauuto nel lorfalfo, e bugiardo Machone. Per ta| 
to l’Altezza vofira inchini con ogni humiltd le ginocchia,* 
e la mente al nofiro Signore Iddio , ilquale d’ogni bene s* 
hadaringratiarcjch’a tanta vittorial'ha chiamata, della 
quale tanti premi] ( ancor ch’ella in quelli non miri ) & vna 
vera >c lcmpiternagloriafi vedrdredondarc. Percioche 
quai trionfi , quali allori, quai carri d’oro non le fi coniicr 
ranno ? quai fuperbe fiatile , quali archi , quai titoli non le 
laran dati? qual lingua, qual memoria, qual cuore lari, 
nelli quali il fuo nome non rifoncrd, non fi ferberd , non vi^ 
ucrd ? qual Hifiorico finalmente, qual Poeta, qual Orato-* 
re non vorrddimofirareil poter dell’ingegno , c dell artc. 
in celebrare, efiàltare , & all immortalità confecrarc i gc-: 
Ili, eie prodezze , c le virtù di lei ? Ma quelli , & altri ho- 
non,epremij con tutto che maggiori chc l mondo altrui 
polla donare, Ibno piccioli dri^etto di quelli, ch’ella ha 
da alpettare dallbmmo Re , & Inmeratore Iddio , ilqualé 
giale ha preparato vna lì^lcndidilTima , e gloriofilTima co- 
rona , qual egli fu ol d are a fuoi forti Cam p ion i, eh e per 1 u i 
hanno nel mondo valorolàmcnte combatturo , della qua 
le egli adornerà l'Altezza vofira , quado fia d el mortai no 
do miolta. Et non pur dici, ma (quello chele accrcfccrà* 
la gioia) a tutti quelli , chele fuc auuenturofe infegne ha- j 
uerannolèguito,efauorito,hacgligia degni premi], &' 
honori apparecchiati , liquali , oltre a quelli , che dall’ Al- 
tezza vofira, dailalorvirtù,edaalirihuomini per hauer 
fono, dalla diuira mano, quando che fia, riceueranno , e’ 
comcinquefiidiqua,cosiancoi:a in quel celefie niònfo 
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dilel aparte dell’hpnor verranno . Ma doue mi fon’io la- 
' (ciato trafportare dal defidcrio della gloria dell Altezza 
voftra , inlicmc con quello deirclfaltatione di tutti i Chri 
ftiani? quali com’ella hauclTc, òde miei, ode gji alirm 
conforti oifogno, e non folle da (c (Iella dardentiliimc fa 
nillc di gloria infiammata, & acccla? Torno dunque la 
onde mi Con tolto j e (upplico l’Altezza voftra, che (i degni 

con la ftiafomma, e nana benignità di riceuCTC, e di raC- 
corrc (otto la felice ombra lua quella mia faticale la pigli 
per. vn’annuntio,& augurio ch’ella nelle imprefe fue non 
nauerà manco prò (peri (uccelli de Romani, dclliquali vi 
fi tratta , anzi tanto più , quanto le fue faranno da maggior 
forze fortenute, a miglior fine diritte, c dal vero Iddio ani 
tate ; &'oltrc di ciò faccetti per vn picciolo , ma v ero indi- 
liodcl grande, e vino amore, &alfettione, con che bora 
è accoltala fuafortunatiftima venuta dairitalia,di cui 
fon figliuolo ; laquale 1 ha tanto , c sì lungamente per fuo 
debito dcfcnforccontra Barbari horamai troppo auuici-, 
natileli alpcttata , e bramata ; & vltimamcnte la riccua per 
argomento della miafommarcuerenza,cheal fuo nome 
porto j che per tutte quelle cagioni io gliela porgo. Non 

già perche io penli che l'Altezza vòftra habbia bifogno d , 
imparar in lei cofaalcunajlaqualeedipiù guerre c ft^^^ 
già felice maeftro,& Imperatore'; es’hadacredcre, che 
fappia tutte le regole , e tutti eli clfempi , che a bene , c va 
lorolàmcnte operare (ìano ^i giouamento ; & c nata di 
qucU'altillìmolegnaggio, chea Dio èpiacciutoà gloria, 
c feruitio fuo di lauorir femprc tanto ; onde (ì come a gli al 
tri di quello non ha mancato mai del coniiglio , c del fapc 
re per ellcquire quello fuo Tanto proponimento , così è da 
tenere chea lei ancora ne Hata larga , c liberale . ^ Ma non 
voglio piùintertcnerlaconmic parole sperò farò fine con 
pregar lei , che à qualunque difetto fi troualTe in quella 
mia Opera fupplifcal affetto, e la reucrenza, con la quale 
ne le faccio dono;enoftro Signore Dio, che conduca al 

• defidcrato 


defiderato fine tutti i fuoì penfieri,a gloria di fua diui- 
na Maeftà, ad vniuerfal beneficio di tutta laChriftiani- 
tà, & àd honore eterno di lei j & raccomandandomi nfcl 
la fua buona grana humilmentelebaciolavalorofa ma- 
no. Di Venetia a 15. di Settembre. M. D. LXXI. 


Di V. Altezza Sercniflima 

HumilifiimOj c fedeliflìmo feruitorc 
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A’ LETTORI- 

0 giudico eJfermio^JJiciO} Candì-- 
di Lettori 3 non filo informarm af 
fieno qml fia ^iata tintentìon 
mia nel figliar queft a faticai ^ 
anco dtmcftrarui ichi fia flato autore^ e cagio 
ne 3 che io l hahhi frejà ; accioche ninno fia de^ 
fraudato del Juo , f^^oi fofiiate meglio , o af^ 
franare , o correggere quanto in ejfa fi contiene . 
Saffiate dunque come il molto lUufirre Signor 
Contino Borbone de Aiarchefidel Alante San 
ta Alaria di TToofiana , CoUonello al f refinte 
della Serenifiima Signoria di Venetia 3 isASouer 
nator dt P adoua 3 Signore che fi bene ha frinci- 
falmente tn tutta la fiia vita alle attieni tanto 
di face 3 qu^into dt guerra attefi 3 tuttauia non 
ha mai la Unione delle cofi memorabili tralafiia 
to 3 conjìder andò quanto giouamento dalla cagni 
tione delle c ofi fajfat e canino tutti gli huominh 
ma in f articolare quelli 3 che a gouernare 3 e reg 
gere gli altri fin frefofii, eleggendo che chi e 
nellt maneggi , e negotij imf ertati occufatOj non 
fui) legger iHifi arie dtfiefiimente , non gli auan- 
, u Zjando 


Z^ndo tempo di cedere tanti volumi, ^chc i 
Principi , ejoldati intendon fepra tutto alle at- 
tioni di guerra , mi perfiaje che io nel legger l'hi^- 
ftoriefacep vn raccolto de fatti dorme ,dicerh 
domi che do [àrebhe molto vtile , e giocondo così 
ad ogni gentilhuomo , come a tutti coloro , che a 
gouernar le guerre fi danno . Tfal che io mojfo 
daìi autorità, e configlio Juo , difiorrendo fra me 
ftejfo (òpra quefla imprefa , determinai di met-- 
terci mano, hauendo meco diuifato di fare due 
volumi ^vno de fatti d! arme nauali , l'altro di 
quelli di terra, e pigliando principio dal comin- 
ci amento del Mondo , e dal Regno degli Ebrei , 
feguitar l'ordine de tempi di Regno in Regno , e 
di potentato in potentato , e tirar il filo infino a 
. tempi nofiri , fi Iddio mi concederà tanto di vh 
ta , che peffa colorire tutto l difigno 5 neiquale l' 
intento mio , è d abbracciare mafiimamente le 
giornate figuite, t ejjn^nationi^ luoghi forty, 
e le Città tolte per inganno , che noi chiameremo 
rubate’, percicche quejìe mi paianole principa- 
li , e piu neeejfarie cofi da (àpere tanto per impà^ 
rar ad acqui ftare , quanto à confiruare , e guar 
dare j e m'ingegnerò dejfilicare , quanto farà pof 
. - . . ■ fibile 


izec 


filile igli apparati , torSnanZje , ©*/ moS tenn 
ti à condur quefie attioni, e Jpiegare le cagioni 
delle littorie , e delle perdite , e le altre fimili cir-- 
confianZiC , lequaligioueranno ajfai , e delette^ 
ranno anco non poco : lene nel principio 

penjai di Jcriuerle in lingua Latina, nondimeno 
poi per molte ragioni mi rijoluei dimetterle in 
bulgare, accioche potejfer ejfer inteje piu faciL | 

mente anco da quelli , che alla cognitione d^ altre I 

lingue non hanno attefe . ma fi cederò ) che que- 
fta fatica non fiadavoi Fprezjz^ta , forfè che 
non mi ^auerà pigliar anco [altra di traportar 
in Latino, ac cioche piu facilmente poffano aL 
le nationi Hr antere trapaffare . Mora mentre 
che io *vo con la cofà innanzj , ho voluto , per ve 
dere il giudic io , che voi , benigni Lettori , f or e-- 
te di tutta [Opera, mandarne fuora vna par^ 
te , al che mi ejforto molto JÌL. Vincentio Gillia- 
ni : le cui qualità ni ingegnerei d efplicare , ac^ 
cioche ciafiuno conofiejfe , che io non finz^a ca- 
gione ho vbbidito al configlio (ito ,fi quello e da I 
' altri non fiufie- flato fatto , e fi le opere fue non * 

fuffer per far chiaro al mondo il perfetto giudi- 
cto , ^la cognitione , che ei tiene di ogni fòrte di 
> fiienZja 


fcienzjSi , lequali parti congiunte con la bontà , e 
(ìncerità della vita veramente ChrilUana mi. 
hanno I^into adhonorarlQ^ ^ammirarlo ^ 
Oltreaciotejòrtationi del Signor JUarco Ra^ 
gnina gentilhuomo , e Canonico Raugeo y orna^ 
to dt tutte queUe farti;^ ^hc/a Juoi pari conuen^^ 
gono y hanno potuto ajfai a farmi pigliar que^ 
ria rejòlutione , falche io e di propria volon- 
tà y e da que[H conforti mojfo , ho eletto dar fuo- 
raquefta particella delle fattioni fatte né pri- 
mi lor tempi da Romant^y per effer le cojè loro 
piu not abili, Jè bene quanto all’ordme di tutta 
l'opera y e del tempo non ricercauan il primo luo 
go : la quale vi prego y dijcr et i Lettori y che ac- 
cettiate con quella fìncerità y e candideZjZja,che 
io ve la porgo ,^Je ne trarrete vtilità o piace- 
re alcuno y rendetene gratie al Signor Montino y 
di cui e l'inuentione . fe ci trouarete co fa che vi 
offenda yauuertitene me y di cui è l'effe cut wne . 
pere io che mi farà fmpre grato l' effer da voi cor 
retto y fndo certo , che la voftra cenfìira debba 
procedere non da inuidia y o malignità , che è la 
pefle y e corruttione della vita noélra y ma dalla 
bontà voftra , e def derio di giouare y il qual ^lo 


ha indotto ancor me a pigliar questa iutj^eja ). 
qualunque fia . Prendete dunque allegramene, 
te quello , che è dato , e dite liberamente il pa^ 
ter voftro , accioche io nel re fi ante pojfa , o Jigùì 
tarilmedefimo ordinerò emendarmi [i hauep> 
ihqualchécoja fallito^ e VtUete felici . ^ ' 
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: Libro primo. 

Hcrcole tornando di Spagna in Grecia paflà per Italia, &ui 
fa alcune fattioni. Gap. I. 


JE BENE il mio Principal proponimento nello 
fcriuer quefia opera è di raccontare i fatti d'ar 
me feguiti nelle guerre fatte da B^omani, nondi 
menononm'è paruto di pretermetter alcune ^ 
f anioni , lequali àncorchefeguiflmoinnan-ì^ 
l'edificationdiI{pmaj nondimeno da ejfeme-- 
glio fi comprende j che origine principio hauejfe quella Città 

che poi di tutto il mondo fi fece patrona , per effer auuenute non 
folo in Italia , ma la maggior parte quafit in quel luogo fteffò j do/ 
ue poi fu 1{oma edificata : Mha di piu a ciò fare indotto l'hauer 
io offeruato , che elle fono fiate tocche da quelli fcrittoriy de quali 
mi fono feruito nel r accorre queflc facendo ^ & il penfare ancora, 
che n on pofsino effer fe non gioconde a lettori , che recano pure 
qualche chiareT^ à quefii noflripaefi . Da quefle , & altre ca- 
gioni moffo darò principio à quefio lihro , da alcuìttf anioni, che 
Ber cole tornando di Spagnaper girfene in^rgo città della Gre- 
cia , cìr fu a patria , fece in Italia y feguitando Dionifio ^licarnaf 
feOjilquale dopo l'hauer raccontata la cofancllaguifa che la met- 

%A te ancor 
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2 De fatti d arme de Rom* 

tc ancor Tito Liuto (ilche è più fonrìgliante à fauola, che à verità^ 
come Dionifto affermay& LiuioconfeJJa) narra dipoi qual fiala 
verità, prendendo ciò da quelli hiftorici, che le cofe d’Hercole mi/ 
nutamentc fcrijJero.Dicc adunque che tornando He reale dall'effe 
ditione cantra d Cenone I{e di Spagna ,&uolendo ritornarfene 
in Grecia , fendagli dtmeftieropajjare per Italia,uewie inquefia 
prouinciamn fenj^ compagni , ne menando feco un amento di 
cuoi , che non era trita la ria perpajfare di Spagna in Creda, ol- 
tre à che con veder fola quei luoghi,non haurebbe confeguiti tanti 
bonari , quanti acquiftò apprejf o le nationi d'Italia, ma venne co 
cjfcrcita uolendo in tanto foggiogare,& farfi fudditt quelli popoli 
come già haueua fitto in Spagna,efu sforx^to dimorar quiui lun- 
go tempo, fi perl'abfintiadeir^niata,cberiJpetto all’inuerao 
non era paffuta arriuare,(i ancora perche non tutte le natiom Ita 
lune voluntariamStefiobbediuano:cbe altra gl' altrl,i Liguri na- 
tionegràde ò bellicofafituata nel paffo deW^lpiJi sformarono im- 
pedirgli con l'arme l'entrata in Italia, doue i Greci bebhono ajpà 
da far e, talché mancaron loro le faette .Di quefla guerra fa men- 
tione Efchilo antico poeta nella Tragedia chiamata Trometheo 
fciolto : per cioche' induce che Trometheo predice ad Hercole fra 
' l'altre co fé il fuccejfo de combattimenti da farfi per lui nctl'ejpe- 
ditione cantra Gerione, &gli dimoftra dipoi quanto babbi da effe 
re afpra & malageuole la guerra Ligufiicajefue parole traffiortn 
te in nofha lingua fon queflc , 

Tu trouerai rcflcrciftì tfliiiTio(o . i 

De Liguri, di cui le forre mani, 

O feroce gucrricr, tu prouerai. * 

Qmui ti- mancheranno le làcttc 

Per trar contra di lor V che coli i fattt 
Hanno voluto ,r 'Mai poiché fuperaticofioro s'aperfe la firada, 
alcune Città fi gli diedero volontariamente ,maffinic quelle, che 
d{(li pe& origine erano Grcche,ouero non haueuaiio forme bafta 
ti à fargli refifienma . Ma la maggior parte gli fu di mrfikro uitu- 
cere (ùr efpugìure con l'arme. Fra quefii die da effo furvn perfor 
mpfoggiogatifu quel Cucco celebrato nelle Rpmane fanale, ilquq 
le fendo capo d’ale uni huomini Barbari & fieri , s’oppofe ad Her- 
cole fidatone fuoi luoghi per natura forti, con l'aiuto de quali 
ficorreita fpeffo ne confini de drconuidni facendo loro molti dan- 
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ni . Quefli utggendo Hercole accampato nella pianura a lui uicU 
nu fubìtamcnte y (HÌr d^iiijade predatore ^lifece empito contro ^ 
Cirtrouato Ceffercito à dormire , ne menò tutta quella preda , che 
egli trottò fenj^guardie^Vofcia raccbìufo ,&aJfed:atodaCre- 
ci , & fendo da cjfi efpugnatii fuoi luoghi , &prefi perfor^a , c- 
gli ancora ualorofainente combattendo fu morto . tal che ijòlda^ 
% di Hercole rouinate lefue forttt^ s'impadronirono del conta- 
do ^ & inficine con cffinonfolo gli àrcadi fudditid'Euandro,ma 
Fauno ancora Bs de gli t^iborigini. Laonde molti de compagni 
d* Hercole reflarno poi ad habitare in quelli pae fi, ponendo fine al-- 
leperegrinationi con buona gratta del capitano» ^ 

Come Enea fcampafle nella prefà di T roia y & ueniflè in Italia^ 
& delle guerre ch’egli fenre congiontofi con LatinoRc de gli 
Aborigini conira Rutulij& Etrufehi .Della morte di Latino 
•6c fu 3 j come fucccfTc nel Regno Alcanio • Deli afledio mer* 
. fo à Lauinio da Mczcniio, & come Afeanio inoipcttatamen 
te filile uen cuore. Cap. IL 



Q F A N D 0 Iliofuprefo da Grecijaltra moltitudine eh* era 

nella Città tanto de Troiani , quanto di quelli, che era. fc^ 

, no uenuti in aiuto loro , fendo trouataper i letti à dormire dlirEnerde! 
(per cicche furono i Troiani opprejfi di notte jproucdutamente,& 
fen't^ guardie ) fu tagliata àpcTp ^ . Irla Enea coni fuoi compagniy vinoq; fcpoi 
eh* erano uenuti da Bardano & Ophrinio ci tta foggicte à Vr 'iamo 
in aiuto de gli Ilicfty& alcuni altri chetojio saccorferolaparte 
piu buffa della città effer uenuta in poter de nemici , ricor fero in- 
contanente à luoghi piu alti , & occuparono la fartela , laquale 
per la muraglia fleffa era ficura , & in effa erano ripoflt le cofe 
jkerede Troiani,& buona copia di denari come in luogo piu f or 
tt y&à guardia ui erano i più Huloro fi faldati. Quindi tene^ 
nano difeofio quelli , che faceuan for\a d'entrar ut , & all'incon- 
tro riceueuano quelli, che per effer pratichi à ogni riurps^ , & an- 
giporto della città ,fi ftfggiuano da quella parte , che già da Greci 
era fiata prefa , ^ top feampauano dalle mani dei nemici: 
per cieche da Enea' eralor porto ogtii forte d'aiuto , talché fu 
maggiore il numero di quelli che fcamparono , che di quelli che 
furon preft, & in queftaguifa Enea impedì l'empito de /,e- 

, ■ 2 mici, ' ^ ’ 
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mici» che voleuano recider tutti i T roiani » &fu caufa che nonpo 
teron fulitoinfignorir/i di tutta la città. 7Ha pofeia penfando al 
f ut uro t & confiderandoj che faria impoffibile faluar la città» del~ 
' da quale la maggior parte era fata da nemici prefa » gli renne in 

conftderationclafciare » & concedere loro laforte:i^»faluando 
le perfine »&le cofe Sacre :& tutte le robbe chepotejfcr in tal 
tempo portarne . .Al che rifolutofi inuiò iiinanT^ ifiinciuUi» le don,, 
ne» & i uecchi» tutti quelli » che nonpoteuano tofio» & con «tf- 

locità fuggire» &gU commijfe cheandajfero nelmonte Ida » men~ 
tre che i Greci intenti all' ejpugnation della roccha, non penfauano 
punto al perfeguitar quelli ^ che fcampauano •» & de li fuoi falda- 
ti parte ne mcjfe à guardia di quelli che rfeiuano ; accioche potef. 
fer fuggire ficur amente »cir fent^ impedimento » commettendo 
loro che prendejfero i luoghipiuforti di quel monte', gli altri ch'era 
no i migliorigli tenne apprejfo di fe dentro allt mura » con la dife- 
fa dcUiquali trattenendogli nemici fece molto piu ageuolela fu 
ga alla moltitudine » che haueua in uerfo Ida inuiata.7dapofcia ef. 

Rgiiuoio fendo [alito T^ottolemo con alcuni compagni in rna parte del ma 
Veno per al ro»& Concorrendo là tutti i Greci» egli rfcì della roccha per quel. 
tro nome la porta, cbehaueuacauati prima gli altri ,& fi partì tenendo 
* fempre i fuoi in ordinanT^ » & conducendo ficco in rna buoniffima 

carrotp:^ à duoi caualli il padre» gli Dei penati » la moglie »& i fi- 
gliuoli & tutte le cofe» che haueua più care ; In tanto i Greci pre 
fa per for\a la città occupati nel faccheggiare » fecero fi chei 
Troiani [camparono facilmente » percioche Enea raggiunti i com- 
pagni nel riaggio riftrettofi infieme con cjfi» occupò eir fi impadro 
ni de' più forti luoghi del monte Ida . Concorfero pofeia adejfo 
dalle città ricine tutti quelli che eran defiderofi di libertà »fper an- 
dò chei Greci mejfa ogni cofaà fiacco fufiero per par tir fi, & cofi 
penfauano di poter tornare a le flan‘7^ loro ; laauale [peran"}^ ren 
ne fallita : percioche T{eottolemo poi che hebbe pre fa la città & 
Dionffio” fo contado »fipreparaua all'efpugnatione del monte . La onde Enea 
cinquanta - mandò àprcgurlo »cheiion lo mcttejfe iìineceffitàdi combattere, 
dopoia*ue! ma ueniffefeco d'accordo: tal chei Greci publicamente conchiufe 
«ole & il ctI concedere che Enea »&i compagni fra certo tempo rfeiffer 
gerimoqutn dclpacfe Troiano con tutte le cofe » che haueuan faluate » lafciate 
nniperio*^di potcr dc Grcci promettendo dargli il pajfo ficuro 

Uuno. per mare , ejer terra : Enea confi der andò il termne in che fi tro- 

MM 
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uauu accettò il partito ,&poco dipoi fi partii & dopo lunghi er- 
rori arriuò in Italia, doue Latino I{e degli ,/fborigini gli diede 
luog 0 da habitare ton patto, che l’aiutafie nella guerra , che face^ 
ua contra l{jttoli, col quale accordo dati da ogni parte gl' oftaggi 
fecer comune hofie contra ejfi: & in breue prefcr tutte le lor ter- 
re ; ciò fatto tornarono i T r ciani d feguitar Ledification d'una 

città prima da esfi principiata, laquale chiamarono Lauinio. creb- 
be talmente la bene uolen-^ fra quefie due nationi che fubito comin 
clarone à canmunicar le leggi , & i co fiumi, e tofto fecer parenta- 
di infieme ,feguendol‘ ejfempio de loro fignori; percioche Latino 
diede per moglie Lauinia fua ynica figliuola ad Enea, & in quefto 
modo in fino alterco anno dopo la partitadi Troia regno folamen- 
te in Lauinio , ma il quarto anno fetido morto Latino fuccejfe an- 
cora nel regno fuo , fi per ragione di parentela per effer fuo gene- 
ro,^- Lauinia fua moglie herededel regno; fi ancora accioche 
quelli popoli hauejfero un capo , ardendo (di' bora grandemente la 
guerra co' uicini, percioche Ejttolidi nuouo s' erano ribellati da 
Latino hauendo prefo per lor Capitano uno de fuggitiui nipote 
di ,/fmata moglie di Latino chiamato T umo. Quefii s' era sdegna- 
to con Latino , per che haueua data per moglie Lauinia ad Enea, 
f^hauetiapojpoflo lui che pure èra fuo parente amo firano fen- 
do maffmc inflìgato da ,Amata , & hauendo altri fautori, con quel 
le fort^e , che haueua pafsò à Batoli . Da quefie accufe , & ca- 
gioni rinnouatafì laguerra & venutofi d una gran giornata Lati 
no, & T urne reftarono morti con molta gente . 7>(ondimeno Enea 
confegu) la uittoria , & fuccejfe nel regno del fuocero , doue ha- 
uendo regnato tre anni dopo la morte di Latino ,il quarto morfe 
combattendo ; percioche tutti i I{ut oh popolarmente prefer di nuo 
uo l'arme contra di lui , & con ejfi Tdeipitio l{e de Tyrrheni , te- 
mendo de le cofe fue , & hauendo d fujpetto le for-ge de Troiani , 
che ogni dì piu crefceuano , Ter lo che fi fece una gran battaglia 
non molto lontano da Lauinio , doue ejfendo morti molti da ogni 
parte la notte che fopragiunfe fpartì gli ejferciti , Cìr non ejfendo 
il corpo di Enea trottato in luogo alcuno , altri conictturauano 
che fujfe pajfato nel numero de gli Dei, altri che egli fujfe 
annegato nel fiume , apprcjfo delquale era feguita la giorna- 
ta, onde i Latini gli r igearono un T empio d guifa d'Heroe , chia- 
mandolo Dio Ittdigete, Morto Enea circaalf anno fettìmo dopo la 

prefa 


Fuqatflicit 
ti edificata 
il fecondo 
anno,da che 
Enea parti 
di Troia . 


Liuio dice 
coflui ellere 
lUto Re de 
Rutoli & ef 
ferii idegna 
io,pcrchcLa 
uinia era ila 
ta prima jp- 
melfa per 
mogiieiluf, 
colqual s’ac 
corda Virei 
lio. 

Liuio pone 
che Tumore 
(lalfe vinco ^ 
ma vino, e ri 
correllè aU 
l'aiutodi Me 
tentio centS 
do di nuouo 
la fortima. 
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frefa d' Ilio ,Eurilionefuo figliuolo f/refi l’Imperio de Lambii 
quale nella fuga haueua mutato ilnome in. 4 fcanio. Erano i T rota 
ni in qucfto tempo affediati & ài nemici s'acreficuano ogni dì le 
forT^i&i Latini noner ano baflettoli àfoccorrcr queUitcbc erano 
m Latiinio affediati . La prima cofa adunque tentò ^feanio di 
ucnir à gli accordi co umici , chiam udvli , & inuitandoli à 
giufla pace ; ma ueggendo , che à TneTpntio non piaceuan 
quesii patti , fu forcato rimetter le conditioni in arbitrio fito^pm 
che fi facejfepacc . Comandaua Me't^tio cofe intollerabili , come 
PHnioti.i4. fe f afferò fiati uinti& foggiogati per fo^,& uoleua che gli 
«ap. 1 1. dice portaffero ogni anno in T ofeana quanto uino produceua il paefe l<t 
do roylaqual cofa non parendo àgli affediati chef affé da ferire tfa^ 

corfo à Ru- crorono per decreto publico tutto il frutto delle viti à Cioue^^ 
Latini,” quefio per conftglio £ ^feamo ,& confortandofì l'vn l'altro À 
^ er valorofomente^ & inuocato l’aiuto diurno j offeruata una 

««cede notte , che la Luna non faceua punto di lume , ufcirvno della città 

IlrhoM ne* & affaltaronofubitamente un forte ychei nimici haueuan fatto vi 


mercede il nottc , che U Luna nonfaceuapunto di lume , ufcirvno della città 
IlrhoM ne* & affaltaronofubitamente un forte ychei nimici haueuan fatto vi 
paefe Lati- ànoolle mura per difefa delle altre getifituato in un lucgo forte^ 
* àguardia delquale era una valor ofagiouentù di T irrcniybauendo 

per Capitano uno figliuolo di THerpitio detto Laufoy& nonhauen 
do alcuno pref entità tufeita loro , s’impadronirono ualorofamen 
te del forte . In quefio mentre quelli, che haueuanogl'allogiamen 
ti nel piano, veggendo fuor di tempo il lume , & udendo le uot{ di 
quelli ch’erano uccift , lafciati i luoghi pi ani fi fuggirono a’moiith 
eSr offendo fra c(fi molto timore, & tumulto come auuiene quarta 
do di notte è turbato l’effercito , per paura , che gli inimici non gli 
ftiffero alle fpalleynon manteneuano gl’ ordini in parte alcuna. Ma 
i Latini hauendo in quefio empito cfpugnato il forte , & accortifi 
che il refiante dell'effercito era turbato, furono alle fpaile à queU 
liy che fuggiuano facendo nel perfcguitargli grande firage : per- 
cicche non polo ninno di loro no uolgeua la faccia per combattere , 
fìr di fender fi, ma ne anco poteuano cono fiere in che pericolo fi tro 
uafferoyanrf per il gran tumulto priui di configlidyolcuniprecipi- 
tandofiper luoghi dirupati,& alci fi moriuano, altri tr afforcati in 
valli fin^ efito ucniuano in poter de nemiciy& la maggior parte 
non (t riconofiSdo nelle tenebre s’ammag^uanofra Im o, credido 
uccidere i nimici , & più furon quelli , che refiaron morti per le 
mani de fuoij che de nemici . Meglio con pochi de’fuoi occupa" 
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pyunmonte, come intefe lamorte delfigliuoloj&la Jhage dì tan- 
ti fuoi , ueggcndo in cìje luogo fi trouaua , & temendo delle cofe 
fue mandò ambafeiatorià Lanini o per trattar la pace ejjendo^ 

i Latini confìgliati da ^feanio , che ofieruajjero la fortuna, & fi 
moder afferò in effa , l'ottenne ; & fi partì riducendo à cafa quelle 
genti,che gl' erano reflate^ & per inanr^, bauendo all'bora termi- ^crir 

nate l'inimicitie ,fu fedele amico a' Latini. .Afeanio pofciail tri- fe che Mexf 
gefmo anno dopo tedificationdi Lauinio , edificò un'altra città 
chiamandola .Alba longa uenuto à morte fuccejfe nello Impe nio acorpoa 

rioSiluio fuofratello figliuolo di Lauinia, nato dopo la morte di dl^eìib'f» 
Enea fuo padre t la fucceffìonc del quale regnò poi per loffia do di 
molti anni in quella città i finche fendo refiati del I^eVroca due „jo7opM ii 
figliuoli, il minore chiamato Almuliopriuò del regno centra ogni 
ragione TSlumitorc fuo maggior fratello, & imperò quaranta due ‘ ’ 

anm , ma poi fendo fiato uccifo dagiouanetti J{pmtilo èr l{emo, tor 
nò il l^gno à 'h(umitore legitimo patrone, ^ auo materno de due ' ' 

giouanetti. 

Il mocio col quale igiouanettìRomuIo &Remo liberarono 
Alba dalia tirannide di Amulio y & la relbno 
à Numitore legitimo Re. Cap. 111. 


r A Rri V AT I l{omulo & Iberno dii diciotto oìoiibebbera 
differar:^ per conto de pafedi con i pafìoridiTS(umitore, 
iqudi pafceuono i loro armenti intorno al colle .Auentino ali’incon- 
tro del Talatino, & (fieffo fi accufauano & doleuano l'un del- 
l'altro da ogni banda , à che paduraffero ne' luoghi , che non fi 
appartewuano , ò che s'appropriaffero quella fhirte , che era 
à commune, ó" di altre cofe fomigìianti. Et per tal gara final- 
motte fi Henne alle matti . Quelli di T<(umitore hauendo toc- 
cate molte ferite da quelli giouanetti , & fendo dcuui di loro j, 
liati morti , & cacciati fvrt^tamcnte di quei luoghi , ordina- rjccóc* piu 
ron cantra effi tale iugamio ; percioche meffero in una Ihetta, “[‘"j 
dr* ofeura ralle alcuni in agguato ajfiettando il tempo di fc 0 - mulo , ma 
prirfi , & dtrrcon affai moltitudine affaltarono di notte le ^°ne*TeU 
mandrie >. dr* Halle de giouani . J{omulo in quel tempo era aj- l’agguato. 
finte , fendo ito con i principali di quel luogo per far i confueti 
Jacrificij in un luogo chiamato Cenino . Iberno /emendo la ve,- 

vuU 
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nuta loro pigliando incontamnte l'arme corfeà fcccorrere hauen 
do feco pochi de fuoi compagni; non fofiennerogli auerfarij l’cmpi 
to fuo, ma fi fuggirono da quella parte ^ nellaquale erano pofii 
gli agguati j ma J{mo non s’accorgendo dell’ inganno ^ baucndogli 
\ perfeguitatiper lungo jpatio traualicò il luogo doue erano l’ infi- 

di e: onde in un fubito fi fcoperfeno quelli che erano in agguato, 
Seconilorar ^quelli che fuggiuano uoltarono ilvifo , & ìmuendolomejfoin 
Sttio'nr, & meTfi, & traendo molti faffi lofecer prigione con i fuoi :percioche 
fattioni eri comandato da padroni , che deffero igiouani uiui 

l’arme. IH poter loro . Se bene Elio T ubcrone huomo grane , & fcrittor 
diligente raccontaua la co fa altramente ; percioche egli affermaua 
E coli raccò chc quelli di'^umitorc fcelfero il tempo, nel quale igiouanetti 
UL la cofa Li doueuan celebrare i facrificij Licei allo Dio Tan foUennità àrcadi 
mioiib. i.a. ordinata già da Euandro , quando coftumauano gli habitatori 
di quei luoghi prejfo al colle Vaiamo finito il facrfiicio fcorrere nn 
di intorno al colle fuccinti folo,& coperti le parti uergognofe con 
le pelli delle vittime frefcamente uccife . Era quefia una lufira^ 
tione antica di quelle genti che habitauan quel luogo, laqual s‘ofi 
feruò molti anni dapoi.Vrefa quefia occafionc quelli , che cercaua 
no tender inganni a’giouanetti facrificanti mejjifi in un fretto luo 
go della firada, che doueuan fare ,feccr empito nellaprima fchie~ 
ra , nella quale era I{emo ; fendo molto adietro Epmtdo ^ gli al- 
tri , percioche erano diuifi intre parti lontane l’una daltaltra non 
afpettàdo i primi quelli di dietro. Gli in fidiatori prima chearriuaf- 
ferogli altri, tutti infieme affrontarono i primi con gran grida, & 
mettendogli in meT^r^ , altri tracuano factte , altri faffi, dr altri 
ciocheueniua loro alle mani, ondeeffi attoniti per l’inajpettato 
cafoytion fapendo che partito pigliarfi combattendo difarmati con 
tra gli armati con gran facilità furon fatti prigioni . Éemo adun- 
que pr e fodancmici in qualunque modo la cofa feguiffefu menato 
in .Alba legato , irla fiomulo intefa la difgratia del fratello pen- 
sò fubito dipcrfeguitare i nimici haucndo feco la piu fiorita gente 
Era eottui de'pafiori , per trottar J{emoancor per la uia,^ torlo loro. "Ma 
che^hauéui f** difiolto da quefia opinione da Faufiolo come poco accorta} 
trouati que perciochc fciìdo tenuto pcT adietro per padre de giouani non fio- 
Si *^iongo 71 fecreto, accioche non fi mctteffcro à pericolo trop 

Teuere.enu po per tempo , prima chcfuffcr in età dthauer fiorirà bafian^» 
maall’horadaUaneceffitàconfiretto chiamato à fe Bpmulo àfb- 

lod 
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10 à fòle y gli aperfe il tutto, onde algiouanetto informato di tutti che eri ten« 
i cafi, che egli haueua pajfati venne con pajjìone della madre y& career. 
deWauo TS{umitore,eir hauendo fatto lungo difeorfo con Fauflulo gfmoll'd'À? 
non gli parfeda far^queflo fubito empito volendo piu eolio con haueua 
maggior apparato difot^ vendicar tutta la cafa fua dell' ingiurie mandata ai 
d'^mulio,^ far l'ultima prona Jòpra cofegrandijjhne,^ adequa p« 

11 erano prefli gran premif , e tuttocommunicar conl'auomater- trouaugra- 
no,& ejfequire quanto à lui piacejfe; fatta quefla rejolutione S!fvccfderi* 
Famulo chiamò àfe tutti quelli del luogo pregandogli chetoHa^ 

mente fen'andaffero in ^Albay non già tutti per la medefimaporta^ 
e che non entr afferò tutti in un tratto y accioche nondeffero fo^et 
to à quelli didentro ,& ajpcttajj ero poi luiimorno alla pia:;;^a , 
prefli à far quanto palar commeffo , ciò fatto egli s'inuiò primo 
verfo la citta . Ma quelli che ne mcnauano I{emo, poi che Phebber 
prefentato auanti al I{e, raccontate tutte l' ingiurie, che hatieuano 
riceuute dagiouanetti,accufandogli di ciò,& moHrate lelor ferU 
te, diceuano che fe non fe ne faceua vendetta /ibbadonarebbono le 
paflure ,& gli armenti: sAmtilio volendo compiacer à contadini ' 
che d'ogni intorno in gran copia concorreuano , l^umitore 
ancora, che per forte era prefente , ha'tendo ancor ejfo j^r male ( 

l' ingiurie fatte àfuoi clienti , eìr procurando che Hejfero in pace» 

& pigliando ^mulio à fojpetto l'ardire delgiouane, che nel parla 
re era intrepido, animofoy lo condannò rimettendo il modo della 

pena in arbitrio del fratello , con dire che quello che ha fatto^im- 
giurìa, & ne deue ejfer punito, no n deue hauer pena ,fe non ad ar^ 
bitrio di chi daeffo è Hata oltraggiato . Mentre che I{emo legato 
con le mani dietro alle (palle era menato da pallori di Tornitore, 
fendo ancor con parole da e(fl fchernito ; T^umitore veniua lor 
dietro & fl marauigliaua della beìle^^ d^ corpo, che haueua 
molto\del B^gio ; e conpderaua la generofltà dell'animo , che egli 
ferbaua nelli maggior trauagli, ne flvoltaua [ad ufar preghi per' 
trouar mifeìucordia, come fogliono fare tutti in ftmili cap, ma con 
modcfloplentio andana al fuplicio . Toiche furono arriuati à ca-- 
fa comandato àgli altri 9 che p fcoflajfero , reflato folo con I{emo 
gli domandò chi egli fufle , ér chi fuffero i fuoi genitori, perche 
nongli pareua chefuflero per fone vulgati hauendo generato un 
talpgliuolo . I{ip>ofe J{moy che quello folo fapeuapcr fede di 
chi fhaueua allenato , che inpeme col fratello nato (fun medepmo 
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f arto tfùhho tutti erortù nati elpofliinuna feltta ieéapaflorì rae^ 
colti , & nutriti . ^Iche 7<{^ntoTe natidoper breue Jpatio che- 
toypenfando & fonmaudo larerità; riprefe poi cofi il parlare-; 
che tu fra in poter mio , o l{emo , perfopportarcioche à me pare- 
rà t&che quelli chequà t'hzmio menato perle riceuute ingiurie 
difiderino in tutti modi la morte tua, non /cade , fèndati noto, 
ch’io telyammenti . Et fe io ti liberi^ data morte, & ogni altro 
male , hareflimene tuobligo^ ^miaiutarefli inyna cofaytih, 
flrgioueuole adati:cndue noi^ qui rijpondendo il giouanetto,e!r 
promettendo quelle cofcche foglionpr omettere & oQcrire quelU, 
che fi trottano in defperathn della vita, à chi ha lapoteSià di 
darla , e torla quando s'offerifce qualche ffiran:^ di j'aluegp^ 
facendolo 7<{pmitore fcioglicre dislegare, rimoffo ogn' altro, 
gli racconta le f uè dijgr urie, come ^mulio fuo fratello l'haueua 
prittato dclB^guo & de figliuoli, bauendo morto il mafehio nella 
caccia con inganni, zirla figlia racebiufaà perpetuo carcere, e 
che nelle altre cofe lo teneua come ferito; e nel dir qucfle cofe 
mefcolaua col parlare molte lagrime , pregando I{emo chevolef- 
fe redicare le pie ingiurie. ^cconfentendo uolontieri ilgiouanet 
$0 à ciò , & uolendo già metterp in punto per far l’effetto , 
mitore lodata la pronte:^afua ,gH diffe ; io affegnerò H tempo 
dimetter manoà l’imprefa.Tu in tanto manderai td tuo fratello 
occultamente quefa imbafeiata , che tu fei fatuo > & che egli ven- 
ga quanto prima ipofeia p mandò uno che fu trouato atto à far 
quefìo ufficio jilquale incontrando I\pmulo non molto lungi dalla 
città, gli racconto quanto gli era fato impofo . Diche egli lieto 
fene uenne à cafa Tornitore in fretta , & primieramente abbrac- 
ciando yZir kit zir n fratello gli falutò , appreffo gli narrò come 
peno Pati efj'ofi , & nutriti , z^ l’altre cofe che FauPolo fuo balio 
haueua dal faldato , che ad efporre gli andana rdite , Icquali cofb 
erano volentieri accettate, e come c^e grate facilmente p credeua 
no fetn^a altri tePimoni .* Tofeta che p furono riconofeiuti l’un con 
Poltro incont inente cominciarono à conpiltar qualfuffc il modo , 
e*r il tempo di por mano al negorio . Mentre quefi erano iu tal pen 
pero occupati ; Faufolo fu menato ad .Amulio ; perciochc dubitan 
do eg!i,che àgiouanetrinon fuffe data fede da'bfumitore ,fen^ 
manifefH pegni nelPindiritoéP una copt p grande , accioche più ffe- 
Utamentefufp; la cofacognofeiuta pigliando à portare fece quel* 
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U iàfieBatneUa quale i putti eroHo fiati ejpofli per mdhio della co- 
Ja ,gli uettiua dietro non molto lontam uerfo la città, fjr pajfan- 
do per la porta timorofamente , ^ cofi sbattuto , tir ponendo gra 
cura, che niuno uedejfe quello, che egli portaua /otto, accorgen- 
dofatc uno della guardia della porta (percioche u' era fojpettodi 
guerra, e fi duhitaua chenonentrafferoi nemici, e però erano i 
guardia delle porte perfone molto fideli, d?" amiche del f{e) lo pre 
fe , dr uolendo uedere ciò che hauejje fatto , per for^ aperfe le 
uefiimc7ita aggluppate , & uifia la cefla, confiderando,che Fau 

fiolo s'era molto trauagliato , gli domandò perche cofi dubitajfe, 
dr per qual cagione non portajfeilvafo fcopmouon fendo co fa 
da portarla occultamente, eìr in quefio tumulto coucorfero altre 
guardie , fra lequali uno riconobbe la cefia , perche egli era fiato 
m 'mifiro eìr e/fecutore di portar in ejfa i putti ad annegare, & tut- 
to nana a'circofianti , iqua'i prefo Faufiolo , lo menarono al 
J{e ^Amulio minacciandolo de tormenti , fe volutitariamente non 
diceua il vero , primamente lo domandòfe i fanciulli erano uiui, 
il che udito effer aero, domandò, come fufi’cr campati, eSr narrando 
egli ogni cofa , come era pajfata . Horfu dijfe il l{e , poiché m' ha i 
detto il nero di quefio, dimmi doue adejfo fi poteffin trouare, 
percioche non ègiufio , che eglino uiuino più con pafiori menando 
tata oJcura,Jèndo maffimamentc à me congiunti, & faluati per di- 
tànaproiùdetiga, Faufiolo mojfoàfoffietto dalli nuoua,&iuf oli- 
ta clemem^a , dubitando , che egli non baueffe Canimo difuguale 
4 ’Jc parole , ri'pofe inquefiaguifa . l giouami fono ne monti à 
■pajceì'e gli armenti, come è lor cofiume , & hanno mandato me al 
la madre per ragguagliarla in che fiato fieno le cofe loro,& in- 
tendendo che ella è tenuta in buona guardia appreso di te , no le- 
uo pregare la tua figliuola , che mi introduce ffe ad ejja,e^r ho por- 
tata la cefia per mofirarun fegno manifefio infieme con le parole. 
Mora poi che t'd, potuto chiamar qui i giouani , mene ralle- 

f o . però manda meco cin tu uuoi , che io gli mofircrò loro 
daroglilià copofeere , & eglino ijfiorranno ad effl quanto tu 
tommetterai . Tarlò adunque in quefia guifa Faufiolo , cer/^ 
tondo indugio , clr dilatione alla, morte di giouani, & fperan- 
do infiememente di fcampar dalle mani, diquelli, che andauano jf 
cotofio che fujfearriuatone monti, Umulio cottmejfc occultqmFtp 
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ad diami de fuoìpiu fedeli , ch'andaffer ; col paflore , e pigliando 
queìliy che da ejfogli fuffero moftrati > gli picnaffero à lut quamo 
prima ; ilche fatto ,fi rifoluettc di mandar pel fratelìo,&riuner 
lo apprejfo dife in buona guardiatma fuor di prigione jmjìm à tan 
to che quefle cofe s’accomodaffero d fuomodo; & lo fa chiamare 
.fitto altro pretejìo JUa il me/fitcome quegli che por tana amore d 
•tornitore y&'haueua compajfione alla fortuna fua, gli Jcoperfe la 
mente cCtAmulio. T^mìtore cjpofio àgiouani il prefente pericolo, 

. e confortandogli à portarfi virilmente , vfeì fuor a con ejji armati 
alia volta del palaTpip Bacale con molti elicmi amidi & fc» 

. uon piccola moltitudine di ferui fdelijjimi, vi concvrfero in oltra 
queÙi , che del contado erano venuti nella città , mandati da I{p~ 
mulo vfccndo dipiai^ doue s erano adunati hauendo fitto ipan^ 
Alba inibì, ni l'arme afeofle t eh’ erano vna fchieradafar cgni fattione , & 
ui Amuiio. toftamente entrando dentro alla porta in moltitudinCi& à mifchio 
sforati ideuni pochi, che la gnardanano , facilmente ammajja 
rono ^mulio,& ciò fatto s’it^ignorirotto della fortf^a , Inque- 
Scrittor anti adunque racconta la cofa Fabio'. .Altri non /limando con 

dJ'o ueneuole il mefcolar con le hijlorie le c o fi fauolo/e, dicono che non 

Dioailìo . rerìfimile , che i putti non fu/fero efiojìi , come dal I[e era /la 

to comme/fo à mini/lri , e riprendono la manfuetud<ne attribuita 
da co/loro alla lupajaqualeporge/fe le poppe à fanciulli , prima 
che da Fau/lolo fu/fero prefi, come co/apiu to/io poetica, & mu- 
tando quefie tofe dicono, che 'F{umitore accortofi della graui- 
dts^ad’Ilia fuafiglia , procacciò altri putti nati di frefeo , &gli 
bar aitò con quegli, che partorì la figliuola, & diede a quegli che 
erano alla guardia d'e/fa quegli altri , che gli porta/fero ad.Amu- 
" Uo, ò coronigli con denari, oueroper a/lutia delle donne inganna 

tigli, & ^he quefti furon uccifi, come pax fi ad .Amuiio , ma quelli 
che nacquero d’Ilia pigliando l’auo gran cura, chefu/fer fatui 
furon da e/fo dati à Fau/lolo, ilqual dicono che eradinatioue 
.Arcade difeefi da quelli che vetmcro conEuandro,e*rcheba- 
bitauahnomo al monte Talamo; & teneuacura de gli armenti 
ì{egij d' .Amuiio ,& che compiacque à 'F^umitore neWalleuarei 
putti perfuafo dal fratello chiamato ancor' e/fo Fau/lolo, ch’era à 
' cura de gli armenti di 'ì^umitore nel monte .Aucntino , e quella 
che nutrì i putti e diede loro illane , dicono non\e/fer fiata una 
lupajm^me dyerifimilejVm donna moglie di Faufiulo,per no- 


me 
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meLaurettì^atoUa(jHaleperhaHergidnel fiore dell! età fatta co^ 
pia del corpo fuo agli babitatori del colle Talamo , era fiato po- 
flo /opra nome di Lupa , & quefio nome fi foleua da gli antichi 
Greci , & Latini dare à quelle donne , che per fanno copia 

delcorpo lorofiequali hoggi meretrici con piu botiefio voca~ 

bolo fanciulle fi chiamano . Et quindi ejfer nato che alcuni ciò « 

non fapendo finfono la fauJa della Lupa, credendo chefujfer ni- 
triti dama fiera, & a^imgono che quando i putti furono dù- 
ucTpii dal latte da quegli, che gli haueuan nutriti , furon mandati co nella vita 
in ma città domandata Cabtj non molto lontana dal colle Vaiati- 
no , accioche mparajfero le difeip ine Greche, e quiui ficrono al- 
leuatiapprcfih dgU hofpiti di Faufiulo ,doue Stettero imparando c^fbreJjiB 
Lettere ,Mufica,& il maneggiar l'arme , fecondo ilcofiume de 
Greci fino à che arriuarono àgli anni della pubertà , Tofeia tor» ?orcd 
nati à quelli , che fi sìimauatto lor genitori, gli occorjè la difieren- 
\a con ipafiori di’h(umitore de pafcoli communi, e datogli delle uo neii’Eo. 
ferite cacciarono i lor greggi, érche\ciò fi fece per configUo di 
T{umif or e , accioche fi commcìajfer le riffe , &ipaSiori hauejfer rottane del 
occafionediycnire nella città, ilche fatto T<lumitore efclamòap- 'fq^/dke^ 
pre^o ad ^mulio, che i fuoi armenti violememente erano rapiti 
da fuoi pafiori, echegli era giufio, fedo non fi faceuadifuo denano all* 
confenthnento , cheglifujfe dato il pafiore con i figliuoli , accioche • 
potcjfe punirgli , che ^mulio volendo mofirarfi alieno datai 
colpa, comandò che quefii eh' erano domandati, & gli altri tutti 
che furon accufati da ejjhrfì trouati al fatto ,veniJfero à difen- 
der fi , & dire le ragioni loro appreffo 7fumitore,cir fendouifi a- 
diinati molti infieme dtati per dir il fatto loro', chel'auo dijfe à 
giouanetti tutti ilorcafì, S" fortune ,& che atl'hora era il tèmpo 
di fame vendetta ,eir ciò detto infieme con la moltitudine de pa- 
fiori meffer mano alla cofa con grande empito la conduffero al 
fine ch'habbiamo detto , & quefto è quanto fi dice della educatio-^ 
ne de gli edificatori di I{oma,ér‘ del modo nel quale liberar on la 
patria dalla tirannide , & la refono alS^uo alquale giufiamenU 
s'apparteneua il B^gno • 
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Coatc(à fra i due fratelli douc Remo reRò morto^quii} v 
fe bene non è in tutto fatto d'arme fu però con. . 
tentioncaflài notabile. Cap. Il IIJ 
. yrnitorerime/p) nei l[effiOtdie<iec8/ìgUoà nipoti clic forn 

irTncr^'egU 1 % bricaffcTo ma nuoua Città , della quale eglino f afferò pa» 
nella ** o«if piaciuto lofo tornarono con moltitudine nonpiccio^ 

iìone ie! re lajnaJJmè di quella parte ^ che era fiata amica d'^mulio , in quei 
«r» ’ pa*rchè i>*o$biidoue erano fiati nutriti, & accioebe piu tofio ficompiffe il 
dica , quello negotioj diuifcTO le genti in due parti , affine che s'flifàticafferqd 
fw natoVó ^ ifigegnàdofi d’auanT^re luna l'altra. Ma que/la gara parto^ 
taneanieme r't grande fcandolotpercioche ciafeuna parte honoraua il fuo Ca^ 
d? ^fabrkà'r po come atto a comandar a tutti, dicendo che à luificonucaiua tal 
""ueiluo h" <^'^w’fd,ow</e quefia cofa gli meffe amendue in de fiderio di regna 
3oue cMnò re,(^ in difeordia non cercando piu l' ugualità f un con l’altro, la- 
^iimedefi' q^^l emulatioM flette alquanto occulta,po feia fi feoperfe con tal 
n>c aiTerma prctefio.'^onpioceua ad amendue il medefimo luogo di edificare, 
cendo'^'*che f^Tcioche J{omulo uoleua murare nel Talantio detto puoi colle 
nonuoìftro T alatino, fi per altri rijpetti, fi per la fortuna del luogo, il quale 
gl’haueu a faluati , & nutriti . ipno alt incontro uoleua murare 
alo’ fignori , fji quel luogo,chepoi da effo fi chiamò I[emuria, che era Ioga il Te 
^ar^w^ie uere lontano trenta fiaàij dal luogo,doue poi fu edificata Ppma, 
V-uo"'"”'* diffenfione fi feoperfe fubito il defiderio fmifurato di re 

gnare,perciochechihaueffe ceduto à quefio bifognaua,che cedef- 
fepoi in cofa,talche fiati alquanto in quefio diffarer e mefite- 

madofi la gara, s’accordarono alla fine di rimetterla nelt ano, e Jè 
n'miaronoin Mba. ?fiffofe'f{Hmitore,chefidoueuafaregli dei 
giudici di chi doueffeeffer capo , & fignore della Colonia, &dar- 
' gli il nome,& uffegn sto loro il giorno, comandò che la mattina fi 

fermafferojeparatamente l’un dall’ altro in che luogo uolcffere» 
fatto prima facrificio,ad offeruare gl'augurij,& à chiunq; fujfer 
prima appariti migliori augurif, quello fuffe franar della colomit» 
fi partirono igiouatii lodando talfentcnga, e fi adunarono algioT 
no deflinato.\omuloprefeper luogo de gli augurij il Talatio,d9~ 
ue uoleua edificare, ì{eìno l’.Auenmo contigua, febene altri dico 
no l{cmima,et à ciafeuno fu ordinata laguardia,accìcche«07i di- 
ceffe d'hauer ueduto quello che nò era apparfo . Trefe che hebbere 
le fedir poco dapoi I[omulo perla foiterihiu fretta, e inuidia (olirà 
la hiuidia forfè qualche diurna Ifbirationc a ciò il chiamaua)prk>iét 

che 
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fbèfi-fitjjewflo fig»o alcuuOjTnddà mejji al fratello a dir che haue 
Uauedutiaugurif propitijìperò che fitbito uenijfettn^tre che imejji 
nergognandofi deh’ inganno , non affrettauano molto ilpajfo, ap^ 
farfiroàp^o fei anoltoidaìnan deflra,iquali ueduti conmolta 
htitia,uemiero poco dipoi i mejji di Famulo ye lo menarono nel Ta 
latio . doueabboccatof col fratello domandòychi hauejfe uijio pri 
magli augurifyonde egli jlana dubbiofoyche douefferifpondereyet 
in ijuefio iujiantegli apparfero dodeci^uoltoi uolanti,Ufuali ueg 
geftdo prejè animo yC moftrandogli à F^moydicechejlaitu d doma» 
darmi Iccofepajjateitufiejfo uedigli uccelli uolareyper il chefde- 
gnandoji Fano d'ejfer ingannato ydice non e jfer per cedergli in al- 
cun modolaColoniay dal che nacque unacontefamaggiorychela 
prima ydefiderando ciafcuno d'ejfer fuperior e, & dtfcndido l( fue 
ragioni per non ceder aW altro ypercioche haueua detto t ano, che à 
qual di cfsi fujfer apparfi migliori augurijfujfe ftgnor della C olo- 
iùay& da ciafcuno erano jìati ui/ìi uccelli del medeftmo genere , 
all’uno primayoll’altro maggior numero, perciò uoleua ciafcuno 
tjfer fuperiore. %Accefe la difcordia ancor C altra moltitudine , che 
fenM comandamento de Capi cominciò à combatter per far ognn 
no il Jko Capitano fignore, e fi fece unagraue battaglia , ^ molti 
(togni canto morirono, nellaqual battaglia dicono alcuni che Fan 
ftolo,quello che gli haueua allenati udendo tagliarla contefadt 
fratelliypoi che non potè, fi cacciò nel di quelli che combat- 

teuano difarmato,cercado la morte quanto prima,il che gli riufcì . 
Sondo refiato morto l{emo in qucfiabattaglidhauendo hauuto fip 
mulo miferabil uittoria del fratelloyè della morte defuoi yfepellì 
P^mo in Femuriuf doue in ulta uoleua murare la Cittd, et egli per 
il dolore & penitenza del fatto uolfe torfi la ulta, ma da preghi di 
Laurentia, che gli haueua alleuati,e non gli amaua altramente ,che 
fe fujfer 0 Siati fuoi figliuoli coforti di e jfiyfu fiotto da tal propo 
fitOfCt adunati i latini che nò era morti nella battaglia,ridotti à po 
'co piu di tremilla,sèdo Jìati nelprincipio molti piu, diede forma di 
cittd al "Palatioyche poi fu detta Fpma. Quefia mi pare la piu uerifi 
mite openione fopra la morte di ^emo.Tfutarco dice che Femo co 
nobbe f ingoilo del fratello alquato dipoi e fene jdegnògrddemttte, 
'et che m&re nomulò focena cauar unfojfoitorno alle mura fi ride- 
tta ^alcune fue opere ,et alcune n’tpediua,etfinalmFte trapajfando 
loCUm folto fu PcojfoyoUri dicono da Rpmulq,altri da uno defuoi 

chiamato 




E qitene fit, 
ff condo Dio 
nifio , l’anno 
4)t.dop{> !• 
eccidio di 
Troia,anco. 
ra che Entro 
pio dica Fan 
no 4ip.dalla 
prefa di fro 
la . E quel 
giorno dtl 
principio di 
Roma fu poi 


nerationea^ 

5 0 i Romani 
ceto Pali- 
lia,che fccó- 
ilo alcuni, fu 
il vigcfìnio 
primo d’A- 
prilc,recódo 
altri il aa. 


1 6 De fatti d’arme de Rom. 

chiamato Celere , & cofi reflò morto j laqual of inionefegHHaan^ 
cor Lucio Vloroyfenon che dice ciò effer auuenuto faltando^mo 
il Baflio e y non il foJfo,& ciò tocca ancor Dionifio approua 
come piuuerifimile quella opinione j eh mi feguendo lui habbùtr 
v^o prima narrata» . 

Fatti d’arme (cguitidopo redificatioDCcfiRoma,eprima 
centra Ceninenfi y Antcnnatti , & Cruftumini, ^ 
douefeguono tre efpugpationi di Città* . 

Capitolo y. . . V 

ftÌwdo°iib! T prima guerra j che fece I{pmulóy poi che edificata ^ma 

I glifà mojfa y perche per moìicamento dì domie da maritare i 
fumhaueuar apice le fanciulle deSabmi, ed'alcuni altripopoliyi 
cini jper ilquale rapimento le fn'ime Cittàyche fi rifentijfero furono 
Cenina y »/intemnay& Cruftumioy lequalife bene fi mojfero fono 
quefto pretefioytuttauialenimolauaancorpiuCaccrcfcimehto y. e 
riputationcy nellaquale yedeuano venire continuamente B^may per 
' non lafciare crefeere un male commtme à tutti i ricmi. Vero maìi^ 

daron »Ambafciadori dSabim , accioche eglino prendefinofi càr '\^ 
coy & principato della guerra y & perche erano piu potenthe^r piu 
* abbondeuoli di denari y & perche la maggior parte delle rapite 
Donne erano delle loroy&per confeguente erano efiipiu ìnpuriatL 
Littio,ePin. Opponendo fi alle cofloro iricitationi gli »Ambafciadori di 

To^melldow mulo yèr cercando con pmvle , & con opere placargli y effi perciò 
mandauauo la cofa in lungo ; talché quei popoliyper non confumar 
bafcLtorr il tempo inyano yprefer la guerra da per loro y penfando che tre 
Città infieme mitefujfer baflanti à foggiogame una non molto 
•; grande. Fatta quefl^refolutione y la troppa fretta de Ceninenjty 
iquali erano flati potentiffimi autori del mouer lagucrray causòy 
che non fi fece un fole campo y percioche poi'tendofi da cafa cpn 
empito cominciarono à jacebeggiare il contado Bimano ; T^a J{p/ 
mulo y fitto loro incontra con IcjfercitOygli affrontò aìl'ìmpromfp 
& fuor (Fogni loro ajpettationcy & perforT^fi impadronì de loro 
alloggiamenti y che non erari ancor ben forniti y & fèndo alle fidile 
d quelliy che (t fuggiuano yerfo la Città , pr^hna che quelli di de^ 
tro intendejfero la rotta de.fuoi , trouando le mura fen:^guardiej 
le porteaperte, fubifo prefi la Città, & facendogli incontra 
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di Cenata con ima buorufquadra, affrontatoft fico Camà^ò 5I"YRe“u^-T* 
con te proprie mani,cir lo fiorito dell’ arme . Trefa in talguifa Ce- prima infide 
ninat& comandando à aucUi della terra jCbe gli d:jfir l’arme , , ""«c ^in-o^i 

riceuuti per oflaggi quelli ghuaimti, che àlntparfi Jìuolji con- *"n dfo "swor 
tra gli ^ntennati, & affrontate le loro genti inafpettatameme ^ * 

jparje unente alla preda refiò ancora d'effe uincitore , & ejpu- T"'"’* 5 ^p"g"« 

gnata fmilmcntelaCitta riduffe Ceffercitoà cafa trionfante RomaIi!“ 
con gran fatisfattione delle rapite donne perdonò à uinti, & fece 
quelle Città Colonie ^omane,mandadoadhabitar inciafcima d'ef pulire 
fe trecento ì{omatii^qua!i fu datala ters^ parte del Contado lo- moInWo 
ro,&permeffe a terra\ani,che uolendo poteffer venir ad habitar ^r”»» ^ R«nT- 
à I{pma,& relaffando loro le poffeffoni,& /acuità , sfacendogli Sior.^ihe^gri 
cittadini Komanigli defiriffe nelle tribù Snelle cune Squali non "ionfò prmi* 
furono manco di trenulia, di forte che all'hora eran de ferini /fi ^ng1?AÌSll! 
nilia fanti à pie Komani . Ordinate in queflo modo te cofe rt^omulo «‘Ce ««n tiCn 
cauòfuora l’effercito contra i CruJluminiJ qmli erano meglio prò ‘‘‘‘ 

uiflitS hauendogli uinti in battaglia, S eff ugnate le mura, tutto P*f ««"• 

che haueffer fatta gran reftfien^anongli trattò peggio, che s’ha- hVbb™'.'!! 
ue ffe fatto l’ altre, Squefia ancor a fece Coloma romana. La on- 
de /correndo per le Città uicine quefla fama del ualor'^ di' Komtilo , mentaci per^e 
S della clemem^a uerfo i uintì,S molti valoroft huomini con mol 
Mudine de fuoiricorferoadejfo,S ipopoli interi fi diedero nel- Coa que/u fe- 
lafcde fua, Sriceuettero babitatori da ironia facendo le patrie 
loro Colonie nomane . terra erpùgna. 

tiene. 
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Fatti d arme co Sabini y (foue icgue la perdita del Cam- 
pidoglio p cr opera di Tarpeio , Se due giornate 
Cap. VI. 

E rano moleflià Sabini quefii fucceffi,S fi doleuano sTba 
uer lafciata tanto crefeer la poten:^ di noma , però deli- 
berarono corregger lapaffata negligen'cacon fargli contra una 
buona bofie. Sfatto à Curi lor principal Cittàpublica dieta di co 
munconfenfo rifoluerono di far la guerra,facendo lor generale 
Tito T atio Re di Curi, et tornati àcafa tutte le Citta s’apparecchia »>«*» 

nano alla guerra per affrontare noma quella prima nera con molte ti fiufe* d^*è 
fon^. Intanto Komulo ancora fi metteua in ordine per refifiere à «ri^caMTat 
huomini bellicofi, S per efferpiuficuro dentro oIt^ le mura Va- »p»»«to • ' 

C latine. 
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latine, & circundò i colli ■vicini l’^uentino^el Capitolino (Ctm fof 
fo,&gagliardobaftionej& ordinò che Hallo^iaffer la notteipa- 
fiori contadini,mettendo in ciafeuno buona guardia t & fe al 

cun altro luogo poteua dargli amtOtlo munì ccnfoJfOt& bajìme, 
& ui mejfc gente à guardia. Venne di piu da Solonio Città diEtru- 
ria in fuo aiuto Lucumone buomo ualorofo , & intendente nel e co 
fe della guerraitnenando feco conueneuol jàccerfo di gente, ilqua 
le non molto auanti era fitto amico à Hpmulo.Da .Alba ancora g^i 
fu matidata daliauolo molta gatte tanto da combattere , quanto 
da lauorarcj &fir macchine da guerra . 7\(om gli mancaua amor 
buona copia di frumento, d' arme, edi tutte quelle cofe,che fanno di 
mejliero nella guerra . T rouandoft le cofe in quefti termini, & Jcm 
do amendue le parti in or dine, par fe à Sabini mandare ambafeiato 
ri à Komani à richieder le donne rapite, e che fieno puniti i rat tori 
piu per non parer di pigliar la guerra fen\a caufa, che perche pen 
faJfero,che tal cofa fiìffe per hauer effetto . La onde tornati gli am 
bafeiadori fem^ conclufione, perche gemalo rifpofe, non gli parer 
douere,che le donne fuffer fcparate da mariti,majjme flandoui el 
lena uolentieri, ma fe uoleuano altro, che'l chiedcjfero come ad 
amici, e non principiajfer la guerra, eglino fprer^ate quefle cofe, ca- 
uaron fuor l‘eJfercito,che fu uenti cinque mila finti à pie, éf quafi 
mille à cauaUo.'^on era molto minori’ effer cito Romano percioche 
erano uenti mila àpie,& otto cento à canali o, et s' erano accampati 
in due luoghi fuor della città, ma parte era in fui colle Efquilma, 
dotte era Komulo in pfona,l' altra nel Quirinale, della quale era Ca 
po il T ojeano Lucumone . Intejo Tatto l’ordine d: nemici menò Tef 
fercito di no tte,non lafciando far alcun danno à contadini , & pri- 
ma che furgeffe il fole s'accampò nel piatto in me^o al colle Qui- 
rinale, el Capitolino uegg^do ogtti luogo fornito di buona gnor 

dia da Romani, & che à lui non reftaua luogo alcuno forte, ttou fk- 
peua,che fi fire, dubitando di non confumar quitti il tempo in uauo. 
THentre cheflauainqueflo dubiogli uerme una fortuna inafpetta- 
ta,laqualgli diede uno de migliori, e piu forti luoghi,in queftagui- 
fa. iAndandoiSabhtilin torno alle radici del Campidoglio , con- 
fi dorando fe fi feopriffe parte alcuna del colie che ò per furto ò per 
for^ fi poteffe pigliare , da alto gliflaua a uedere una fanciulla 
figlinola <T unjjuomo nobile,che era àguardia del luogo, nonàna- 
taT arpeia,^ à coftei,come fcriffe Fabio' & Citieio , uerme defide- 

rio del- 
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fiderìo delle /maniglie , che i Sabini portauauo nelle braccia /jnijlrcf T*™» p]^ 
edelli anelli ; percioche i Sabini in quei tempi andauano ornati 
d'oro y&refliuano fmtuofamcnte t fi come ancoragli Etrufchi 
lor vicini ;ò piu toflo come firme Lucio Tifone » huomo ccnforio, ‘‘f'* '**• 
roljefxr vna bella proder^ con dare inimici nudi , &Jpogliati di rota có o”o 
feudi àfuoi Cittadini, S^al opinione fiapiuvo'a fi potrdconiet- 
turare da'quel chefegue , Mandò ella adunque vna delle fuefati- i vna"<i 

te aUapCì-ta ,laqualniuno s’auuide che fujje apertaci pregare il 

, che venire à parlar feco di co fe grandi , e necr/farie . ,/fcc et- ‘ U 
tando Tatto ilpartito confieratr^ di tradimento , & venuto nel tra 
luogo , che eran rimafii , la fanciulla dice ch’il padre era vfeito la 
notte iella fortcT^ per alcune bifogne,&haueualafciatelcchia fa*?* f«na£ 
ni à lei in ferbo ; però che era prejla à dargli laforte^^jfe s’ac- 
cofia/fer la notte con patto , che fe gli dejfe per mercede del tradi- lerìo MalE. 
mento quello , che i Sabini portauano tutti nelle braccia fimifircy il 
che accettato TatiOjdr con giuramento pattuiti infieme , l'und^*^' 
l’altro, che non fi mancherebbe d patti e determinato il luogo doue 
doueuano venire i Sabini t & l'hora\della notte, nellaqualepcnfa- ~r 

ua, che le fentinelle doucjfer e/fermeno diligenti , ella fi partì, e 
ritorno/fi dentro , che ninno fenaccorfe . In quello che fegut poi . .-.■i, 

erano firn ilmente differenti fra loro gli fcrittori antichi Romani; ‘ ’’ 

Tercioche Tijòne diceua e/fer Slato mandato un me/fo dalla fan- , 
dulia d I{pmulo , che gli auifaffe i patti fatti da lei co’ Sabini, & 
che ella voleua domandar l’arme, che portauano nella finiSìra, 
ingannandogli con la conuention fatta, e che li pareua,che Eomulo ' • 

mandajfe la notte nuoua gente nellafortc^a, acciocìje^potejfer’op- 
preffar i nemici fogliati d’arme , &che il mejfo fe ne fuggi al Ef 
de Sabini , egli fcopcrfe i configli dellta fanciulla , Ma Fabie^ ,& 

Ciucio non dicono ejfcr tal cojà auuenuta, ma che la fanciulla man- 
tenne i patti del tradimento, quanto al reflante fon tutti concoidi, 
percioche dicono, che accoHandofi con le miglior genti il J\e de 
Sabini ; ella fecondo lepromcjfe aperfe dnemici quella porta, che 
eran rimafii, ^ defiando le guardie di dentro gli faluò cauandogli 
fuora per altre porte occolte à nemici, come fe Ja 'forte\\a fujfe 
già da efii Slata occupata ,■ O" che quando coSlorofuron fuggiti i 
S abini trouate le porte aperte prejer. la forten^ priua di guar/ , ] 
die, Tarpciajaqual dal canto fio haucua e/fequito lepromcjfe, 

• cbiefe che^i fujfe pagata la mercede del tradimento, fecondo il 

C 1 giuramen- 
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viuramento . Qui di mono dice Tifine, che fendo prefiii Stdiim 
à dar alla fimciuUa l’oro, che haueuano nelle fmijire braccia fT arpe 
iadijfe nonuolergliornamcnti,magli fcv.di,ondeTaUoinimine 
deftino tempo fi fitegnò deW inganno, & gli pareua male il trafgre 
dire i pattiyperò gli parfedi dar beni arme, come haueua cbiefte 
la fanciulla, ma fiir difirte che eUanon fi ne potcjfeferuir,fe bene 
le riceueffe,& fibito co mtelcfiixc trattogl t lo feudo gliel rop 
pe addoffo,e comandò agli altri, che fac effer il medefimo,^ in tal 
vuifa pcrcoffa da ogni canto Tarpeia per la for\a, e moltitudine 
”* deUe percoffi cafeò coperta dagli feudi & reftò morta. Irta Fabia 

Huole, che l'inganno del patto fujfi fatto da Sabini jper cicche feu 
do eglino chhgati adar Coro , come haueua chiefto Tarpeia, fde 
guati per lagrander^a del pagamento,gli trafferogli feudi addof 
fi, come s’hauejfer giurato dargli quefii . Ula le cefi, che poi fegui 
Yonopar che moflrino effer piu uera la fintemi diTifone, perdo- 
ehe ella fu honorata del fipolcro doue morfe nel piu furato colle 
della Città, & i Komatù ogni armo celebrauanoil fuo mortorio,ca 

Matfiraecix me diceTifone, delle qualìcofi niuna farebbe fiata fatta, fi fujfe 

Kpuio ft* traditrice della patria /te da traditi^ne dagli occifori, ma fi 

ni fuffe reftata pai'te alcuna del fuo corpo, farebbe data canata , 

uZorìTc & fiarfauiaper fiaueiaar, & dar ef empio, accio che niuno per 

permetteua , maand fi mctteffi à cofe fomiglianti . irla di quefio creda etafeu- 
Si'pouSruc «0 come gli piace . Tatio, & i Sabini impadronidd’un foi^ 

cidtrc fenx* i^ogo ,firpreJàbuonaparte deW apparato Komono fiìtT^comoat 

ìereyslando al ficuro tirauano la guerra in Itmgo ; ma fendo co- 
lioioalPincó fi uìcini accampati gli effirciti fecero dimohe fcaramucce,& 
tro .lice che nolte uenncTO alle matù per tentar l uni altro, U eoe non 

arrecaua ne utile molto, ne danno ad alcuna delle pam .jDat 
no dopo la f. ancora fi uetme alle mani con tutte le for\e,doue restar 
fid^gho'*" fon morti molti da ogni banda ; percioche fendo paffato air 
quanto tempo amendue uermero in fimil penfiero dt fornire m 
guerra in una battaglia , con tutto C ejfercho . pno adulimi 
nel piano , che era in me:^o a due efferciti , & i Capitani^ 
tendenti ffinù della guerra, &i fot dori effer citati m molte bat- 
t taglie faceuano opere degne di memoria , affrontando gu auuer- 
faxir& riceuendo CempHo dieffi. Intanto rpueìli ,che Hamm 
alti in fulemunitionià uedere la battaglia pari j ^ che mai 
Maua bordi quà, bordila, accendeuano gli animi de fuM , «c 
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fi portatimi bene con lodargli , & applauder con la noce, e quelli 
che per Si ancheT;p^ cede nano da preghi, ^ pianti defuoi, 

non s*abbandonauan affatto, & da ogni bada in tal guifa eran for 
v^ti fofteneril pericolo f opra le for\e loro » Q^el giorno adun- 
que hauendo combattuto del pari uenuta la notte amendue le par 
ti uolentieri tornar on à gli alloggiamenti fuoi * 'l<le* feguenti gior 
ni atte fero à feppellire i morti > & medicare i feriti, e prouedere 
nuoue genti,e poi che parfe loroucnire dinuouo alla battaglia, 
adunatili nel medefmo luogo di prima combatterono fin* a notte ;* 
nella qual battaglia offendo i Komam uincitori nclT uno e neWal-'^^^^^^^*^ 
tro corno y (nel defiro era capo TLomulo , nel finijìro Lucumone 
Tirreno) che Peffercito Sabino fimanteneffe nelmer^ ydrnon 
eedejfe à uincitori n era caufa un filo chiamato THetio Curtio huo 
tno gagliardo di corpo ^ e ualorofo nel menar le mani, e dìgniffùi 
mo di lode nello fireTp^r tutti i pericoli,& ogni timore . fo- 
fiui era al gouerno dello fquadron del me:^ > & ninfe quelli, 
che nell‘ordinan\a glierano alTincontro , e uolendo foccorrere i 
corni de Sabini , che erano al difitto ,&fi uoltauano à dietro con 
forcando i fuoi,perfeguitaua gli inimici , che fuggiuano gua- 
'fligli ordini , & gli incacciò fin alle poi te . Onde fu for's^to Ko- 
mulo jlafiiata la uittoria me\a acquiflata, riuoltarp qua , efr 
affrontarfi con quella parte de nemici > che uinceua . clr in quefio 
modo fi pareggiò la battaglia da quella parte ancora de* Sabini, 
che cedeuano y partendofi da loro Komulo tanto auuerfario, & 
tutto l* empito fi uoltò contra Curtio ,& fuoi , eh* erano già uinci- 
tori . Ter alquanto Jpacio opponendofi i Sabini a i romani cont- 
hatterono ualorofamente . pofeia correndo là molti , comincia- 
rono a cedere , & ritirarfi a gli alloggidmenti , recando lor 
Curtio grandi aiuto . ttccioche non turbafsero gl* or dini, mafiri- 
traefsero a poco a poco ; percioche egli atteudeua a combatte- 
re, & refifleua a nomulo y che con grande empito gli affronta- 
na . Ter il che tra quefti due Capitani i^rontati infieme f < 
figui una grande, e bella battaglia, ma fetido già Curtio fiacco, 

' dir ferito , fi ritiraua pian pianoy & in quefio modo feerfe in una 
profonda palude, laqual* era malageuole a sfuggire y fendo gli 
nemici intorno da egni canto, ne fi poteua paffarla per la co- 
pia del fango, eh* era intorno a quelle paludi y & la profondità 
deWacqm , che gli era in * onde egli trouatofi in tale ' 

ftretter^ 
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wiio! ihetterrauìfigittò dentro coft armato, &^mulofenfando che 
‘^TiuSco egli tofto fuJTeper annegare neUa palude & perche non fipoteua 
c Liuio. feguitarlo nella mota, & nelf acqua, fi volfe yerjogU altri Sabtnt, 

ìriS;,' •« Curtk «» granfie, dUfinc fiancò della pj^dc , dj!r>d^‘ « 
coAaali’opi lamenti con le fue arme-, queflo luogo pofeta fi riempie, 

d,“ .bÌ;'Ó; ludaficU-acddmefi chiamò poi lago Canio , dr era «ci 
noefliriuto Romano, ^omulo per/èguendo gli altri fin’al Campido^ 

olio,& Jperandodiracquifiarla roccha,oltra l' altre ferite, per- 
Sc‘fi S coffo da un [affo venuto da alto , grauemente in una tempia fu 
nella voragi /j, ja chigU era à lato mer^^o morto , & ricondotto agli aUog. 
foro Roma! giamenti. Si(paurironoil{pmani,nonveggeiido il ^ 

no Tino Ì9Ì fi yoltò il dcfiro Cowo hi fuga , ma quelli cb’eran nelfinijiro fiotto 
d.med?Ro: Lucumone per impelo soppofero hianimatidat Capitano val^ 
«nf. r oCo.&ilquale in quefia guerra fece molte prodc^e, ma poi cte 
nlaioUeche egli fendogli pajfato un fianco morfe y ne quefli ancor refifieuano, 
ma fi mefier tutti in fuga, & i Sabini prefo animo gli perfeguttor 
queda fatuo no fili' alla Città auicinandofit già alle porte, furono ributtati 

°d,UTl'^ddmafcUe,adigioumi(chedalKeermonatimellidgu^dù 

fermai inoi- mura )& da I{pmulo; ilquale fendofi medicata già la ferita, 
doJamU^ era tornato à combattae, & reggendo i fuoimeffi in fuga , fece 

cumone.ma Statore, fe fontnaua,& faccuarifar tcflad Pprnaw, 

rt'attrT. di edificargli quiui un tempio, ilche fatto fubitoifuoi comincia- 
ronàuoltar il vi fio . & poiché renne quiui tal foccorfo prefia- 
SeVal*i«: fi riuoltò la fortuna deUa battaglia, & fece gran muta- 

tione; perciochequeUi,che fuggiuam ,poiche inajfiettatamente 
• . videro il Capitano , rihanendofi dalla prima paura, ritornaron m 

iiSbltì ordinanza , &dinuouo saffrontaron con nemicii e quelli, ch'erg 
ciofloronei rhicbiufi dcHtro aliemura,^ cbenotihaueuanojperanga alcu 

sr° ua , che la Cittì mn fafcpcrfcrga prefa , d taato fahita , & m 

tarconeiRo fnutotione Cominciarono àpoifat alla falute loro . Ha- 

rh“ u donne ucua ilneviico Uria facile àtornarÀgli alloggiamenti , fendo 

^T:^Lpcrfegmat.dalaogaaU,,etperuiaM^^ 

G. cóbatteua fuga pjpr furoit morti molti £ effi . Quel giorno adunque, baueth 
Kmwit'l' do combattuto cofirgualmente, &baucndo bauute amendueje 

- c di liipa- parti fimil fortuna, fendo già il fole fui tramontar fi forni la Zujja, 

5^c’'pf«tòiÌ cìr la guerra poi s'affettò, e fi fece pace , inter ponendo fi U rapite 
fivoitaiiero, ^Qune fra mariti & "Padri, et Tatio I{e de Sabini venne ad habitar 
comVMufà à {{orna regnando infieme con I{pmulocon ugual potefià , fendofi 
principale popoli vno . 
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«Itila guerra 

^ ^ ^ e cbecofi 6 

Fatto d’arme co’ Camerini , douc Icguc vna e/pugnation f««pac«. 
di Città, Cap, VII. 

R egnarono commmemeìtte & <T accordo I{pmulOf& 

T atto cinque anni, ne fu mai tra ejji alcun dijparere,nel qual 
tempo fecero la jpeditione cantra Camerini ; percioche predando 
i Camerini il contado J{pmano , & facendo gran mali , (ir fendo 
lor molte volte chiefio daquefli due l{e, che rifacejfcro i danni f Q^jartagior 
fir fteendofene beffe , alla fine fecer'hofle contraeffi,e gliyinfero naca.equar- 
m battaglia, & prefa ancor la Città perforagli leuaron Tarme, [fontr^ 
egli condannarono nella terT^ parte del lor paefe ; nellaquale fa 
tendo eglino nuoue feorrerie, & prede vfeiron loro incontra, & 
meffgli ilter\ogiorno in fuga diuifero tutte le lor cofe àfuoi CiU 
tadini,& faldati, &permeffero à Camerini , che volendo poteffer 
venir ad habitar à Ppma , & quelli che vennero furono circa nuat J;tioaech* 
tromila,&furon defiritti nelle curie , & la lor patria fu fatta 
Colonia Kpmana « Dopo alla quale imprefa morfe T alio , ilquale i Romani ri 
haueua fatto tre anni guerra con famulo, & cinque regnato com 
munemente con effo,& in queflo modo Famulo reftòdi nuouo 
fola nel regno , & patrone affoluto . 

Fatti d’arme co’ Fidenati , douc fegue vna giornata ^ 

& la quinta E/pugnation di Città • 

Cap. Vili. 

E ssendo per la morte di Tatio reflato Famulo fola nel 

regno, fepelitoTatio,& acquietate le cofe co’ Lauiniefi che cinqo* nu- 
lo ,moffe guerra à Fidenati, ù cui Città era lon- IJiV'iiadì/ 
tanada I{pma quar anta Tìadij, grande ,&populofa, &era fde- fon vn mi. 
gnato con efjt, percioche eglinohaueuan tolto la vittouaglia man- 
data per il fiume à Fpma in vna careflia da Cruflumini, & ama\ 

< 3 ^ti quelli che fecerdifefa,& domandando Fomulo,cheglifuffe 
venduta , & fatta ragione non ne volfero far nulla . La onde egli 
fatto groffo effercito entrò con effo nel contado loro, & fatta gran mano . 

. preda fi metteua in ordine per tornarfene à cafa, ma fendo i Fide- 
nati vfeiti gli incontrò , venne con effi à battaglia, è fatta gran Sau*^** 
pomata, & effondo morti da ogni parte molti , finalmente i Fide^ 

nati 
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trióni'*’” nati refiati al difetto fi mejfero iti fuga, e Rom ulo effendo loro 
Piuurco ai Jpalle, entrò con effi dentro alle mura, & frefa la Città, nel frmm 

cvcheuimà MeJJc ttCCCìltO huoitlllll 

fucIroMcS a Uagardia,& toltagli una parte del territorio, laqualdiuifeà 
to iubutto jpiQi^j^fccaHCOYiiuejliiColoìiia Komana • *Pcvchc Liuio raccoti"' 

* ta quefta imprefa differentemente da Dionifio, e perche è notabile 

il modo , che moflra Liuto hauer tenuto v^omulo nel uincer que^- 
ftagu€ìra,m'è parato à proposto metterlo diflefameìUc . Komtdo 
fuegliato per le feorrerie fatte da Fidenat i , canato fuorVeffer^ 
cito^s' accampò yn miglio lontano da Fideni , doue lafciati no mcl 
* tià guardia , ufeito col reftante delle genti ne meffe ma parte in 

alcune macchie in agguato partito con la maggior par te ^e tutta 

la cauallaria con tumultuo/ a & minacceuol forte di c onte fa , c<t- 
ualcando preffo alle por te, incitò i nemicid ufeir fiora, come cerca 
r uà» La pugna equejhre diede meno marauigliofa cagion di fuga, la 

‘ qual fi doucua fingere, eJr mentre che la cauallaria flaua fra il ri^ 

' V foluerfidifuggire,ocombattere,ipedotdancorafiritirauano,pe^ 

to i nemici yfeiti con grande empito delle porte facilmente peri 
defiderio difeguitar i romani, et in cal^s^argliyfuron condotti alTin 
fidie .Quindi fubito ufeiti i Komani affrontano i nimici à trauerfo; 
accrefeono ancor la paura l'infegne moffe dal campo di quelli che 
cranio reftati à guardia degli aUoggiamenti •Laonde i Fidenati per 
coffdi uario terrò revoltaron leffallequafi prima, che Komulo , 
^ ifuoi Caualieri uoltaffero col freno i Caualli,& quelli che dian 
t tti5e fpef V f^aueuan feguitato,chi fingeua di fuggir e, ritornaron alla Città 
(b accaditi con gran foUìcitudine , per cioche quefta era uera fuga, ma no flap 
‘r&^nco parono però daUe mani del nimico;perche il Komano fendogli alle 
piibasfi,co ffalle prima che fi ferraffer le porte entrò dentro ,&s' impadronì 

So t della Città . Tlutarco ancora s accorda con Unto , ma dice cheuU 

ne!U inedifi afferituiuano Komulo ejfere Flato il primo à muouer la guerra 

STvoit« per fottometter quefta Città alCobediem^a fita,ècheper do fare 

ra da fioren fubito,& i^impYOuifo alcuni CauaUeri à tagliare gUoT- 

tini l’anno .... 
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Nuouo fctto d’arme co’Camcrinijdoue fcguc 
. ynaefpugnation di Città. 

Cap. IX. 

M osse poi I{omulo nuoua guerra à Camerini, perctoche 
eglino, nel tempo che I{oma era dalla pefle opprefata , 
Molarono i Coloni Komani,cbehabitauano nellalor Città, perche fi 
dati in talcalamità,epen/àndopcr quefla cagione, che la flirpe Ro 
mona fujjc per mancare affatto , amagr^rono alcuni de glihabita 
■tori Mmani , alcuni ne fcacàarono. Romulo adunque per punire 
ttdc federatala Jjauendo di nuouo ejpugnata la Città, uccife i capi 
della rehellione,& diede à faldati la città à facco, dirgli tolfe la me 
- tà del paefe, altra queliaparte,che la prima uolta hauetta diuifaa 
gli habitatori mandati da Row<i , & ui meffe b nona guardia, accio- 
che non poteffe piufiire altra nouità,<àr trionfando già la feconda 
uolta di queftipopoli riconduffe Uefsercito àcafauincitorc , 


Plutmo^. 
ce perche ha 
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Guerra co’Veicnti dono féguono tre 
giornate Cap. X . 


ter\aguerra , che fece famulo gli fumofsadaVeienti 
gente Etrufca,la cui Città era in quei tempi molto poten- 
te, & lontana cento Stadijda Koma,fttuata in un'alto, & dirupa- 
to monte. Si mofser coftoro fottopretefiodi aiutar i Fidenati, però 
■ di prima p loro ambafeiadori domandarono à romani, che Icuafse 
rolag uardia di Fidene, & refiituiffero a primi patroni lepofseffio 
ni lor tolte, il che non uolendo i romani far e, mefsero infìeme mol- 
ta gente, clr fatta hofie s'accamparono occultamente prrfso a Fide, 
ne. Tda nomalo prefentito l' apparato, uenuta loro ufei di noma 
con buonagente,^^ gli affettò nella Città de Fidenati ben pronijìo-, 
tir poi che furonprefle le cofe apparteneti alla battaglia, feenden 
do amendue le parti nel piano uennero agiornata,&' còbatterono 
buona pc!{^ y alar ofamentc fino a tanto che la notte fopra giugni 
dogli ff arti, fendo pafsata la battaglia fengauantaggio d’alcuna 
delle parti, & in queflaguifa terminò quefia prima giornata.'ì>{on 
molto di poi fecer vn altro fatto d" amerei quale fm'on fuperiori i 

D romani 
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^ 1{omanipcrpruden\adelCapitanOf che la notte prejè un colle rum 

come appa^ ^o/f 0 lontaHo dal campo de nemici^ & ui mejfe in agguato la pià 
roT'Tirwdo de’Jòldatià cauallo , cSràpiedi, che erano uenutifre- 

lor rifpoièo fcameme da Ppma. Sendofi poi adunate amendue le parti nel 
da^Romani* ^ Combattendo tielmedefimo modo ^ dopo alquanto tem^ 

fecer due cf po l{pmulo fccc fcgno à quclU , cbc erano in inftdie nel colle j i qua 
dViil'nlTunó 5»*'^ corfero alle jj>alle à y denti , & fendo fìefchi^af- 

à Fidene, do frontatifi coH quelli^ chegia.erano Jìanchi con poca faticagli mejj'e- 
ctor?7&'ùc- ro in fuga t& pochi di loro rèflaron morti nella battaglia ; per~ 
mUa^Romr maggior parte morir on nel T euere , che pajfa lungo Fidene, 

ni, l’aicro ouc figettoTono conjperan:^difcamparc ànuoto, &■ Ut annegOTO- 
mulo* no dentro, che le ferite, & lafiancherps^a della lunga fatica non 
quale ’tiiiui gli lafciaua notare ; & molti ancora non fapeuano \mamn ha- 
Sfotto” mu nendo perla.paura pojfuto confiderare àche periculo fi metteua- 
la de loro . rto , annegarono in quelle acque , nelle quali s’ erari per faluarfi 
ii^““ gittati. Che fe i Veienti conofeendo d'haucr fatto male quefla 
prima uolta , fi fujfero acquetati , & fiati in pace , non fi farebbe- 
no tirato adojfo un male mag^ore, come fecero» Maefiifperando 
col rinouar la guerra correggere il pròno fallo, & jcanccUare 
l'ignominia pen fondo col far maggior apparato poter facil- 

mente ejfer uincitori, fecer di nuouo molti faldati nella lor città, e 
prouidero foccorft d'Etruria dalle città confederate,e!f di nuouo 
mojfcr guerra a' Promani , & uennero con effi alla terx^ giornata 
prejjo à Fidene , laqual fu grande, &pur furon fuperiori i Pjoma- 
Ottauajior nioccidetido moltidtejfi,^ facendone molti prigioni . Totfero 
loro ancora gli alloggiamenti , eh’ erano pieni di denari d’arme &• 
difchiaui%&in olir a alcune barche da fiume uennero in poter 
de omani , piene di molta uittouaglia , nelle quali per il fium e fu 
condotta à -e^omàla turba de prigioni fatti . E qucjio fu il ter^o 
trionfo , che hebbe Famulo , molto piu magnifico, che alcuno de 
pajfati , & mandando pofeia i Feienti a domandar accordo, io con 
Si ftàclKfreb ccffc facilmente . V lutar co nella uita di Famulo dimofir a , che da 
to *a)j ani* ‘tlcuni era narrata quefla co fa altr mente , ma dice bene , che quel- 
niaziar die [o , che dacffi cra dctto , erafviolofo , i^rquafi incredibile , cioè 
fàèeficro"dif chc morirono quattordcci mila deFeientt ,&'chepiù della metà 
fera, non che erano flati uecift per mano di Romulo . Ma Liuio, non fu mentio- 
ro di com. ne piu che di una giornata , ^ amendue affermano e ffer poi fegutta 
battenti . triegua per cento anni . 7^n molto dapoi feguì la morte di Komu- 

lojfendo 
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lo, fendo uìjfuto cinquantacinque ajmi& regnato trentaotto » & 
non lafciò di fe figliuoli, 

Guerra con gli Albani y che fi terminò con rabbattiniento 
de tre Orati], &Curiatij, Cap, XI. 

D OPO I{pmHlo fuccejje nel \egno "Pompilio , tir ree 

gnò qarantatre armi, &fu d’animo affai pacifico, & quie- 
tg,& tutto intento alla religione, talché al tempo fuo non fi fece da 
Bimani alcuna guerra ,tuttauia fi mantennero fempre gli ordini ouViio^hJ 
militari. Dopo la morte fua fu eletto kc Tulio Hofiilio , huomo “'*'•’ . 'h* 
feroce y& molto piu fimileà Komulo , che à Tfuma, talché fece .linpoiò 
molte guerre, &laprimafu contragli .Albani-, della quale fecott- 
do racconta Dionifio ,fu caufa & la ce reo Caio delio , ilqual ha- u/“s7b?n^i° 
ueua il fommo Imperio m .Alba. Quefìi portando rnuidia alla fe- 
licita de Bpmani^ pojfendofoffrire i lor felici fuccesfi/ece far ad nciVdi^/i!! 
alcuni poueri )& infolenti,fcorrerie ,& rubnienel paefe t{oina- 
no,promeffa loro l’impunità . Ter lo che i domani defidcrofi di far- Nei ten* 
ne uendettafcorferonelpaefe .Albano Decidendo molti colpeuoli, 

& facendone prigioni, tal che alla fine fi uenne à conte fa, & da ogni 
banda fi fece graffo efferato nonfolo delle for\e proprie,ma chia- 
mati ancoragli aiuti de confederati . Gli .Albani furono i primi à 
ufeire , & s’aOcamparono uìcino à Mma cinque miglia , & i Koma 
ni ancora ufeiti prefero un luogo per accamparfi molto acconcio à 

tale imprefa in meT!^ofrala Città, & il campo de nimici,^ poi che 

ciafeuno conobbe che l’ima parte non era inferiore alC altra tu di nu 
mero di faldati, ne di buone arme, ne di altra proni fione da guerra, 
fi rafreddò alquanto quel primo empito, col quale amendue le parti 
erano ucnute\pronte à combattere con ff>eran\a,chel’auerfario non 
doueffe foflener il primo affronto,ma fubito uoltarfi in fuga ; tal che 
conofcendopoid’effcrfi ingannati,attendeuanoà fortificar fi prepa 
r andò fi più à di fender fi, che alTofcndere il nimico , & già molti fi 
pentiuano delTimprefa,^ la moltitudine riprendeua i Capitani, che 
tir afferò la guerra in limgo confumando iltempo in fcaramucce fen- 
ica alcuna utilità . La onde delio infaflidito di tanta lunghci^-r^ de 
terni nò di cauar fuor l’ejfercito in ordinan\a,& inuitare il nimico 
agiomata,& fe non accettaua oppugnar con tutte le for-^c i ripari, 

- & hauendo Separate tutte le cofe tanto perla battaglia, quanto 

D X per 
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per l^oppugniatione de ripari ; la notte, che il feguente^orno rfo- 
neua ufcirc à tale ejfccutione,fendo à ripojarfincl fuo padiglione 
con la [olita guardia) fu trouato la mattina morto, ne fi ucdeua nel 
fuo corpo fegno alcuno di ferita ò ueleno,ne appareua alcu uefligio 
di morte ui^cnta * Ter lo che molti dice nano , che gli Dei Phaueua 
no inqueflo modo punito . ^hr^equefli erano quelli, che uolen-- 
fieri andauano alla guerra , diccuano ejfo'e fiato uccifoda [noi 
mtdi,con uelcno difficile à conofcerft . altri penfauano che fi fujfe 
uccifoda fe sìefffi per dclperatione,non fapendo ,che partito pie 
glwf,& ueggendo,ogni sforT^ difficile àriufeire , Sf Uri erano 
di parere, che fu ffemorto,pcrchefuffie venuto naturalmente il 
fine della fua uita . In qualunque modo feguijfc la cofa, egli morfe 
auantiche fi f ac effe cofa degna di memoria, & in fuo luogo fu 
eletto Trletio Fuffietio,ilqual nelle guerre non era buon Capitano , 
^ nella pace non era fidele amico, & la cau fa principale , che afee 
fe à quel grado, fu che egli era flato molto auanti defiderofo di tur 
bar la quiete delle due Città, Irla perche gli uenne àgli orecchi, che 
i yeicti)Ct i Fidenati città fuddite à Komani fatte Colonie da 1\pmu 
lo,defiderofi di tornar nella primiera libertà,prefa quejìa occafìo 
ne della gHcrra,haucua congiurato infteme, Radunata grojfa ho 
fle in Fidene,fendo uenuti là tutti quelli , che fra loro erano atti d • 
maneggiar l'arme per diuerfe,& occulte uie,con ordine però , che 
entr afferò pochi per uolta,accioche la cofa non fi fcoprtjfe,& quin 
di haueud delibo'ato ojfcruare quado quefii due effcrciti tieni jfero 
'alle mani, il che doueua efferloro auuifato da alcune ffiie , che haue 
uan meffe ne monti, & all' bora fubito andai'c à loro ripari, che era 
no lontani da effi tanto [patio, che fi fàceua in due ò tre bore , 
quindi affalenio quelli,che fe ne tornaffero fianchi dalla battaglia, 
tagliar' a pc 7 ^ tutti i uincitorijquali fi fuffero,percioche tutti gli 
hatteuan per nemici. Che [egli ,AlbanihaueJfcr affialitii J^omaìii ^ 
come piu uoltepefarono di fare per terminar la guerra in una gior 
nata, fiicilmcnt e farebbe reftato [confitto l'uno,&‘ l'altro ejfercito, 
percioche non. ut era impedimento ulcuno, che prohihijfe ildife^ 
gno de congiu rati ; ma ta lunghetpta della guerra , & l'apparato 
lungo fece ucnir lacofavana ,percioche alcuni de congiurati,ò 
ri fgmr dando à commodi loro, ò inuidiatido àlor capi, ò temendo , 
che qual eh' altro non palcfaffe la cofa, come nelle congiure di mal 
ta gente che durano affai tempo fuole ^effoaHucnÌTe,òper^ , 

ebe 
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che nonuolejjero ejjeguire tanta fceleratct^j ^ , manifejlarono l’m 
gatmo anemici. La onde T^Jctio informato di ciò s'apprejlò di com 
por la copti & chiamo T allo à parlamento , il quale uolentieri ac- 
cettò il partito, per che ancor effo haitcua profentito da alcuni fuoi 
amici Fidenati l'ordine della congiura . S’abboccarono adunque 
inpeme in un luogo fra i due campi ciafeuno con i fuoi conpglieri 
bùomini ^udenti , ^ dopo lungo difeorfo s’accordarono per i 
fcbiuarc il male , che ad amendue fopraSiaua , & uendicarp con 
gli infidiatori à far pace; ma con patto , che in una delle due 
Città doueffe rejlare l'imperio, & l’altra obbedijfe. & volen. 
do ciafeuno tirar queflo honore neUa patria JuajCSr allegando 
molte ragioni à fauor diejfa, pnalmente conueunero à qucSlo, 
il che fu propofio da Tulio, che quello, che non potcuan farle 
parole p decideffe con Tarme , cir ciò p facejfe con pochi fcelU 
da cgnib..nda,& da quella par te, che refajfer uincitori rima- 
neffe Timpano . Volcua in oltre T itilo , che combattejfe un per par 
te , offerendo à tal paragone la perfona fua , & prouocando Tlle- 
tio foco à battaglia, & allegando e ffer cofa honorata a gli impe- 
ratori de gli ep'erciti effor la perfona loro per T imperio della fua 
patria , non folo quando refan uincitori di huomini ualorop,. 
ma quando ancora fono da ejp uinti, & con effempi prouando. 
fffer grane cofa il cercar imaggiori bonari fra li fuoi, & uoler 
poi la minor parte de pericoli . Dia T .Albano all’incontro di- 
ceua ch’era ben che combatteffer pocbi,ma chei capitani doueuan 
combatter in perfona quando cercauan lapoten:^ per loro He(p ; 
ma che quando le città intere combattono del principato, era pe- 
ricolofo,dr difhonoreuole ; però che era' meglio, che p fccglieffero 
tre per parte, che nel confpetto d’ amendue gli ejfer citi tcrminaffer 
tale differeni^a , & quePo numero efferàcio molto acconcio per 
hauer in fe principio, merpt^o, &pnc ; il qual partito fu da tutti ap 
prouato , & in quefo p conuenne . T^acque pofeia difpcultà ,per 
che ogn' uno appai fuoi faceua pratiche d’effer eletto frali treà 
combattere perla patria , di maniera che à Capitani era malage- 
^ stole far quePaelettione,pernon fare fdegnare molti j che. cer- 
cauano,e^ p reputauano degni d’effer meffì a quefo paragone. 
Dia parfe poi che fuffe Sìato a ciò da Dio prouijio; percioche 
Seouinio .Albano in un medepmo tempo haueua maritate due 
pgliuole nate d’un parto , vna à vn Horatio Komano ; l'altra 
• *. àCuratio 
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àCuratio Albano» Quejlc fatte grauidc nel frimo parto fattori^, 
tono in un medefimo tempo tre figliuoli mafehi per ciafcunadvna 
portata , il che ipadri fi recarono d gran felicità . Confiderata “Me 
tio quefla cofa propofe al J{e Romano quefli feigiouam , il quale 
configliato (i col Senato la rimeffe dalla banda fua nella uolontà de 
tre fratelli, che fhceffer quello, che piu gliaggradaua ;perciochete 
mena che non gli Hogliejfe daWimprefa il rijpetto della parentela > 
& efp configliatifi col padre uolcntieri accettarono tal partito , an 
teponcndo l'amor della patria a quel del parentado > da ogtù 

banda furon menati i fuoi alla battaglia ben armati , gucrniti ; 

laqual fu molto notabile;^ hehbe molto del tragico: percioche 
pafsò in quefla maniera . Venuto il tempo, neiquale fi doueua effe* 
guir la ccnuentione,ufci fuor a tutto l'ejfercito Romano y&infte-» 
me ueniuano i tregiouani,che haueuan da combattere per la pa» 
tria,hauendo prima fatta oratione à Dio,accompagnati dal I{e,oue 
tutto il popolo pregaua Dio per laro, &glifpargeua de fiori in ca- 
po . Dall'altra banda era già fuor a l'ejfercito ^Albano : però fer 
mutigli eserciti non loìttani l'un da l' altro yeleffero per lo ^leccato 
un piano nel confine, che diuideua il contado filoniano dall'alba- 
no :&quiui fatto fao'ificio, fi giurò da ogni par te fopra il fuoco, 
di ilare d quella fortuna^che recaffe il combattimento de fei cugini 
alle lor Città, cir che fi offeruar ebbene leconuentioni ferrs^a inganno 
alamo tanto da loro , quanto da lorpoflcri . Toi che fu fatisfatto 
• al facrificio , quelli che doueuano fiare d ueder la pugna, depofle 
le arme ufeirono del campo , lafciando in me^^o fra l'uno e l'altro 
effercitoper i combattenti poco meno d'uri me^^o miglio di luogo • 
Toco dipoli' imperator Albano conduJfeiCuriatij ,& il 
mano gli Oratij armati , ^ ornati benifflmo ; i quali auuicinatifi in 
fiemedieder l'arme d gli fcudieri,& corfero ad abbracciare l'un 
l'altro con molte lagrime,} aiutando fi con dolci, ^ amor euoli paro- 
le , tal che moueuano d compaJJìonc,& faceuanoper tener piar 
• ^erc ciafeuno . ^ già tutti i circonfiartti riprendeuano la crudeltà 
fi loro ,fi de capi, che pojfendo terminar la contefa con altrijt'hauef 
fer rmieffa in cofloro fèriT^hauer rijpetto alla parentela . 7ria igio- 
uani fornite le falùtationi,^preJ'e l'arme da gli fcudicri ,fi tira- 
rono in dietro, cir fi mejfero in ordine , fecondo l'età, eìr fi tornaro- 
no ad affrontare àguifa di due effercitiJnfinod qui nell'uno cSr nel 
- ’ l'altro effcrcito erasiatagran quiete, et filentio ; ma allhoracomin 
^ ciarono 
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citrono à^dìrft molte j&jpejje ucci da ogni canto tconf or taìido bor 
queflijho r quelli ifuoi combattenti,e facendo noti d' ognintorno co 
gemiti jfìr fofpiri , e con tutte l'altre uoci tche fouente]fi mandano 
fMoranecombattimentùriuolgendoft tutti per l'animo non fobie 
CofCjChe fi fitceuano , & uedeuano da ameìidue le partii ma quelle 
ancoraché doueuan fuccedere,e che fi fojpettauano percioche la 
uifla per la lunga diftantia s'ing(omauaj& gli fpefiì affronti, & ri- 
tirate de combattenti, & il ritornar di nuouo à ferir e il mmico , & 
opporfi ad effo fitceuano dubia la {peran-t^ delia uittoria . Il che du 
rò buona pCT^fendola conte fa uguale; perciocbe tutti feibaue- 
Mono pari for^e di corpo ugual grande7piad!animo ,&icor pi 

eran coperti di buoniffime armature,ne parte alcuna uera Jcoper- 
ta , laqual ferita poteffe apprefiar la morte . La onde molti, & l{p 
mani & -Albani mofft dal defiderio della uittoria , & commune af- 
fetto, uenner in defiderio di combattere , e piu toflo haurebbon 
uoluto ejfer effecutori , che gettatori della contefa . Finalmente il 
maggiore degli Albani s’appiccò col maggior de' Rimani, che à lui n 

era toccatoper auuerfario,dandogli , eir riceuendo delle fo'ite,ma 
alla fine gli pafsò con la ffadaunacofeia, talché il Bimano indebo- ^ 

lito per l’ altre ferite,&riceuutapoiquefla mortale, mancandogli chefignifica 
leforT^ cafeò morto . il che ueduto da gli gettatori tutti in un tem- <^**^'* Py'* 
po gridarono gli Alb,mi,come umeitori, e I{omani come uinti , f?;- i* !ofcia!Iei 
mando che i lor dui non fu ffer piu bafleuoli d refifiere à tre Alba- *JIu 
ni . 7Ha intanto il Rpmano,che era à lato al morto ueggendo l'Alba alcuni ànato 
no lieto per la prona fatta fubitò l' affali, & dandogli molte J”te‘gUndù 

&molte all’ incontro riceueìidone^li ficcò per fartela jpada nellaMft^ la 
gola,&l’uccife . Hauendo in quefla maniera la fortuita tofio muta a^ota^”a*Ìt 
te l' opere de combattetithgli affètti degli gettatori ancora fi muta « 
tono, perche i Rimani fi cornhiciarono à rihauer dal primo sbigot- ni“e i n dm* 
timemoy&àripigliare animo; & agli Albani feemaua l'aUegre\ P»"** 
:{a,quando eccoti un'altro cafo contrario à Romani, che feemò U Jpe 
ran\aloro,& accrebbe animo agli Albani ; percioche mortol'Al 
bailo, quel' fratello, che gli era piu uióno, affrontò il uincitore, &• iitefto Lan 
nel mede fimo tempo amendue fi ferirono grauemente. l' Albano fe jj" £ ?eUa 
rìil Romano fiotto il petto, ^ la (pada penetrò à precordif, &il P'^*"’* 
v-ommo alTincontropaffatolo feudo dell’ OHuerfario lo ferì nella ^mta%on 
congiuntura del ginocchio .Egli adunque toccatala ferita mortale 
f^cò morto il’ Albano ferito nel ginocchio non poteua piu fio- cc greca > 

re 
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re inpie,pcròfipiegaua,& s' andana fojlenendo fu lo feudo oppo-- 
fitrafgf nendofi tutta uia infime col fuo fratello al nomano refiato falò, 

n6 alle jpal- 

f'Iio uiu le . T^a il nomano ueggendofi co fi circondar e, dubitando di non ef 

parte del ca 
DO, ma quel 
la parte an- 
cora dii cor 
po humano, 

cheperaiira perche MIO de fratelli albani nonpoteiux feruitarlo perla ferita 
hamedy del gmocchto, pero mefsofi tn fuga quanto poteua non glt riufci la 
^ fferair^ nana, perche 1‘ Albano che non haueua alcuna grane feri 

TeU Latini ta lo fcguitègagliardamentcfcìidoglifempre alle (palle, maiala 
o«fum 'che molto adietTO . Hot a mentre che gli albani infiammaua 

diuide ie ui noi fuoi inomoniriprcndeuano illor combattente , facendo 
u^ii?Iiaw tiuelhailegr€7p!^j& già domandando la Corona della uittoria, 
raiitperihe quefii dolendofi dello ^ato loro , come fé la fortuna non potefse 
^?arma't* udtarfi in lor fauore,il nomano ofseruato il tempo fin un trai 
comef’èdct fofiuolfe indietro prima chel’ cibano hauefsetmpo a guar^ 
/« adofso col ferro, eSr gli tagliò un braccio, talché la ma- 
da ferendo cafcò infiteme co larme,& in quefiogli rappiccò ni altra ferita 

ua're**a *prè- mortale, & l'uccife . ultimamente uoltofì al ter"]^ già debole , & 
cordij? morto lo finì d’ ammarare, & fpc^liati i corpi de parenti, 

ferie tornò a fuoi con la uittoria . Liuio dice che prima morirono 
due nomarli, e tutti i tre ^Albani erari refiati uiui, ma feriti ,&il 
• , nomano fernet ferita alcuna,talche fi come non era pari à tutti in 

; - ficme,cofi erafuperiore avnoauno. La onde per Jcpararla pugna 

t fi mefs e in fuga giudicando , che ciafeuno lo feguiterebbe fecondo 

le for"!^ fue, le quali per le ferite erano indebolite , ^ mancate 
a chi più, eira chi mcno.fcofiatofi adunque alquato,fi ùoltò in die 
tro,ér uide che i tre fegnitauan le fue uefiigie con molta difian:{a , 
” e che uno gli era afsai ideino, col quale aff'rontatofi con grand’m- 

pito l'amma7^,& afsalito l’altro arumofarnente l'uccife, prima 
c he il ter^ l o potefse f Kcorrere,e po'cia uenuto alle mani col ter 
\o debole per le ferite fi’uccife facilmente; Snella medefima gui- 
fa racconta quefio abbattimento Lucio Fh ro. 

. ....... ^ . ' . . 

a’ * « 
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' Guerra 


fcr ojfejo da due bande,& uinto, non perduto pMito di configlio , fi 
feofiò per feparare dlasfieme i nimici, & combatter con un per uol 
ta,e piu fàcilmente pensò dipotergli jpartire,fe fìngefse di fuggire; 
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Guerra co’ Fidcnati,&Veicmi uniti inficmc,doucrcgue una 
. . giornata Jioubilc^llatjiralc.furó uincitori i Romani prin 
cipalracntcpcrprudcmiadrTuilo;il<juaIe (coperto poi il/ 
tradimento orditutogli da Mctio Fuffetio lo fa legarea due 
, carròj& dato il corfb aCaualli sbranare in piu pezzi; &uin * 

. ti poi di nuou^iFidcnatfinbattaglia gli colbinrea ritirar 
, . ii denteo alle mura,& quiui nieflb laflcdio Ttriduflcatal ne ’ 

ccfsìia,chcfe,glircnderònoadifcretionc. Cap, XI I. j 

" . '•••■*•• i ' JW- V ,«. .. • * 

’ 5“ s E N D o uilba, tome t'è detto ^ uenùta in poter de nona 

•JLx Tulio ditundicarl'infedelti de Fideìiati; 

perche citati a J{pma adìf mderfi non eran comparfif & agli amba 
feiatoridalui Mandati a domandar la taupt della tebeliione rijpo- 
fenOiCbe non baueuana far Uulla co’ I{omam,poi che era morto I{p 
mulo ed tfuaUhaueuan fatti gli accordi. Onde Tulio fece molte ‘J"* 
genti , ^ procaccio aiuti da confederati ,fra quali da .Alba uenne o pià tono 
Metioconniaggiorcopiadifoldati,&piàbeUa gente che alcuno 
altrOjitalchc Tulio lodata la profitc^^a fuagli conf crina tutti i con- 5‘**’P*^ 

figli. Quefii ueggendt^ biafiniar da fuoi cTljaucr mal gouemata 
la paffata guerray& fendo già flato tre anni per uolontà diTkUoy fi pao uede 
Iyerator.degU.AlbaniyfSrhauendo per male d'bauer un impe- 
rio fottopoflù a un altro, fi me fe manimo ubar efolutionefr clero- 

ta . Trlandòjegretamente ambafeiatori a nimici de t{omani, incitan lì ^1- 

doglt^arebellione,& promettendo loro,cbcneUa battaglia uol- ^,ento''dÌ; 
gerebbe le arme contro Hpmani j^quefle cefepaffarou tanto fe- *gi>pffp»ra 
YCteychemunofrn’accorfe. TuUointantobauendomcffeinordifie 
le fuegmtiySir, quelle de confederati ufcì contro al timicoyCìr paf- «« 

fato il fiume .Aniencys accampò uichto d Fidate, dotte trottò grojfo i'con^gu ?o 
e/percito de Fidenati, & de lor confederati ben prouifto, talché il h“’* PL**"* 
primo giorno non tento altro • Il fecondo chiamato Fuffetio, &gli «fjperimenta 
dtriprincipali amici domandattay&cotfultaitacon effl, che fuffe ÌTug’hÌI 
da fare, onde tutttfuron d’openioHc,che fuffe bene far giomata,per • 

fiche TuUo commeffe loro, che tutti flmettejfero in punto perlai- S 

tro giorno, efr hauendo dato a etafetmo ordine di quello , che haue- 
Mada fare ,gH liccntiòMetio hauettacommeffione di fermarfìcd 
Jkoi a pie del monte, & haucr la cura d’un corno; La onde egli chia 
mòafe iprincipali .Albani, & tutti quelli , che haueuan grado ncl- 
Tejfercno , & conferì loro tutto il fuo penftero (che in fino a quel 
'ó ^ £ tempo 
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tempo l'hauena tenuto fegreto alla maggior parte degli amici)& 
furròjeome hauetta difegnato, quando fi coinmcia/}'e la Zuffa fra 
l{pma)tit& Fidenati abbandonare il luogo afj'cgnatolida TuUoy& 
ritirar fi al monte, menando laaùC efferato in orduiani^a, ^ quin- 
di fe uedeua,che i fidenati (ffrontaffer ualorofamente i J{onunij 
trfnffer fuperiori,uoleua fccnderc al pianò , affaltando ancor 

ejjo i i{pmani, aiutato in oltre dd uaataggió del luogo , tagliarli a 
pei ^ . irla fe la cofit haueffe bauuto efitto contrarto,nuaato propofi 
to Holeua uolgerfi cantra nimici de fpmani per effer compagno del 
la utttoria ,fingendo d’hauer occupato il monte per metteri nimici 
in mcT^o , & in queflo modo (diceua egli) non participer armo gli 
albani della rouina d alcuno, ma fi baie delia felicitdFu approua 
to da tutti il fuoparere,e promeffe cidfeuno di fare ogni sformo 
d‘effequirlo,tal che Metio confortatigli à tener la cofa fegrcta,et ef 
! fer pronti ifivr quanto lor s'affettauaper racquiflar l'antica liber 

«- tà,oblig(Uifegli dipiù con girar ametUo, ne mandò ciafeuno alt allo 
giumento fuo . Il feguente giorno fallo ffontar del Sole i Fidenatiy 
«lonut» no & i lor compagni ufeiron fuor a con tutto l’ejjercito ,&fi meffero 
• in ordine per combattere, ilcbe alt incontro fecero ancora i fi^ma 

- , . nuTuUoteneuail corno fimifiroopponendofico’l^pfnaniiyeientiy 

dje erano nel corno deftro de nimici . 7{el defiro corno de I{pmani 
traTiietio co* fkoi sbarri alle radici det monte oppofto a Fidénatr* 

• • 7ria quando cominciarono gli efferciti ad accoftarfitprimache fuf- 

;: :v into uieini che fi poteffer lanciar le arme cantra; gli albani fe 

; parandoli dal reftante delt efjercito fi ritir auano feruando gli ardi 

'ti’ : • niuerfo il monte , dal che i Fidenati confermati nell’opinione del 
ì, pTf'Otneffo tradimento fi uoltarono con maggior uigore cantra I{o^ 

4 i i;.< mani , talché il defiro corno B^pmano fpogliito dell'aiuto de confe- 

^ derati haueua da fare affai, & già cominciaua andare in rotta. Irla 

il finiflro combatteua in tanto ualorofamente, e maffìme T uUo con 
alami caualierifcelti,quando eccoti un Caualier, che ne uicncor» 
rendo uelocemente,& gli dice . Il noiìro corno deftro, Tulio fitro 
uaà mal termhie;percioche gli .yflbani abbandonando l’ordine fi ri 
tirano a luoghi alti,& i Fidenati, cantra quali eglino eran meff in 
ordinan:i^,trouandolo fpogliato ditale aiuto, fonper metterlo ht 
me\7^o . I Romani ciò udendo, e ueggeudo gli .Albani ritirarli al 
monte congran ueloeità temeuano grandemente dinon effer circon 
dati da nemici,tal che nonpoteuano nc combattere , ne mantenere 
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il luogo . THa il ualarofo I{e,7ion turbato punto per tale auuifo ,pre ^ 

fe incontanetue un partito fu4Ìo,òr afiuto con la prudenza fua • 

non polo faluò l'ejjcrcito I{omano dallarouim manifefiaper un ' 
cafotanto inajpcttato, ma fommcrj'e ancora, & rouinò le cojc de ni 
miciipcrcioche udite le parole del caualicrc gridò ad alta noce, ac~ pj 
cioche i nimici Jentifiero . T^i habbiai/i uinto. Soldati, perchegli corten* di 
^Albani hanno prej'o quel monte uicmo per noi, come uedete,&pcr ]ion“ a*n«r 
mio comandamento, accioche quindi con grand' empito efehino alle 
fpalle alnimico ; babbiamo adunque collii nimici nofiri in luogo c'»"p° 4 .éFio- 
opportuno effendoejpofii d' ogni intorno all’arme nq[ire ì perciò- 
che altri gli fono alla fronte, altri alle {palle, onde non pojfvnne ue Liuio aggiit 
nireinan\i,ne tornare in dictro,& da lati ancora fon racchiufiba 
uendo da un canto il monte, dall' altro il fiume ,affi ontategli adunq; d’ordinart 
Holorofamentci&quefie noci jpargeua per tutto l’efi'crcito feorren 
do intorno a gli ordini. Terloclfei Fidenati corninciaron fubitoà tedmisaiij 
tpnere di tradimFto doppio, et di no ejfere dall' Albano ingannati, «mpi) 
perche non lo uedeuano nella ordinanT^ centra di loro , ne contra 
ammani, come baueuapromejfo, & à Fpmanì all’incontro arreca- ra, e cornai». 
ton quefie parole maggior animo, &(p.eran'7^ ; e però rifircttifi in 
fieme affaliuano i nimici con grande empito . ‘bfon poterono i Fide Ter l’haAe, u 
nati fofiener la for7^loro,mafHbitouoltaronle{palle,f-r fenT^aor molti Rom» 
dine alcuno fi mefsero in fuga uerfo la Città . Il pe gli perfuguitò al ni u utduw 
quanto con la Cauallaria, ma come gli uide in modo fparft,e confufi 
fra loro , che non poteuan piùrimetterfiinordinan7;a,òfàrtes}a, 

Iqf ciati andar quelli, che fuggiuano,afsalì quella parte de nimici. Seduti* cr^ 
che ancor focena refificn":{a,e qui feguì vna bella contefa de fónti à 
piè, ma piu bella ancora de f ddati à Cauallo . ?S(e per queflo empito le dei Re 
fipiegaronoiyeienti,neftfpauentaronoper la Cauallaria l{oma- 
m,ma fecero buonapegT^a gran rcftficn:{a ipur finalmente haucn- uigore, 
do comprefo,che il corno finiflro era fiato uinto,e che tutto l’efser 
cito de Fidenati, ^ de confederati s’era mefso in fuga , temendo di 
non efser meffi in vte 7 p^,uoltandofi cotra loro quelli, ancor effi uol ^ 

taron le {palle, & guafla la battaglia ccrcauano dt fcampar per il ; 

fiume . QwUi adunque che erotto più gagliardi cirnon aggrauati 
dalle ferite, et che fapeuan notare lafciate l’arme fifaluarono con 
pafsareil fiume a nuoto ; maglialtri u annegaron dentro .-perciò- 
. che il T euere intorno a Fidate corre molto ucloce,& l'acqua gira 
•mmoL ti luoghi. T uUo mefsa una parte della Cauallaria a uccider 

£ a quelli 

^gitlzc 
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j iuio dice ^ chefng^uano al fiume ; menò l'altra aU'ejpugnatione de gli 

che aflaisd allòggiameutt de f'ÈÙnti.&gli pre/e nel primo (pronto j&in que 
Ti'f/ncu" "rì fio^tfodoi I^pmanifmr d' ogni ere den\jfaluarono fe,&uinfcroi 
ped’cHo, & nimici. Quando il traditor\/f Ibanohebbe ueduto Jucceder lecofe 
A? XeTia feltceméme a v^omani/cefe il monte con le fue genti perfeguitando 
ta la piuairo ancor ejfo i Pidcvotigia meffi in rottajoceiocbe parejje a l{omam > 
cheVn(ino*ì chc ctfacejfe l’ufficio deW amico t& ne arnmoT^moltry &TuUofe 
?ulrè fi” aTa° baueua conojciuto l’intento fuo,cìr era [degnato per il doppiò 

ta da Roma tradimcnto,nonuolfe per qucfio j'coprirfi infino a tanto che ìtonba 
“• uejfe H traditore in fnopotere, an^i diffe cheglicra piaciuta lafua 

ritirata al monte,^gli diede una parte della fua Cauallaria > ac- 
ri capitano ciocbe perfeguitajfe i Fidenati , che fuggiuano, prima che poteJfi~ 
a'^i$lini«ia noricoucrarfi dentro alle mura; ilche fu da ejjo fatto con molta 
”• prontejp^, fendo molto lieto,che gli ftffe riufeita yna delle cofe , 

cbehaueuafperate,noApenfandocbeTullofifuffeaccortodinien- 

jii " te, & quando uiddeyche il Sole cominciaua a tramontare, fe net<pt 

« ' • nò in dtetro,&- riduffe i caualieri agli alloggiamenti Komani, doue 
ancor ejfo alloggiò quella notte, rallegrandoli infieme con gli alttt 
liuio dice, della uittoriaconfeguita . Tulio flette ne gli allogiatnenti de 
Tulio a infino alla pr’tmauigilia , gir fatta dtligeìite inquifitio>- 

oKire ,’’c'he fi nc da più nobili prigioni decapi della congiura,quando fentì nomi- 
fi^fteeffe ’Mctio Fuffetio Albano, ueggendo che l’opere fue no erano dif 

wJtoimo de fereitti dalle parole de prigioni; montò a Cauallo occompapuao 
|.oma^?"pre piùfcdeli amici,gSr toflo ft riandò a Koma , & aitanti la mer^ 

parando un notte fatti Chiamar da cafa tutti ifenatori narrò loro il tradimento 

iigi^rno’’fe degUMbani ,colteflimoniode prigioni, moflr ondo in che modo 
gvjente. ggH babbi sfuggito un tanto pericolo,& domandando ebeprouifio 
Liuio non fa da fitte pct punite i tradit0TÌ,& fitte che Mba per I auue 

meocione di nirc fujfe più modefia^Ogri uno era di parere, che non fi doueffe la 
2r dice^chè feiarc impunita queflafcelerate^a, ma fi confultaua come ciòfipo 

egli fi confi- te/fe fitte ftcuramente,perche fe fiprocedeuaalla fcorperta,dubita 

Mto”' fopfl nano che gli albani non s’arribcllaffmo palcfemente,& accordar^ 
^fio fatto, hicnati,^ altri T ofcani,gli deffino da far affai. Mafinat- 

mente non fi r'tfoluendo gli altri , che modo ft doueffe tenere fu da 
tutti apprettato il parere di T ullo,ilquale noi appreff j efporretttQ » 
Egli adunque con quefla rifolutione rimontò a cauallo, & tofl^i* 
te fe nc tornò a Fidene al Campo, che era lontano da Koma cinque 
• miglia , & ui arriuò prima, che U giorno fuffe ben chiaro , & ^ 

chiamato 
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chiamato a Je Marta Horatiotjuel umcitore deCuratijlo mandò 
ad ^Iba con buona compagnia di gente a pic,& a c. ùaUojCommct 
tendagli yche f ubilo che fujfe vice unto dentro come amico , riduc-ef * 

fe tutti i cittadini in poter fuo,<^r pojda f^ianajjc tutte le muraglie 
tanto publiche, quanto priuate eccetto i tempii, ma non lafciajje fa j 

re ingiuria ad aUunO)ne permetejfe,chc fuffe rubato mente, ma la- 
fciajfe che gli albani prcndejfmo tutte le cvfc loro . Ciò fatto, chia 
viò T ullo afeìT ribuni & Citurioni,et ejpofia loro la deliberai iou 
del Senato, gli prefe alla guardia della perfona fua . p'enne poco di 
poi Metio a rallegrar fi della uittoria con eJfo,ilquale Tulio grade- 
mente lodò tenddo l'intention fua occulta, dicendo che era degno di 
gran premij ; però gli commejfe cljegli dejfe fcrittiinomi di quelli, 
che s'eran portati meglio nella battaglia>percbe uoleua riconofeer 
ciafeuno fecondo i meriti.di che Metio' lieto notò in una tauola i no- tiu'o 
mi di tutti i fuoi più fidcli,& confapeuoli del tutto, fecepofeia Tul io7cce 'citar 
lo comandare a tutti i faldati, che pofate l'arme uenijfmo, & fi adu 
•naJIJmo da lui a par lamento, ilche fendo ejfeguito,comandò,che Me gii cflircì- 
tio co’Tribuni,& Centurioni 'edejfe uicino al tribunale, & fono a 
loro la moltitudine degli .Albani, & dietro a gli albani gli altri la nouìti T«i 
confederati,fotto a quefti mejfe i KomoJii,de quali i più ualoroft ha- [he°^^gUo 
«euan l'arme fono la uefle . Quando fu talmente ordinato il tutto, udifler u p» 
che eglihaueua i traditori in fuo potere , ri-^andofi aparlamenta n"meiUr ulti 
re,con accotue pai ole feoperfe ogni cofaa circondanti , & appref- 
fo reato la deliberatione,chc il Senato haucua fatta fopra tal cojd, '* 

& alla fine fatto pigliar Metio, lo fece legare a due carri tirati eia i-wì» 
feuno da due Caualli, legando c on funi ajfai lunghe a uno le br ac- quadrighe^ 
cia,aW altro le gambe, dato il corfo a Caualli lo fece sbranare in f«o«aroTxt 
piupeT^ .Horatiom tanto ejfequt tutto quello , che gli era flato tro caualli, 
commejfo , & condujfe gli .Albani a Koma , iquali da Tulio furou 
fatti cittadini Komani,& defcrittinelle curie, ep^tribu,&apoueri uT" 
furon ancor donate pofleJ[floni,& in tutte le cofe ben trattati, & in 
queflo modo fi come già al tempo di I{pmulo d’ una Città fene fece titubata. 
due,cofi hora,per opera di Tulio, le due tortutrono in una, & i due 
popoli ftricongionfero infieme,et riunirono di nuovo ogni cofa.Tul ^e?a 
lo per dar buon ordine a queftecofe,(ì (lette quella uemota a cajà, Li 

et nel principio della primavera ufcì di nuovo con l'ejfercito centra 
Fidenati A qi*ali non fu mandato aiuto publicamente da alcuna del Decima g»» 
le città confederate, ma ben ui còcorftro alcuni mercennarij da mpl "*'** 

ti luoghi 
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Settimi efpu 
gnatione. 



ti luoghi i ne* quali fidati ardirono ufcire della Città, &accamparfi 
fuor a . 7da uenutipoi agiornaXa,& haucndo perduti molti doloro 
furon forzati racchiuderli di nuouo doitro alle mura . 0?ide Tulio 
circondò la Città di fojji & hafiioni, & con rajfediogli ridujfe in 
cflrema neccffitàyper lo che furon forcati dar fogli a difcretione . 
Tulio tienuto in queflo modo patron della terra , uccifc i capi della 
rebeliione;aglialtripc)‘doìiò lafciando ciafcuno nella pojjcffione 
de fuoi beni,& la città nel mede fimo gouerno fen7;a mutar nietir 
t€j& tornato a Koma trionfante licentiò l'ejfercito . , , 


^ Guerra co* Sabini douefeguono tre giornate, vna ugua- 

le &c due propitie a Romani. Et guerra 

co* Latini,& la morte di Tulio. ^ , 

. ' ' ■ • ' Gap. XIII. , 

•I . 

F ornita la guerra co* Fidcnati,ne nacque un* altra molto 
maggiore co* Sabini,^ la cagione fu che alcuni Sabini ha- 
neuan preft, tolti i denari, & incarcerati certi nobili Romani, che 
erano andati nelpaefe loro alla fefla della Dea Feronia , doue era 
‘ un concorfo di tutte le città circonuicine,andandoui chi per guada 
( ^ gnar negotiando,chiper fatisfare a uotii&per altre cagioni forni- 

»j i i gli^^ti,& queflo era il maggior mercato , che in quei tempi fujfe 

- ’ ■ • - in tutta Italia . T ullo ciò intefo mandò ambafeiatori a domandar 

i fuoi,& chieder che frgli reflituifse le cofe lor tolte ; al che ì ifpo- 
fero i SabinifChe i Romani ancora haueuan r accettati i fuggitiui lo 
RomuFo. ro^quando s*aperje l’^fil o,& tutta uia riteneuano gli huomini,e^ 

i denari . Da quefie fcambieuoli accufe nacque la guerra feoperta, 
^ amendue le parti ufcironfttora con molte genti,& uenute agior 
dedma nata combatterono infino alla notte ugualmente , & albera furon 
sfoTT^ti Jpartirfi non fi conofeendo uantaggio da parte alcuna, Ts^e 
L . si giorni feguenti confiderato il numero de morti, & feriti, non ofaro 

no uenir più a giornata, talché pafsò quell'anno fen\a far fi altro: 
Modo molto percioche amendue le partilafciatigli a loggiamenti fé ne tornato 
oueU?, Se no alle cafe loro . L'altro anno ingroffatigli efferciti ufeironfuora 
Jufarebbe nuouojù* Combatterono infime ad Ereto città lontana da Roma 
ownlaca. ri Cento fette fiadij^oue morir on molti da ogni parte, et andando pir 
^cimano al- pe77a la bottazUa uguale y T ullo aitate le mani al cielo fece 

Monte Ro- uoto àgli det,che fe umceua quel giorno i Sabinijidfi^icrebhefeJtf 

y/' folcnni 
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/blenni a Saturnio, & a vJjea (le quali furon poi celebrate da Koma anco 
ni o^f^no poi che haueitan fatte le ricolte) et radoppìarehbe il nu 
mero deSalij. Fatto queflo noto prefono i romani uigote,&come browpTdJ 
frefehi affrontando i nimici fianchi guadarono gli ordini loro, & slcwdóti di 
gli sforT^rona uolgerle /palle pcrfeguitandogli infino a gli Marte.maJU 
alloggiamenti n'uccifono molti intorno a bafiioni ; ne di quefio con egu’’‘faceir« 
tenti combatteron ancora i ripari, & nella medefima notte gli ejpu 
gnurono,ets’impatroniron degli alloggiamenti.ilche fatto predai gul* 


centra 
nar 


ron quellOfChe uolfero del cotado Sabino, perche ninno gli fece piu 
refifien7^,& in queflo modo fenetorttò Tulloacafa trionfante, cedente «p. 
menandone l'ejfercito carico di preda . Trlandaron pofeia i Sabini 
■ambafeiatori à Komani a domandar la pace , laqual Tulio concejfe * 

uolentieri, perche gli fopraflaua un’altra guerra dalle città Latine 
congiurate cantra v^omani ,& fi penfaua , che farebbe grane , & 
lunga, ma uolfe che i Sabini gli dejjino in denari il danno, che haue ' ‘ 

non fatto a Komani nel predar e, fiche fu tutto effeguito da ejjì. Irla 
quanto uolentieri accettar on i Sabini le conditioni della pace, tan- 
to facilmente fi feordaron del giuramento •, percioche ueggendoi 
Latini e/fer mal di/po/H cantra Komani , Flimaron che quefla fujfe 
buona occafione di rihauer conguadagno qucllo,che nel far lapace i-iulo non r* 
baueuanlor pagato ,& però cominciarono a predar il contado ko Laclnrftfnfo 
mano,&trouandocheniunueniuain foccorfo de contadini ,prefo <>» sabi 
maggior animo, cominciando à /predar il nimico, adunar on gente 
da tutte le lor Città , & dcliberaron d’affrontar Koma . Tentaron Tofeani , 
ancoroychei Latini faceffer lega coneffi per hauergh compagni ?he\“ó'o«l 
nella guerra ; ma non riujcìioro ; perche Tulio hauendo intefaCin 
tentione d’effì,fece tregua co’ Latini, & fi rifolucttc di opporfi a Sa ma foio um 
bini con tutto il fuo potere ; però meffe in ordine tutte le genti già "ontar^ln** 
duplicate per la congiuntione de gli fdlbani,& mandò a confedera aiuto loro . 
ti per quanti aiuti puote,dr ufcìfuoracotra effi.Cia erano i Sabini Lìuioconui» 
fpicora in ordine,& amendue le parti s’accamparono alla felua Irla fio'neiu °c*^ 
litiofa,non lafciando molto /patio in menpip fra l'uno, cir l'altro ef- g'one di que 
fercito.il giorno feguente uermero agiornata,&la \uffa durògra Hhnliinq^ 
pegjip fen\a uantaggio d' alcuna parte ,• ma in fu la fera i Sabini fu 
ron forati a cedere rotti, &mefft in fuga ^•incipalmente dalla "ionT^deTu 
Caualleria Komana,& nella fuga fu fatta d'e/fi grande Slrage . 

Onde i Komani /pogliati i morti, faccheggiati gli allogiamcnti , ^ pra. 

•predata la miglior parte del paefe loroffe ne tornar on a cafa uitto- lìdecL^** 

rio fi, 
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roiììoueTth* riofi.&queflifono i fatti <T arme che fcguirono nel tempo che re 
Uddirumo TuUo.’percioche fe bene fuccejfe di poi la guerra co’ Latini, per 

ned’Aiba ha che ((jìnon uolcuatiojtutto chefiijfcro fiati fudditi d'^lba,obbedi 
"«ri co’u ^ mantener fi in libertà crear on due Imperatori 

tìni^i^nue confommapotefia,di far pacc,& guerra ,&quefii furon^nco 
racconur°1 Tiélicio CoronOf& spurio yecilo Laumiejcfia qual guerra durò 
Anco ben cinque anni , nondimeno mai fi uenne a battaglia con tutta la 
teR^e,m«^o gente ] nc fufaccbcggiatu Òr ouhiota olcuna Città,ne feguialctma 
f«to tr^u Ihtnigliantc calamità, ma combattendo ciuilmcnte & all’ antica, fi 
ùm,c Tulio, dauano ilguafio l’un l’altro al tempo della ricolta,& fótta preda 
riduceuano l’cjfereito a cajafàcatdo baratto de prigioni , Vna fola 
Ottana efpn Cittàdelìiomc Latino 7Hcdullia,fntta già colonia da J{omulo ,pcrr 
gnauone. ^ Latini,fu dal Rff Mwano efpugnata, èr ammotàta 

che non tentajfepiù altra nonità,& in tutta la guerra non auuerme 
altro di grotte ò mifer abile, talché non fendagli attimi da parte al- 
cuna efafperatiifi uenne fàcilmente alla pace . Toco di poi fegnì la 
morte di Tulio fetn^p heredijhaucndo regnato trentadue anni, et ac 
qui fiato in uita grandiffima gloria per la forte\\a fua nelle cofe di 
guerra, eir per ejjer molto proto ne pericoli a pigliar refolutione, 

V ‘ • maggiore honorc ancora confeguiperche non prendeua le guerre a 

cafo ; ma poi che le haueua prefe una uolta le feguitaua con gran 
i. forte:^af& confiamo infino alla uittoria • r, 

Guerra co’Latini mofià da Anco Marcio quarto Re de Roma 
nijdouerrgiionopiùgiornatCj&efpugnacioni di 
Città Gap. XI III. 
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D OPO la morte di Tulio fu eletto I{e de \cmani ^nco “Mar 
do nipote di'^umaTompil'to, nato d una fua figliuola,’ il 
quale haueua l’animo piu intento alla pace, che alla guerra , & ha- 
rebbe uoluto uiuere quietamente ad imitatione deli’auo : ma il fuo 
buonpeti fiero forti effetto contrario: percioche non bebbe fitofio 
prt jo l'imperio, & dato ordine al goucrno della R epublica > che i 
Latini giudicandolo poco atto alla guerra, per ueder che egli atten- 
dcua alla religione èir quiete, centra il tcnor delle conditioni comin 
ciaronq a predare il paefe R^mano,CÌr fprerp^ndo gl’ambafciatori 
mandati da effò a richieder le cofe ; riffotideuano di non faper chi 
fuffero i pr edatgri,^ che do non fi fiiceua per confenfo publico-,^ 

che non 
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thénoàtraftaobligati a v.onani dicofa alcma, perthehdueuan 
fato l'accordo con T uUoy& non con loro , ilqualejetido.morto,rffi 
non erano più tauiti a patti della pace, Laoude<Anco fu sfornato 
muouerlor guerra, et mefo l’ajj'cdio aVolitorio,una delle lor cntàj 
prima chele ueniffe foccorfodu Juoilaprejèaputtt; ^ Jcn\afàr Lidio dìM 
'ai popob ingiuria alcuna lo condufl'e ad babitar a Vicma , & fi/ 
condolo partecipe della duiltà lo dipribuì nelle tribù. La qual Cit- *è u 
4 d,effettdo in quefiaguifa fiata dijhabitata,fu l'anno feguaite occu 
fata da oleum Latini, iifuali uolendo menare quiui la ulta loro co- ' * ‘ 

mindauano a lauorar ilpaefe ; ma ,Anco fu tefto là conPefsercUo, 

Nefando iLatmi ufeir delle vmra,rtHenirabattaglia,reflaronuin ■ 
ti ; talché s'in (ignori di nuouo della T erra,^ abbruciò le cafe , 
rou 'mò le mura. a confa che nonfujfe più ricettacolo de nemici. L’an ' 
no fcguaite i Latini ufiiron all'hnprefa di Ti^JeduUa Colonia Konia- Linio nó di. 

mejfì/i intorno alle mura, dato l’afsalto da ogni canto, la pre- f* ,ji***„fj|* 
fon per fionda ,7rìarcio nel medeftmo tempo prefcTellcne mbilter Latini* 

ra de Latini fìouendogli prima uinti in battaglia /coperta,^ po- 
fciàdàtol'afiolto alle murai' e(pugnò,&condufse gli habitatorià 
l{oma , THeduUia ancor efsendo Hata tre ami fitto l’imperio de La néfru"*'"*' 
tini, il quarto fu da efso con molte, & belle fittioni riprefa . Etpo tfpugiutìo. 
co tempo dipoi condufse l'efsercito a F icona , la qual tre anni auan ■' 

ti baueua hauuta a patti, cond otti gli habi tatari a F{pma , fi con '« 

-do ilfolito fuo\ ma uerfi la città haueua ufata maggior clemenza, 
che pruden:^ : percioche lafiiandola cofi difbabitata , fu occupata 
-da Latiniycbe ui fi ricoueraron dentro,et allogate ad altri le lor pri 
mepoJfefJioni,eJfi uiueuano del contado de Ftcanenfi, talché .Anco | 

fufo rx^o andar di nuouo a quella imprefa,& hauendola con mol 
■tafitica efpugnatal’ abbracciò & rouinòda fondamenti .Segui- Erpup,itì»- 
rono poi due battaglie fra romani & Latini ; nella prima combat 
•terono bucnupc^a del pari , & fin\a conofier douc imlinaffe la gloróau?* 
uittoria fu fonato a raccolta ; & amenduegli ejjèrciti fi miraro- 
no a gli alloggiamenti : nella feconda uinfiro i /{emani, per fi- 

guitarono i Latini infino a ripari . Et fitte qucHe cefi non fi uenne ‘'»"a giorna 
piuagiorm ta; ma filo fi fecero alcune f correrie ne cenfini da cgiii '** 
parte ; &fcguirono coiaefi fra contadini accompagnati filo da al 
curii Caualli ; nelle quali per lo piu furon fuperiori i Etmani, per- 
ire teneuano le guardie ne' luoghi opportuni,^ ilgouerno di effi , r . ^ 

Jìaueua T arquinio di ruuione Etrufeo . ■ . \ 
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V Fidcncdi oUoQos arribclla da Rumoni^c prc{à da Mar-'y 
' ciò con una mina, &meflaà Tacco, & dipoi n 
^ uolgc il Re contra Sabini ,8c fella 

. . » fupcriore. Càp. XV, 

’tiuio nó f* _ . . 

nicciuneche ^^£ntre chcv^Hco fra occupoto ncUa guerra LatiMft 
"Anco ‘fidi iV JL' Fidenati di nuovo s’arribellarouo da I{pmani non già col 
ne fi ribellar far guerra fcopcrtamet f, ma frcfìido J'correrie,dr prede occulte nel 
* * paefe {{ornano ; tal che THarcio ufi) jubtto con refaercito cantra ef- 
fiy& s'accampò prefso alla Città, la onde i Fidenati nel principio jih 
^ , ' gettano di non papere, perche caufa mojfo fujfe uenuto con l’ejfèrci 

Tiffapheme to a molcflorgli ; & rifondendo il {{e^che era venuto per vendicar 
«ncora dò- fi jg danni,^ir predCtche effihaucuanfattenelpaefefuOtadduceua 
•Agrfdto no per lordifefa,cheniente era lìato fatto perconfenfo publicoi 

meV"mA- domandar on tempo a conofeer la caufa , & fare inquifnione 

«ndogu^ de colpevoli. La qual cofa hauendo ottenuta confumaron molti 
d?dif *^r gio^i non in far queflo ma in domandar foccorfo da confederati , 
«ìiVuÒ’r« ^ prepararft alTarme . Ter il cheli Re {{ornano accortoli dell'inga 
■“* pr^ no fece cavar una mina dal campo fuo infino alle mura della Città , 


in canro prò ^ i ^ 

•iiwdeua nuo ^quando l'opera fu fornita feceaccoftar la fua gente alle mura 
JlrSii" con moltefcale,machine & altri inflrumcnti acconci all' efugnatio 
meglio alla ne della città^ & ciò fece Hon da qucUabandayche haueuacauata 
igefiiVo a? la mina,ma dall'altra.Ter lo che i Fidenati corre nano in moltitu^ 
ri*n' 5nov*oi dine,& a mucchio alla banda combattuta,t<r ributtauauo genero- 
fe m ogni famcute il nimico mentre che effi erano totalmente in queflo oc- 
^«irVedé cupatit i /{pmani all'incontro , che erano flati meffi a tal negotio a 
«ciò gli fu perfonlaboccadellamina,& entrati nella città amniagp^ndo tut 
■^am/tojc^ ti quelli, che incontravano, aperfon le porte a quelli, che combatte- 

i popoli’ co uano le mura,& gli meffon dentro, et in queflo primo empito furm 

fide di Agt uccift molti de' Fidenati.a glialtri Marcio fattogli pofar l'arme fe- 

Seki*!ui ce intender e per publico bando, che fladunajfero in un luogo certo 

.Barbavo>«o della città,& queflo fatto uccife alquanti pochi di loro , che er ano 
*rm^o*4.Jui della rebcUione,(!ìt‘ diede la Città a facco a fuoi foldati,et 

e del Barba lafciatauì cottueniente guardia, accioche non potejfm fare altra no 
daw,ne ral uità,uoltò IcffeTcito contra Sabini : percioche ne cfli ancora offer- 
mico , ne il ^auono le conditioni deU' accordo fatto con T ullo ; ma facevano 
nldvln«^*n '•/correrie et prede a confini de T{pmani, onde Marcio prefo il ter^ 
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commodo(perche dalle fio et fuggitivi era del tutto auuifatojmen 

tre 


I 


, rn''. il tibro primo. * ^ .43 

ért chft(^ erotto dinifi tbk qui^ rì^tìxi'làfnfdando il conUdfi 

piccola 

vHord\*J&‘ nel prima empito.gliprefe per,foa^ i & intanto haue-r 
ua mandato 7 ar quinto con Li cauaUaria contro predatori^ i qualf 
come fi uiddero affrontare da cauedicri Fpmanij lafciata la preda , 
che haueuanfittta,& Poltre loro bagagliefi mejjero a fuggire uer 
fo i ripat},matrouandagli di mmici òfct^att jtou fapcndo'ìbe par 
tito fi pigliar e/i me fero afiiggire uerfo kejelue,& i monti fer an- 
dò in quefiaguifafiampare dalle rnuniddimico', la quale fer art 
ra non riufeì loro del tutto: per cicche e fendo perfeguitati da S ol~ 
dati fbedith& da cattalli, pochi di loro fi poterono Jàluare , che la 
‘ìnagpoT pòrte fu tagliata a pe^\i. Dopo quefla rottamandàron On 
bafetatari a Ppmaa domandar lapaceja qual ottennero fùcilmen - . , . . ^ 

te che i l{Qmani per timore della guerraychefoprafiaua loro da La ^ 

ktinieratto sforT^ti far pace,o tregua congli altri, , J 

VJ ‘ ■ ^ .'il 

Imprcfà contn» Vcicntijdoue feguono duegior- ^ 

-V, , nate, amenduepropitieà Romani, 

il" Cap. , XYI. : 

Q v A T T.R o anni dopo le dette gHerre^THarcio me f e in ordì 

nelé legioni delia cittày& chiamò aiuto da tutti i confede warcTo h<b 
■ ratiy&conefo feorfe nel contado de Veicnti predando 
. gran parte del paefe loro; perche ejji I anno dinanifi erano feorfi diceiuio che 
nelpaefe Bimano ^fatteui gran prede, & uccife molte perfone. 

- 1 fetenti gltìfciron cantra congrofoefercito,&pafatoilTeue- do Romano 
tre s' accamparono prefo a f ideile . TrlarciopiutoHo chepotèlapri 
macofa chiufeloroil pafo con le fue gentil accioche non potè fai fia^, ma^noa 
‘^tornare in dietro nelpae/e loro,il che gli fu ageuole, perche era fu- JJ^aicuna'có 
■perioredi cauaUaria.et conflrettiglipoi a uenir e agiornata gli uhi 
fe,&tolfe loro gli alioggiamenti,&hauendo fornita ancor quefla ,g. 
'■guerra felicemente Je ne tornò a poma trionfante . Irla il fecondo . , 

' tomo i yeiniti ruppero di mono la tregua fatta con efo, & richic- g 

► deuano le terre, che nel far e l’accordo con Komulo,haueuan cedute fecemendo 
a nomani j onde Marcio ufeito fuora con l’efercito , fece con tfi apf*'^ 

- un’altro fatto d’arme maggiore del primo apprefo ad ,Alle, ma,fa- 
•• àlmente acquiflò la uittoria , & di poi tenne le terre fcn\a conpra 

•• fio, &m^Hagiornatafu grande il ualordiTarquinioCqpifaìito 
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ir talché il S^e^hidccandù , chela jàrtù fuafajfe degnaci 

'fremio/ra gl' altri honori, cbegH diedcin ricopenja del valor fuo 
àncor che fujfe forestiero j lo mejfe ìiel numero de patritij , ^ i’c- 
notori» 

, ^ > 1.» • Hit . , 

•# . • 

, ElpeditiouecontraVolfci» & Sabini jdouefegue 
. vn fatto d’armc,nelqualc{bn vincitori y 

i- i Romani, Cap. XVII. ^ ^ 


«C fc ^ i 


M osse guerra Marcio ancora à yolfci , perche ejji veni- 
uanoà predare nelpaefe J{pmano , talché egli entrato con 
menci on« di 'Peffercito nel contado loro , fece gran preda y&ajfediata una lor 
ttL* * città detta V elitre, fi fortificò con foffi,& hafliom prepar andofi 

ad ejpugnarla ; ma alcuni de piu uecebi ufeiron fuor a pregandolo 
fuppHchéuolmcnte à defiftere dalfimprefa , & promettendo rifar 
gli i danni , rimettendo di tutto la fiima in lui ,&m oltre o feren- 
do di dargli nelle mani i colpeuoli . in onde mofo dalle parole di 
gHefli,fattofifmsfare del tutto, fece con effì pace , & amicitia, 
Ciifupoi (^meSìierofar nuom guerra con alcttm popoli Sabini, 
i^uali non haucuano ancor efperimentate lefor\e de I{pmaHÌ ,& 
Ùoitauano una cittdricca cSr grande erano huomioi ualorofi 

neUecofe di guerra, quefiifetr^a hauer rtceuuta>ingiuria alcuna 
da Romani , moffifolo daWinuidia, che portauano alla felicità lo- 
to quaft incredibile , uennero prima con poche genti à predar nel 
contado Bimano , dipoi allettatofi dalla dolceT^a del guadagno , 
fecero hofie ejr uennero feopertamente contea Bimani, facendo 
,, gran prede & danni à confini. 7Ha queflauoltanon poteronne 
• ' portar lapreda, ne tornar tutti àcaja; percioche T^larcio fatto- 

' filorotiuontra,f!raccamparofiuicinoadeffi,glicofirinfeàuenir 

Cionutaio d battaglia. Fu lar^ufa molto grande, drui moriron molti jt 
ogni canto-, ma alla fincfuron'fuperiorii l{gmani,& feguitando 
i Sabini già uoltiin fuga fent^ ordine alcuno, fecer (teffi gran- 
de firage, drgUtolfero ancora gli alloggiamenti , iquali troua~ 
ronpieni di molta roba,&racquifiaronoipriponi fatti da Sabi- 
ni nd predare ,drfene tornarono à Bpma uittoriofi . Et quefie 
fino lefattiom di guerra, che feguirouo nel tempo f che regpò 

w - 
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^nco 'Mar ciocche fu lo /patio di uintiquamo anni f che poi fi morì 
ìafciandodifeduefigliMoligioMonetti* 


Guerra co 'Latini jinoflà loro da Lucio Tarquinio^ doue 
feguela prefa di molte città quali per forza^& 
quali à patti, & alcune gioruate. 

Gap. XV Ili. 


D Ovo la morte di ^nco fu eletto l{e Lucio Tarqutnìo , il 
quale hebbepofiia il cognome di Trifio t&quefli prefo il 
teff IO mo/fe guerra d gli ^ppoliam; perche ejficongli altri La- 
tmnonpretendendo dopo la morte d’^/inco e/fer piu obligatiaW 
accordo con e/fo fatto , faceuano feorrerie & latrocini/ nel con- 
tado Sputano; talché Tarquinio per uetidicar que/ìa ingiuriacon- 
du/fe grò jfoejfer cito nel paefe loro i mettendo à fiaccola miglior 
parte di ejfio . Ma effiendo uenutià gli ^ppoliani groìì fioccorfi 
dalle terre circonuicine de Latini , uenne con effi due uolte d gior- 
nata» ^ fiemprefiu uincitore; la onde mejfie mano d combatter 
la cittdfOrdinandodfioldati »che nelLafisaltofioccorreJfier di ma- 
no in mano gli fianchi l’un dopo l’altro » &in quefio modo ficam- 
bieuolmente fi rinfireficaffino , & combatte/fino , il che fu temen- 
te efisequito j che efisendo quelli di dentro pochi » ér hauendo 
drefifiere d molti »& non efisendo lor da Ppmanidato punto di 
'/patio di ripofiarfi » & quietare » furono tofio uinti »& la mag- 
gior parte morì combattendo . alcuni pochi che pofiate Carme 
s' arrefiono furono uenduti all’ incanto col refiante della pre- 
da » ér i putti &le donne memue d I{pmaper /chiane ; &la 
■Cittd per fiorga prefia » fu fiaccheggiata » poi mefisa d fuoco 
& fiamma» & rouinata da fiondameìtti . Condufise poi l’efiser. 
cito contra Crufiumini »i quali efisendo uenutifiotto l'imperio Po- 
mano al tempo di Bpmulo » nella creatione di Tarquinio fi 
Moltaróno d fauor de Latini» maquifienga combattere»ò pren- 
dere altra fatica uenne d quello » che defitderaua , perche i 
Crufiumini ueggendofi tatuo inferiori alle fibr^e de Hpnuini» 
aperfion lor le porte /pontaneamente »fiacendofi muorici i piu 
uecebi, & honorati a dargli la cittd» ^ domandar perdono^ 
^ il che 
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ilcheòttefinero : pnciochc Tatifuinio entrato déntro nòh uccife 
^ ninno i ma folo mandò in efthió alount pocl?i , che erano flati catpi 
' • della rebellioncy àgli altri lafciò godere ifuoi beni, &gli conferuò 

Cittadhù 1\p7nani ycome crono prima , dr accioche non potejjer 
pià far ìioHÌtà vimejfe ad habitare alcuni XKomani . ì l medejimo 
auucrme àns[ 67nentani , che per fauorire apertamente i L^Ù7ii,ha- 
ucuan mandata genite à far prede nel contado nomano , ma ejfcn- 
do ito la T oi’^fumio con L^effercito per uendicarfi di quefta ingiuria, 
conofcendo ejji di non haticr fori^ da rcfiflere d Romani , ne uenen 
•dogli foccorfo da Latini ufciron fuora fupplichcuol7ne.ite,&fe 
gli refeno , & furoh daeffo riceùuti fén^ patire afprcT^d' alcuna . 

fecero già cofi i CoUatini ; ma ufciron della città hauendo ar- 
-dire d* oppor fi alle gepiti 1{oma7ie.ma fatte alarne battaglie, ìicttc 
qualireflaron mferiorifuron forati ritirar fi dentro alle mura, 
mandare alle città Latine a domandar foccorfo ; ma la co fa an- 
dana in lungo , dr i Viomani alCoicontro dauoìio l^affalto alle mura 
*da piu bande , onde furon forcati à renderli ; 7ua ìionfuron trattai 
' ti comepriiìia i Chriftiani, drpoiiTs(omenta7ii, an\i oltra il tor lo- 
r - - é ' ro l'arme , d^ condannargli in denari , lafciò incita città buonaguar 

dia , drfece fignore di CoUatia a ulta fronte Tarquimo fuo TS(fpo 
•te di fratello , alquale da picciolo era flato poflo nome Egerio, ma 

Liuiorone quindi iwianT^iy dr egli dr la fua poflcì’ità prefe il cognóme di 

cUtcJuùL CoUatmo ^ Dopo la prefa di CoUatia condnjfc l'cffercito contra 
dfcenl Corniculani ancor eJJi popoli Lathii , & feorfe predando il paefe 
do che ad lorofrn'i^tYOuare chi gli faceJferefiflenT^a alcuna , onde s*accofio 
esh fUtolu. confortandogli à uenir feco àpatti,& accettar- l'amicitia 

de Viomani ,* ma ejji fidati nella forteT^a del luogo , dr afpettando 

foccor fo di fiora da coìifederati, non uolfcro accettar e il partito-, 

^ r » ti " ‘ f^^^be egli ciìife co fuoi faldati la città informa di corona , dando- 
* 17 .^ gli l'affaltod'ogn* intorno, I Corniculoìii per buona pCTp^ frcór 

refìfle7i\agagliardamente,dr fer irono molti de Romani-, ma fiiui^ 

meiue fi fiancarono per la continua fatica, driunnero in dijfeììfione 

* fra loro ; perche altri confortauano à dar fi à R07nani ; altri àdiftn 

derfi conHantemente ,laqual dijcordia fu cagione , che piu facil- 

Giornata i j jjic7itQ firoH uinti ,& la città perfor:^ prefa , ma de gii huomim 
\\ quelli , che iC erano di ualore morirono combattcìido ygU altri fri- 

ron fatti prigioni , & ncndutì per fchiaui ydr la città fu nie/fa'^ 
a abbruciata & disfatta . / Latini fi fdegnaron^^^^” 

mente 
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mente pCT i^uefle calamita j ^rouine de fuoiye^ deitheraron di 
’moHerpublica guerra à YJìmam^peròfauo un gagliardo ejjercita 
tntraroH nella miglior parte del paefe loro facendo gran prede, 

^ molti pììgioni • F fci T artfuinio lor in contra con buona gente , 
manon potendo trouargli, ebegid sperano partiti entrò nel conta 
do loro j rendendogli il contracambio in (j^ueflo modo confeam 
bieuoli /correrie horafaceuano , bora riccneuano danni, pur e sin 
contrarono una uoltu prejfo a Ficulnea, ^ combatterono con tut-* 
tol*eJfercitOy &ui morirono molti da ogni canto , ma i Komani re^ 
flarono vincitori , onde i Latini la notte abbandonati gii alloggia ‘ i 

menti fi ritir ano nelle lor terre. Terlocbe Tarquinio /correndo 
con l'e/sercito il pae/e loro chiamaua , ^ incitaua alLamicitia 
fua hor quefla , bar quella città, la onde molte non hauendo a itè 

to da compagni, ne fendo per fé baftcuoli a difendi rfi, dr confide* 
randa , che egli rouinaua tutte le città,cbe prcndeua per for^a,ma 
quelle, che uolont'ariamente fe gli dauano ,folo rendeuano ohl^diè 
ad efsofenT^a patire afpreT^T^a alcuna, accettar om il partito , <& 

/egli diedero . I Ficanenfi furono i primi, chcdaefsofuronrice- gr^o/pid* 
uutiapatti ; eir' fatti amici, eiF confederati de Romani, dopo lóro i iiaci, ma è 
Camerini,& alcune altre cittàyZirpiccioleTcrre. Terquefiecofe coml^btnè 
(pauriti i Latini , temendo , che tutto ilpaefe loro non uenifse inpo me(i 

ter de Romani fecer publica dieta in Ferentino,dFdeliberaron,che con^o,*ch/f 
ciafeuna Città defse le genti, che poteua perla guerra, che fi «ri 

mandafser ambafe latori alle piu forti nationi uicine a domddar aiu non LadnL 
to. Furoìimandati ambafeiatori agli Etrufebi, & à Sabini per far , , 
lega con ejfirijpofonoi Sabini che quando intendcfsero,cbci Lati- Mdi>uA- 
entrati nel paefe Romano, ancor ejfiprederebbono l'arme, , e 

^ afsalircbbono i confini dalla banda loro.Cli Etrufchipromefser ^Le^pH*me 
di mandargli l aiuto , che fufse dibifvgno , manon fu queftarifpo- 
fia communc di tutta l' Etruriayche cinque città Jole furono di que-- fciu dìcon 
Sio animo, cioè Chiiifty ^rc7,\o,yolterra,l{ufeUa,&Fetuh^^^^ nl‘^vca?ci« 
i Latini adunque fidati fu qucficJpéranT^, fatto buono efsercito de prefl'oà mó* 
loro y&congiutitift con l' aiuto mandato dagli Etrufebi, prefcì- le v«uionii.* 
arme,(t^ afsaltarono il contado I\omano,clF Ì Sabini nel 7fiede fimo facondo il 
. tempo fecondo lepromcfsc infeflauano , &predauano dal canto to 
ro. La onde il Re de Romani che già era in ordine ccngrofso efser 
cito, pfecetoflo incontro à nimici, ma gli par fe troppo pericolofo Jrì’ir^óghi 

Cómbattereinfi€mcco'Latini,&Sabini,maJfmc}jcfeb^ uoi- 

luto 
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ÌMto ciò fare, gli farebbe !iato di meftiero diuider reffercito /Ito in 
due parti, però uoltò tutte lefor^ coìitraSabhii,& s'accampò vici 
no a lor ripari . 'b{el principio amendue le parti sfuggi nano uenire 
a giornata con tutte le genti, effendo l'tina & l'altra parte informa 
ta dell'apparato }& della potenza del nimico : Solo fi fàceuaiio Jpef 
fe fcar am ucce, nelle quttli ninno cedeua alT altro , ma venendo loro 
m quefie contefe a poco a poco defi derio di vincer e ,attaccatafi una 
Molta la fcaramuccia,cir mandando di mano in mano ciafeuna parte 
nuoue genti afoccorrere i fuoi, pochi Jitl pr imo, pvfcia tutti fu^ 
Yon fiorai ufeir de ripari, & attaccataft inquefto modo la \uffa 
fra faldati pratichi quafi pari di numero tanto dtCauallerta, 
quanto di fami a pie, & in oltre promi Saturno fi ugualmente , fli- 
tnando,che quel fuffe l’ultimo pericolo, combatteuano da ogni par- 
te ualorofamente,èr come coniaetìe à faldati forti, talché la batta- 
glia fu ugnale, & fu /partita dalia notte. Il giorno feguente fece 
chiaro chi fuffe fiato il dì dinan:{ipiù pronto : percioche i Latini no 
Mfcironodeupari.mail I{e J{omano cauò fuor a l'effercito per far 
mouapomata,& tenne per buona pe:^ le genti in ordinutn^jma 
poi che uide che gli inimici no ufeiuano all'incontro,feppeUiti t fuoi 
tnorti,& /fogliati quelli de nimici,fe ne tornò con honorc nc gli al- 
loggiamenti. Ta/fatipochi giorni, effendo uemteà Latini nuoue 
gena di Tofcana,fi fece vna nuoua giornata molto maggior della 
prima, nella quale il J{c Bimano riportò fegnalata uittoria, ^ ogni 
vno confefsò,che egli fiejfo ne fuffe fiato caufa; percioche mentre 
che egli combatteua nel de/lro corno intefe,cbe nel finifiro i fuoi co 
rninciauano a non poter piu foflener l'empito de nimici,& che già fi 
rompeuano gli ordini,il che come hebbe intefo prefe in Jua compOr- 
gnia alcune ale fortif/ìme di caualli,con alcuni fanti a pie fccltt , ^ 
gli conduffe dietro olii uoi,& paffuto il finifiro corno à fpron batta 
ti con l'haflc in refia affromò gli Etrufehi per trauerfo, percioche ef 
fi meffi nel defìro corno de nimici flrigneuano i fuoi, che gli erano al 
l'incontro oppofti,&" fopr agiunto inalpettatamcnte diede loro gran 
timore, & confufione . Ter quefio ancora le genti a pie Romane ri- 
prefero animo, &depoflo il timore s'oppofcro al nimico, & cefi fe- 
guì grande firage degli Etrufehi, & il corno defìro fi meffe hi fuga, 
Tarquiniocommeffe a tribuni che gli feguitaffero con le genti a pie 
cawinando moderatamente, & offeruandogli ordini, &cgli conia 
caualieria andò con gran velocità ad affaltare i ripari de nimici, 

preue- 
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iffeuÌTiuti quelli , che cercaumo faluarfi fuggendo s* impadronì de 
i ripari nel primo empito : perchcht quelU cl^e erano rimaflid 
‘guardia deffi non effendo informati della firage de fuoi^nehaueu 
.éoconofctutojdìe i caualU erano denimiciyper il fubito empito 
gli Ufeiarono entrare j credend o fujfero amici . Hauendo Tarqui^ 
tiio prefi in queflo modo i ripari de nimici sfeguiua , che quelli yd)e 
idaìla Attaglia fuggiuano la credendo faltt.irfi , dauan nellcmam 
a caualieri Romani , eran da ejji uccifi : & quelli > che da ripa^ j ^ ^ 

ri fuggiuano alla campagna incontrando le legiorù dellafaitteria 
KBpmana , ui lafciauano la ulta: buonaparte morfcnelTurtarfiy ^ 
calpeftarfi infieme l’un con.l'altrofintorno alle bajlicy cérfojfiymot^ 
‘teucramente miferabileeìr dishonorata .perAochenon hauendo ir] 
Tgii altri modo alcuno di [campare, furon forcati darfi à Bimani à ‘ 'i, - 
■^diferetione * Diede Tarquiniogli alloggiamenti demmiciinpredtt 
à foldati, & fi uolfe con l’ejfercito cantra le città Latme\ma non gli ^ ^ ] 

fu di me filerò combatterne alcuna, che tutte fpontaneamente s’arrt . . . ‘ v 

• fero, promettendogli obbedirlo in ogni co fa , eglifattifi rendere * " *“ • 

f fuggitiui, & prigionia & rifare i dahni, non fece loro oltraggio 
.deuno , lafciò l oro U medefimogouemo di prima,&/è nc tor^ 

nò à Bpma trionfante . v .. . . y. v 


I . ' . . < , V K'I 

Guerra co’Sabini,(iouefeguc una giornata uguale , &di{>oi 
Tarquinio con una bella aftucia mette i niinici 
vUvi^v. in rotta, abbrucciando un pontc,chc cf -- . ^ ^ 

. fi con barche legni baucuan . 

> fatto fop.ra’l Teucre. u* i 1 %^ 

Cap.. XIX. : , 

:T - N N o feguente fece groffo effcrcito per muouer guerra 
- 1 . ^ aSabim, ma perche e/fi haueuan pre/haito l’apparecchio 
^del I{e , intefo l’animo Juo ,■ non agicttarono la guerra acafa , 

.ma fatte molte gentlglè andarono incontra, e^nel confine del p'ae 
'fs dell’uno ; xìe dell’altro , fecer giornata ,doue fi combattè fino 
•^dlà notte uigorofam'ènte, tir fem^ uantaggio^da paa^ùtdcu- 
ri«4 i • ^ ' glcrni feguenti ■ ne V. Impcrator de Sabini . , mc 

f{omano cauò le. fuc genti de ripariy-fna amendùe 
^tne tornar OMO à cafa con animo di far maggior bvHe\^ ey'u’e- 
.ma danni del nimico al prhmphtt(klU\’Primauimi^i*À 
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Tot che U cofe fumi preparate 3 ì Sabini furori i primi a ufeire con 
molta gente della loro,& aiuti degli Etrufcbt,é' s accamparono ni 
tino à fidene^doiie fi congiugne l'imene col T euere,ct fecero due 
òaji:e rm;}ctco.l'unaairàdtra,& continue ,nel mer^\o delle quali ha 
Menano il corfo communc d’amendue i fiumi,fopra il quale fecero un 
ponte di legno ^che fi fofieneua fu le fcafe , ér fu Ugni congiunti àu 
fieme in forma di foderi, il qual fiiceua,che lofio fi pajfaua dall' una 
Foderi fon pOTCua tutto Un compo tnfieme congiunto . Tar- 

atile accó quinto udita la venuta loro,vfcì fuoraconle fuegenti,& fi fermò 
5ifT^T«n campo denimici ,appreJfo al fiume ^niene fopra un 

giunti e le. colle per natura molto forte: & tutto che amendue le parti fuffer 
P«'i!'ì!iaTo pronte a combatter e, no feguì però alcuna giornata ordinata,ne pie 
accio che a ciola,ne grande : percicebe Tarquinio preuenne i rumici con una 
Surre" peTi afiutia militare, eìT mefie fiotto jòpra ogni lor penficro,fiicendofi pa- 
da’eie* cHn damctidue i lor fòrti : lo firatagema fu queflo . Tr epurò al- 

VenctuVat cune barche da finme,^^ fece alcuni foderi riempiendo ogni cofa di 
•“* * legne fcccbct^ di f armenti, aggiugnendo in oltre \olfo,& pegola, 

yin uno de fiumi , doue cjfo s'era accampato , ^ affettando pofeia il 
■Mento propitioMi fecemetter dentro fuoco intomo alla quarta ui- 
gilta,eir fubito diede l’andare alle ficaie,^"- foderiperil fiume afe 
conda : Quefio paffuto lofio lo (patio, che era in merpt^o, percuotono 
nelponte,^viappiccanoilfuocodapiubaride .ISabinicomc uide 
ro la fiamma, fubito cor fero à fcoccorrere,& fàceuano ogni sformo 
di fpegnere ib fuoco : ma Tarquinio fid fitr del giorno uenne ad af- 
I frontargli con l’éjfercito in ordmanr^,& facendo empito ad vno de 

^ .* forti,perche i piu per-ouuiarealfuQcbhaucuanlafciate le guardie, 

ninfe facilmente alcuni pochi,cbe errfno refiati , & fi meffero à far 
refifien:[a,&' fie ne fece padrone fenga fatica . mentre che fi face- 
T •*'!6 w nano quefie cofie l'altro forte de Sabini, fu l'altra riua del fiume fu 

i “ prefodauna fchieradiI{pmani,laqualerafiatamandata daTar- 

i.in >• ,qiùriionelpTÌncipiodellanoue,ethaueua paffuto il fiume fu le bar 

!! xbe,^foderitantoquietamente,cheiSabininQnfen'eran accorti, 
^ \^s.etafermata.preffoàripari/ifpettandod’affalirgli quando ue-^ 

deuaii^ttte abhucaare,che cofi dal ^gf era fiato commeffo.De- 
’■ , ' Sabini ,cheerano^refiati ne forti,altrifuromuccifida Etmani com 

’i battendo ioitrigettando nel fiume,& non potendo uincere il girar 

.V. -.a Au,i) lontano, & uccifi, molti ancora moriro- 

no mentre che Holeuano fmort^e tl fuoco,reftando efimti da.effo , 
o Tarqui- 
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Tarquhtto preftgli aUoggiavienti,dmfe la preda d faldati, & i pri- 
gioni, che furonomolti tanto de Sabini, quaio degli Etriifihi,glime 
nò à J{pma tenEdogli fatto buona guardia. IS abini allhor a riceun 
te quefte calamità, fi pentirono della imprefa,& mandati ambafria 
torià Hpma a domandar accordo, ottbiero la tregua per fei aìuii. Li 
uioaggiugne,t he Tarquimo dopo la prefa de Forti,Jeguitado la uh 
toria,palsò nel contado de nimici,^ che i Sabini di nuouo gl'ufciro 
no in centra tumultuofamente ,& di nuouo furon me(}i in rotta & 
sbaragliati)& perciò ridotti a mal termine, domandarono la pace , 

Guerra con gli Etrufehi , doue feguono quattro giorna- 
tej&unaefpugnatione di Città con altre notabili 
fateioni di poi fi Fa con cfsi pace gli 
' . Etrufehi riconofeono il Re Romano 

per loro Signore. Cap. XX» 


Liuio dice 
che egli ab. 
brucciò le 
Tpoglie de 
nemici, per 
che prima 
n'ha ueua far 
co uocu à 
Vulcano. 

Macrobio 
nel primo li 
brodeTatur 
naii cap. 6 , 
moAra iii à 
ila guerra <r 
fetu rierouia 
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quinio di 
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anni & eller 
fi . poruto 
molto bene. 


G li Etrufehi non potendo foffrire d'ejfere flati tante uolte 

uinti da Epmani,& ejfcndo in oltre crucciati con cjfi , per queiUfaui* 
che mandando ambafeiatori a richiedere i prigioni, T arquhiio non * 

gli haueua uoluti rendere, magli teneua in luogo tt o faggi, delibera 
tono che tutte le città d’Etruria mouejfcr guerra communcmaite a , 
J{pmani,& che quella,che no participajfe di quella efpeditione, s'in 
tendeffe f*ora delia lcga,& nonfujfe tenuta per Etrufea ,& fatta 
in quefio modo molta gente paffarono con ejfa il T euere,et fi ferma 
ronopreffo à Eideneja qual Città e(fi prefono per tradimento ejfcn^ 
do il popolo in difeordia , & bauendo fatti molti prigioni , &gran rubbat^' 
predanelpaeje Bimano fe ne tornarono a ca fa, lafciando in Fidcne 
buona guardia : percioche parfe loro luogo accomodato a fàrui la 
maffa di tutta la guerra, cir tenerla per L ro fiottìi^ centra Romani . 

Tarquinio meffi in ordine i fuoiper l'anno feguente,& prefo da con 
federati quanto aiuto potè kaucre,ufcì lor centra nel principio del- 
la primauera, prima che gli Etrufehi fi fuffer adunati, & riflretti in 
fieme da tutte le città,come l'anno dinanzi haneuan fatto, & diuife 
tutto Veffercito in due parti tenendo apprejfo di fei fipmani i&-ico 
federati, che la rffaggior parte erano Latini ,gli diede ad Egeria fuo 
nepote,il quale mandò all' efpedition di Fidene, & qucfiagcni e , per 
che (preTpi^uail nimico, accampatafipreffoà Fidene in lucgo poco 
ficuro mancò poco,cbe non fuffe tutta tagliata a pc ; percioche^ 

- ■ Gl quelli. 
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quelli, che erano alla guardia di Fidene huuuto fecretamente foccor 
fo d'Etruria , & ojjeruato il tempo conmodo vfeiron della città, 
& nel primo empito pre fero i ripari de nimici , per cjfermalguar/ 
dati, &fecer grande Jlrage di quelli, che cram ufciiià predare, 
trouandogli (parfì chi quà , & chi là . ?Ha i Bimani fatto la cuflo- 
dia di T arquinio entrati nel contado de Scienti , diedero il guaUo 
& fecergran prede ; ma effondo venuta in lor foccor fo molta gen- 
te da tutte le città d'Etruria uetiner con effi àgiornata , & ne ripor 
hoRgiJi fi tarano fegnalata uittoria r dopo laquale feorfero ficuramente U 
teìintikhTti* nimici, che era molto ricco ér abbondante, onde fatte gp'a 

ciiti '^dett*' prerfff } & molti priponi fe ne tornarono à cafa nella fine dell'efìon 
veiana *che i pcTche i V denti da tanta rouina afflitti , non ardirono ufeir piu 

Orfiifi“"°" della città ,‘mafofferirono che ilpacfeloro molto fertilepcr natura, 
tionuèair, fuffe lor tutto guaflo , &rouinatoin fu gli occhi. Continuò Tar- 
quinia tre anni pofeia l’un dopo l'altro à dar fempre il guaflo al 
paefe de fedenti , prillandogli de frutti , che produceua , talché 
ne fece dishabitare buona parte , & quando'nonpoté far loro piu 
. ^ danno , menò l’ efferato nel contado]di Cere , Città ricca , &molto 

popolata , della quale ufrì molta gerue à difefa del paefe , & arp^f 
fati co Promani, hauendouccifì molti de nimici, & perduti molti 
fionuu i> piudefuoi , fu fornata ritornar dentro alle mura. Ter lo cheTar 
quinio feorfa la campagna , & fatta gran preda fe ne tornò à cafa 
eonmolto guadagno y & hauendo terminata à fuo modo la guer- 
ra contray denti , fi riuoltò all’efpugnatione di Fidene , per leuar 
giornata a9 luogo alnimico,& punirei traditori . Qm ft fece una gior- 

nata con quelli , che gli ufeir on contra della citta , iquali combatte- 
rono ualorofamente , ma alla fine recarono inferióri, & dipoi fe- 
gui un' altra battaglia non punto minore intorno allemura , facen- 
do quelli di dentro ogni sformo per difenderle dall’impeto de poma 
erpuenatio. ni ; ma alla f ne T or quinio pre pela città perforr^,^ quelli, che 
** **' v’ erano à guardia, furon mandata poma con gli altri prigioni To 

fcani ;& capi della rebellione parte furono uccifì; parte mandati 
in perpetuo efilio,&i lor beni furon datiàj^pmani , che quiui 
habitauano per guardia della città , & acciochefi conferuaffe fotta 
fimperio Ppmano. L’ultimo conflitto de Ppmanfcongli Etrufehi, 
fu preffo ad Ereto nel contado Sabino cpercioche paffarono quindi 
nel uenhr contra Ppmani à perfuafione d' alcuni Sabini poco amici 
àppmani, iquali baueuan data loro intentione, che i Sabini ftcoit- 


giugnerebbono 
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^tugnerehhono concjji (perche gid eran pajjati i 'ei anni, che du^ 
raua la tregita,& molti de Sabini deftderauano far uendetta deì- 
taìitiche rouine riceuute da I{pmani y alche gli faceua ancor piu 
pronti, che nelle lor città era uenuta fu un t bella giouentu ) ma non 
fucceffè loro queflo difegno ;percioche Ceffercito l\pmano arriuò 
là , prima che gli Ztrufcln potejfero bu uer aiutopublico da città al- 
cuna, folo alcuni pochi eran uenutifpontaneamente nel campo loro, 
condotti con granpre^. Seguì adunque una giornata maggiore, 
che alcuna delle pajfate , per laquale le cofe Romane prefermaraui 
gliofo accrefcimento ,hauendo acquifiata una belliffima uittoria, 
ondcTarquinio fe ne tornò con gran gloria trionfante. Trepara- 
na pofcia nuoua effeditione contragli £trufchi,ma cjjìp tanto 
confiderato lo flato loro , deliberarono domandar la pace, & gli 
mandarono ambafciatorti piu uecchi,térh onorati di ciafcuna cit- 
tà con formila poteflàdi far pace in tutti i modi; ma egli non do-, 
mandò altro da loro ,fe non che come uinti lo riconojcejfero per lor 
principe ,&flgnore\lafciando del reflantele città nel medefìm9^ 
flato, fen\a metterai gente à guardia, òfar lor pagare cofa alcuna» 
il che non folo fu da effl fatto con parole , ma fem^ che effo le do- 
mandaffe , gli portarono le infegne del principato, con lequali fole- 
uano ornar fi i I{e apprejfo di loro ; lequali egli poi fempre usò , e&* 
gli altri l[e,chefucceflero dopo lui , & le medefime dopo l’ejpulfio- 
ne de I^efuron concede a Confoli , eccetto la corona <t oro, ér la to- 
ga di "Porpora ; perche quefle due parfero poi inuidiofe , ^ 
grani alla libertà ima folo quando baueuan confo- 
guita qualche notabil uittoria, & perciò 

• ; trionfauano,s‘omauano d’oro, > 

‘ t'-. & yeSiiuano di ^ -, 

i. Torpora, 

i . & in ';> ■ * 

♦ tm ; queflaguifaftrinuouòlapacecongli . 

i £trufchi,poiche la guerra ‘ ‘ • 

hebbe durato no- » , ' : 

i -, ' > .. ne anni. 
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Guerra co’Sabini,douc fcguono alcune giornate, & altre &t- 
tioni , nelle quali i Sabini reftati intcriori s’arrefe- 
.. roàTarquinioj&furonriccuutiinquel 

V modo,primachcgli Etrufehi. , v 

Gap. XXI, ’ 

T £ R M 1 N A T A laguerra Etrufea , erano reflati i Sahini fo~ 
li, che poteflero contradire co' Bimani del principato , perche 
hauenano copia d’huomini bellicofi , &poffedeuano un paejegran 
de fertile uicino à Boma , onde Tarquinia deftderando 
grandemente foggiogargli bandì loro la guerra , fatto quefto prote 
fio, che domandando eflò quelli lor cittadini , che haueuano inulta- 
tigliPtrufcbid paffdrpcril paefe loro, con promejfa di congiu- 
gner con ejft le lor patrie à danno de Bpmani,non haueuan r aiu- 
to dargli . Fu que flagrato à Sabini giudicando, che fujje co fa inde 
gna priuarfi di coft potenti gentil hnomini col dargli al nemico , eìr 
prima che le genti Bimane ueniffero in cafa loro , cffi entrarono 
coni' effercito nel contado Bimano . Tarquinia fubito che intefe 
i nimici ejfer pajfati l'Uniene, & predare i contorni al campo loro, 
mejfa toho mfieme Li piu fpeditagiouentù Bimana , corfe con mol 
tafollecitudine cantra predat orinar fi in qua, & in là & uccifnie 
molti,et tolta loro la preda $' accapo uicino al nimico, et quiui lafcia 
tipaflare alquanti giorni tato , che arriuajfe il reftante della fua 
gente dalla città, & i foccorft da confederati , ufcì nel piano in or di 
nan^ facendo copia al nemico di combattere . I Sabini ueggendo 
che i Bimani eranprefti à menar le mani, & thè già gli prefentaua 
la battaglia, ufeiron con ugual pronte^a de ripari , non effendo in 
ferion,ne di numero , ne di ualore , & appiccata la \uffa combatte 
tono con grand'animo inftno à tanto , che hebbono à far con quelli 
foli , che nelTordinan:^ erano flati pofli loro all' incontra j ma quan 
do uidero uenirfi alle Jpalle un'altra fchiera di nimici ordinatamen- 
te abbandonate f infegne fi mejfero in fuga . Era quefla ma fcel- 
ta di cauaUieri , & fanti à pie Promani, che T or quinto haueua mef- 
fala notte in agguato in luoghi opportuni ,accioche facejfero que- 
fto effetto . I Sabini alunquc quando uidero quefìifuor d egni loro 
afpettatifine , reflarono quafi attoniti , fiupc fatti , ne poterò» 

piufarep'oderp^ alcuna ima come ingannati dal nimico ,& op- 
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freffatida un male hicuitabileticrtauano di faluarlauita col fug ■* 
gir e, chi f cruna uia , & chi per un'altra . Ix in queUo modo fu fxt^ 
ta d'effigrande jirage , ejfcndo perfeguitati dalla caualleria l{pma~ 
na Jèrrangli t paffi d’ogn intorno , talché pochi fi faluarono 
nelle piu nicine città , chela maggior parte furono uccifij ò fatti 
prigioni ,percioche nc quelli ancora , che erano refiati a guardia de 
ripari , hebbero ardire di refifiere , & combattere^ ma colti airim~ 
prouifo diedero fe flejfi, & gli alloggiamenti in mano del nimico 
fen\alcun contrafio . "^eper qucfio cederono i Sabini , ma dicen^ 
do d' cjferc fiati uintiper aflutia,iir inganno, & non per ualore, 
preparauano maggior ejfercito fiotto un capitano efercitatijjìmo nel 
la guerra . La onde Tarquinio intefo l’animo loro pajsò con le 
fue gentil’ Ritiene , prima che eglino fi mette/fero infieme\ laqual 
cofa efsendo auuifata al Capitano Sabino ancor efso yfcì fuora con 
quefie genti , che haueua di nuouo fatte, <& s’accampò uicino a Hp- 
mani in un colle alto & dirupato ,• ma non gli parfe efser ben fatto 
ucnire alle mani infino a tanto , che non arriuafscro l’ altre fueg en- 
ti, foto col tener fempre fuora fcorte di caualli, & col metter e fpef 
fio agguati per i bofchi ,& felue ,difendeua il paefe^ che non fufse 
depredato da J{omani , & andando in quefio modo la guerra in 
lungo , fpefsofi faceuano fcaramucce di caualli , & fanti a pie , ma 
non mai fi uenne a giornata con tutto l’ efser cito . Terlochenonpo 
fetido Tarquinio fopportar tanta liinghe^^ fi mefse piu uolte 'à 
combattere i ripari de netnici )& gli diede molti afsalti , ma cono-» 
fcendo poi , che ejfi erano talmente forti per la natura del luogo, 
che non fi poteuano perfori;^ ejpugnare ,ft rifoluette combat teigU 
col ferrar loro la uia delle uettouaglie > & delle cofe nccefsarie: 
però mefsa buona guardia m tutte le uie , che la conduccuano , 
notigli la fidando farlegne, ne pafcer caualli, ne prendere l altre 
coJenecefsarie,gliridufse a tale, che furon fiorai ofseruata una 
notte pietia dipioggie,e di uentofuggirfì uituperofamente del cam- 
po f lafciandoui le befìie , ipadigioni , i feriti, tutto l’apparato 

dellaguerra ; Onde i I{pmani accorti/} il giorno feguente della fuga 
loro, prefero feni^ contrafio gli alloggiamenti de timidi^ gli 
• mefson a fiacco ,& fette tornarono a cafa con molti prigioni . Durò 
la guerra co’Sabini cinque anni continui , nella quale fu faccheggia 
Po il contado d’ametidue leparti,^ fi feciono molte fcaramucce,&* 
battaglie ma in poche furon fuperiori i Sabini, che le piu uolte 
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uinfono i 1{pnumit& l'ultima pofe fine à tutt<i:laguerra:pcio 
che i Sabini adunati tutti quellitche per l'età erano atti allaguerra, 
ufckon fuora ; & i /{ptnani ancora ultra le proprie legioni ^chiama- 
ti gli aiuti da Lat 'mi,dagltfitrufcbi, & dagli altri confednati an- 
darono ad incontrare il nimico . L'Imperatore Sabino diuife le gen 
ti,&ne fece due campi ima il 1{e I{pmano all'incontro fatte tre 
parti del fuo esercito ,fece tre campi poco dijlanti l'uno dall altro ; 
delle legioni Bimane era capo egli fiejfo ideile genti Etrufebe fece 
capitano Egerio JUo nipote i de Latini de gli altri confederati 
fu capitano un buomo ualorofo in guerra , & prudente ; ma fore- 
Sliero , ne fatto ancora cittadino Bpmanot chiamato Seruiq TuUiop 
giwiuu]». ilquale dopo lamorte di Tarquinia fu eletto Bje de Bpmani.Elfej>- 
do poi da ogni parte meffe mordine le cofe neccjfarie , uennero a 
giornata . J Romani neÌl'ordinan\a erano nel finilìro corno , gli 
Etrufehi nel deihro , i Latini nel mej^ : & la battaglia duro tut- 
to il giorno moflr andò l' una, &l’altr aparte gran ualor e, ma fina- 
mente i Bpmanifuron uincitori , & uccifero nel conflitto molti de 
uimici , che combatteuano animofamente , & molti piu nefecerprt 
gioni , mentre che fuggiuano y & prefero amendue i ripari, doue ; 
trouaron gran preda ; & fatti pofeia padroni della campagna m 
wejfero tutta a ferro , & fuoco , & fornita già l'eflatefe ne torua- 
ronà Boma trionfanti. Tréparaua poi Tarquinia d’andar l'anuQ 
feguente alTe/pugnation delle città Sabine y ma gli uennero incon- 
tragli ambafeiatori, matidati publicajncnte , à domandar la pace, 
dargli fe,& le cofe loro, come prima haueuan fattogli TEiru- 
fchi , &furon da ejfo riceuuti in amicitia , & trattati nella medefir 
ma guifa che gli Etrufehi . Et queflefono le fuende di guerra, che 
furon fatte da Bpmatù fatto t arquinio, chiamato poi per cognome 
Trifeo, I 

• • t 

Guerra con gli Etrufehi, nella quale! Romani rcftanouinci- 
Lafeiò Tir- tori,& tuttal’Etruria fi da di nuouo in poter.loro . ; 

quinio due Cap. XXII. 

^cci'oH , fé- "AO fo la morte di T arquhùo Trifeo regnò Seruio T uUiofit» 
condo Liuio genero , ilquale fece una guerra fola co' popoli d'Etruruij 

regnarono" pcrchc cffi noìi uoleuo»o ojferuar piu le conditioni de patti., che Jè- 
Dionmo?m ^ Torquinioyfdcgnondoft d’ ubbidire àSeruio,cbe 

pégni que. Hon erapcT notionc B^nìano, &fiteneua per molti j che fujfe^ 

ioigno- 


I 
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ro ignohile^àofiiceuan ancora fidati neUa ^ram^a prefa dalla 
dtJcordiajchevedeuanofraUl^y&i*Patrr^ ,cbemal volentieri •>eiic ra- 
fofferiuano.che cofitti regnafe,nebaurebberuolt4tofiar fotte ad ef fór."»; 
fo.I prhniadarribcllarfi furono iy denti t&a gliambafciatcrt . 

mandati da ejfo rijpoJèro,cbe non eran tenuti ad ubbidirlo, 7 iehaue- eiiéreT/aU 
nano che far niente con la lega, & amicitia fira ; dopo tjuejii fegni- 
tarano i CeretaniyCSr T arqimiefìi& alla fine fi mejfc m arnte tutta fciatìe 
l'Etruria'y&dHTÒqueSiagHorauenti annicominui.efendofì fòt “.oh'eSS 
te molte fcorrcrie da ogni banda con graffo effcrcito,^feguite mol « »»’« <}“«« 

Ugiomate luna dopo l’altra,nellc quali tutte fu Seruio uincitore 
tanto quando fi combattè con qualche Città particolare i quanto <•.' «» 
quando fi uenne alle mani con tutti gli Etrufebt inficme , talché ne uo'-o^f 
riportò tre bonoratiffhm trienfi, & alla fine gli confiriufe à prende 
re il freno . Terche lanno vige fimo dalla cominciata guerra fetido non 
fi Etrufihi adunati a Pubiua dieta, & confiderand&, che in Que- 
fia guerra baueuan confumate le gentiyettdenariydeliberaron dar fatti fi. 

fi a Romani conlemcdef.me condii ioni di prima itJcheciafcuna IdoulLner.* 
cittàmandòambafciatorial I{edandoinJUapoteflàfet&lecofe 
pteypregandoloanon incrudelire contra effe. & Seruio da quefii che^gii'^re! 
pregiti placato , conce ffe lor la pace fenica punitione alcuna, metteti "®* 

do tutte 1‘ ingiurie in oblio lafciandoleviuere nella medcfma tT\ùufw^ 
forma di prima ; eccetto che a Veienti , Ccretani , Tarquiniefi , ‘ 

che erano Siati i primi a tranfgredire le conditioni,& haueuano fii lì uio^ noa 
molatigli altri a fare il mede fimo, tolfe una parte delle lorpoffeffio JfcoLr*a^u 
ni, & la diuife a quelli , che nuouamente eran Siati fatti cittadini no di quelta 
Bpmani . Eutropio di piu nel raccontarle cofr fatte da queflo J^e, SuVch’eYeC 
dice che egli foggiogò i Sabini, del che non trono mentiotie apprepl*^ apparae 
fa altro fcrittore. la u.rtù, • 

i 

, Guerra centra Sabini, & cfpugnatiouc di Suefià ,[IaquaI 
fu crudeimcilte mclTa a fàcce da Tarcjutnio 
•fuperbo . Cap. X X 1 1 J . 

L Fc I o Tarquinio,nipote delTrifco,uccife poi Seruio Tul 
Ho fuofuoceroy^ occupòpcr foro^ il f{egno,etperli Jitoi 
cofiumi crudeli, & tirannici fu cognominato Superbo. Quefii ueg • 
gendo,che i Sahimgiudicauanoper la morte di Seruio d’effer rima ■ 
fii in libertà, ne voleuano ubbidirlo ,fi conpunfe prima co’ Latinif 
. ' H Hernici, 


ibttuna di 
Tullio, e che 
melile in roc 
ta uu gl olio 
eli ere Ito del 
nemico, (a ri' 
dunque qiM 

fia Ugionu 

ta 5j. 
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Ctoroiu . ^ altri popoli,& poi mo/Je loroguerra^&mcjjè a face» 

Hoggi sef. Il ^aefe loro.&vinfe in Smaglia quelli, chè ardirono affrotarfifeco, 
dic?queft* Vofcia ft volfi centra Sueffa , i cui popoli di potemmo , , & riccheT^ 
ìtlu*»wò{ pfpfrauano tutti i circonuic'mi, talché gli verniero incontra , tir as^ 
a » VoE \ufati(i con effo reflaron vinti, & ft ritir aron dentro alle mu,ra\per 
mctE c£ ^0 yeggendo Tarquinio, che non vfeiuano piu fiora, ft mejfe ad 

Tarqutnio affediarli nella citià,ó"gli circondò di foJUì,& baflioni,^ conjpejf 
SSi ajfaltitentaua lefor\eloro',&eJffifofieneuan l'afedio, & faceuan 
co’ Sabini , rejìfìen^gagliardamettte-, ma alla fine fendo mancata loro la vetto 
Scordano" uagUa, fatti per ciò di corpo deboli, & non battendo foccorfo alcu- 
2o Tò* & combattuti giorno , & 

Sa" I da nottefuronfuperati,&laCittdperfor\aprefa,&me/faafaccocon 

ftT voiw* ”folta crudeltà . 7qon sera partito ancor da SueJfa,quandogli um 
fe ben Dio! auuifo,che una grande }Ct valorofa moltitudine iigiouani S abini 

S^"i’aKrù eravfcita a danni de I{pmani,diuifa in due parti , & l’una s'era ac^ 
buifea a_sa- campata vicino ad Ereto; l’altra a Fidene; & che fe nonfifoccorre- 
lern’mo "di? ua toflo,quel paefe re farebbe disfatto: per loche T arquinio lafciata 
flflcAma in Sueffa vna picchia parte delteffercito per cufiodia delle baga^ 
5Ìifci “la glie f& della preda, mmò V altre genti contra quelli, che erano ad 
d?sabLnf & ^reto, & s’occampò in un luogo alto non lontano daejji,! Capitani 
quefta è la de' Sabini frifolucTono il dìfeguente venire a giornata ,& però 
mandarono à chiamar quelli , che erano a Fidene, accioche trouan - 
• douifi faceffer la vittoria piu facile: ma qtieflo lor penfiero non fé 

occoUo à Tarquinioipercioche il meffo, cheportaua le lettere a Fh 
dette fuprefo da Romani, &in queflo modo egli comprefe tutto U 
difegno dei nemici, fi feruì di queflo accidente con vfarquefla 
oHutia* Diuife le fue genti in due parti, & ne mandò una occulta- 
mente, che t nemici non fe n'accorjèro nella uia,che viene da Fidene 
ad Ereto ; l'altra, come fi fece di chiaro , cauò fuor a in ordinata^ • 
1 Sabini inanimati , perche vedeuano, che i nemici non eran molti , 
Ciomaa . & perche penfauano, else tofiofuffeper venir Uro aiuto da Fidene, 
vfeiron lor incontra arditamente, et venuti alle mani combatteuano 
ferocemente,^ fu per buonaperp^ la battaglia vguale. “Ma quando 
. i Sabini fi uidero alle fpaUe quelli , che la notte erano Fiati mandati 
daT arquinio uerfo Fidene , ueggendofì affrontare ancor da quefla 
banda, che dalle arme &infegne gli haueuan riconofeiuti per i ne- 
mici, reflaron fubito Flupefatti,& lafciate le arme cercauanfaluat 
ficon la fugaima Per ejfer circondati da F^pmam d'oggi intorno no» 

bauetum 
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haueuau refugio alcuno: percioche la CauaUeria Romana da ogni 
canto fi gli opponeua , &gU chiudeua la lirada. La onde pochi fu- 
ronquellii che potefier faluarfi: ma lapin parte, òfuron mortit ò fi 
diedero priffonii & quelli ancora, che erano flati lafciati a guardia 
de' ripari, non fecero refiflen\a, talché i Bimani s’impadronirono 
nel primo empito ancor degli alloggiamenti, doue olir a la molta ro- 
ba de’ Sabini, furon trouati ancora i prigioni Romani, con l’altra 
preda fatta prima da Sabini nel paefe Romano, talché fi ricuperò il 
tutto , Tarquinia inanimito per quefio felice fucceffo, voltò l’effer 
cito cantra quelli, che erano a Fidene, & arriuò là prima che ejji ha 
ueffer hauuto nuoua della rouina de fuoi j ma per forte quando Tar 
qumio arriuò ancor ejfi s'eran mejfi in uiag^o , talché auuicinatofi 
infieme, & veggendo fu le afle de Bpmani fitti i capi de’ Capitani la 
ro (che cofi kaueuan fatto i Bpmam per dar terrore al nimico ) ac^ 
corgendofi da queflo, che i lor compagni erano Flati rotti, & vinti , 
Moltandofi aprieghi , tir alle fupplicationi fi arrefero a Bpmani, 
La onde temendo pofcia i Sabini , che i Bpmanimn venijfino all’ejpu 
goation delle lor Città, domandar on la pace a Tarquinh , tir fotte» 
nero con obligarfi apagargli ogìi’ anno tributo^ Compofle adunque 
lecofeinqueflaguifaeglifenetemò a Sueffa ,& prefo ilprefidio, 
che ui haueua lafciato, tir con ejfo la preda ricondujfe a cafa l’effer 
cito, ilquale in quefi a guerra s’ era fatto ricco . 

Guerra co’Gabiniy&comeefsi peringanno veniflcro in po- 
ter di Tarquinio , ilquai diede ior per Re Scilo Tuo Hgli. 

uolo. Tarquinio mette poi lafledio adArdca)& 

, mentre fi sforza fotto metterla, fu fcacciaco , 
«. di Romay&priuato del Regno • 

Gap. XXIIII. 

F ' £ c E pifcta Tarquinio guerra fette anni continui co‘ Cabini, 
la cui Città non era lontana da ppvui piu che cento fiadij, nella 
uia,che uaàTrenefle , tirerà molto grande ,t^populata, tir in 
efia erano rifuggiti molti efuli I{omani ; tir alcuni di quelli, che 
erano fcampati aU'efi>ugnation diSueffa, tir quefii tutti pregavano 
i Cabini , che uendicafimo le loro ingiurie, facendogli gran promef 
fe,feprenieJferolaprotettìon loro cantra al Tir anno, tir gli rimet* 
tejferoincafaimofirandoglim oltre, che era facile a uinicr Tar^ 

. H % quinio 
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^«w/c» ; perche i Romani ancoragli erano poco amici j (ir uolentieri 
s*arrìbellerebbono da effo porger ebbono aiuta à fuoi nemici,' 
fe uedejjer uenirgli contro c on gagliarde for\e : ^quejìi preghi , 
^ buitatione s*aggmgneuano i Kolfci , che per loro ambafciatori 
prcgauanoi Cabini d far lega infieme jdr prender la guerra ccm 
munemente contra Tarquinio , talché i Gabinialla fine acconfenti^ 
tono. Trincipiata adunque la guerra ,feguirono molte battaglie 
eir feorreric da ogni banda , nelle quali bora eran uincitori i Cabini,’ 
(Ùrperfeguitando i Bimani fino alle porte ,faccua?iogranpredey& 
molti prigioni nelpaefc inimico ; horaper l'oppofito eran conflrettb 
à cedere , (jr rimejji dentro alle mura , ucdeuano i Immani fai' molti^ 
frigioni , dr menar uia gran preda del contado loro, T er lo che 
auuenendo fpeffo quefle cofe , amendue le parti furon forcate forti 
ficari luoghi commodi del contado, dr fornirgli di guardie perre^> 
fugio de contadini, dr affine che quando s'intendeua ,che fuffe 
qualche preda uicina, onero gente inimica uenuta a predar e, òjol- 
dati fparfi , dr diuift dal reflante deW ejfercito , come auiene 
quando fifpje^^a il nimico, poteffer con ufeir aWiniprouifo affron- 
tar e, eìr dannificar il nimico ,dril medefimo timore fece, che l’ una 
dr Valer a parte al’s^ le mura della Città, da quelle parti,che non era 
no ben forti, dr che pareua, che fi poteffer con fcale prender da ni* 
mici , ui tirò intorno unfoffo , temendo defubUi affalti , In que- 

• fio tuttauia era piu occupato Tarquinio,dr perche le mura di Bpma 
dalla banda di Cabij gli p arenano deboli, ui fece tirar intorno un 
foffopiu largo, dr le al\ò piu che non erano, faccndoui fpeffe tatti: 
percioche pareua che quefia parte della città fuffe pericolo fa, tut- 
to che neW altre fuffe effai ficura . Stando le cofe in quefii termini, 
auenne quello, che nelle lunghe guerre fuole accadere in tutte le cit*- 
tà j perdo che dandofi con le (pefse feorrerie ilguafio Vun alV altro, 
continuamente s*impediuano le ricolte, dr la terra non poteua prò 
dur frutto, talché Henne gran carefiia in ameìiduc le città,nehque^ 
Mano migliore fperani{a del futuro ì tutta uia il bifogno era maggio- 
re in J{pma , onde i pouerigridauano , che bifognaua ucnire àgli ac^ 
cordi y & fornir la guerra in tutti i modi , La onde Tarquinio fi 
trouaua in gran penfiero; perche non uoleua far pace dishonorata, 
ne poteua piu Joflener la guerra, talché fi riuolgeua molte cofe per 
l’animo , ^ penfaua a molti inganni, ma non trouaua co fa che gli 

fiaceffe , In queflo il fuo maggior figliuolo chiamato Sefioypcnsà 

una 
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itn'aflutkpmcohfa, machepoteua riufcrre, et conferitala foto col cóntro*S 
padre tji mefsc di fno confentimento aU'efsccution d'efsa, Finfe Iju***:* «lue- 
cofluid’efier in dijparere col padre, perche, cantra la uoglk d'ejso J^norfiSu 
ttoleM,cbe la guerra fi terminajse,però fendo fiato per comanda- 

del padre battuto con le uerghe de littori publicamentc,et in Con u me- 
altre cofe ancora ingiuriato ,accioche fi fpargefse la fama ,prcfc 
alcunijuoi fidati, ^ gli mandò à Gabinija far loro intender e, come Cuma a°eUe 
egli fi uoleua fuggir dal padre, et pafsato nel campo loro far guer- rannl'ion-!! 
raconefsoffegli prometteuan di faluarlo, come gli altri fuggiti fi diri’ nei 
da p$ma, et di non lo dar mai nelle mani del padre, per conchiuder T^feciS 
lapace anteponendo la propria utilità all’interefse di lui . Fu que- '*P* 

^opartitouoleìitieridaCabìniaccettato,etgl,furonfattetuttele hS 
catrtioni , talché egli itenne ad e(fi coti molti amici ^ et clienti, et di ^ 
piu porto feco buona quantità d'oro , et d'argento, accioche più fa- gi°zaga*moI 
cilmente credefjìno , che fi fufse arribellato dal padre da nero . con- ** 

correuano in oltre molti altri da l\oma, fingendo fuggir la tiranni- l’approua, e 
de di T or quinto, talché Seflo haueua già feco buon numero di gen- SÌ, 7 hrZ! 
Ir. Credeuanoi Cabini, che queflo fujfegrande accrefeimento alle fi«*ci«à fia 
cofe loro,ueggetido molti del continuo rifuggir aUa parte d'ejfi,tal 

chefperauano difoggtogar toflo T{pma, elfSefio nutriua quefla loro 
fficrani^a col fare fpeffefcorrerie nel contado Fumano, & menar- p . . „ 
neà Cabif gran prede .-perdo che il padre fapendo in che luoghi tana della fia 
doueua uenire il figliuolo faceua che trouajfe il paefe jpoglìatodi ^ 

guar die, & pieno di preda, &gli metteua innean^ad uccider quel- Ilio, tc Vale 
li cittadini, che cfsohatieuaàfojpetto. Terlochei Cabinifliman [[‘^^‘à'p'^ 
do,che Seflo fuffelor amico fedele, &buon faldato , &eJfendo ^ Qjiafi nel 
eor molti di loro flati corrotti da efso con denari , lo aearono n'odo'rirpo 
loro I mperator nella guerra con fomma poteftà . Seflo hauuta per ** 
inganno quefla autorità, mandò fecretamenteunfuoal padre ad a- Handro.ch» 
uifarlo del tutto , & domandargli quello, che haueua da fare ; ma f 
Tarqumo nonuolcndo , che queflo mejfo intendere quello , che co- «,cwèdo- 
iHandaua al figliuolo, non gli rifiiofe niente in noce , 
giardino , che haueua alato a la cafa , nelquale erano alcuni papa- gnar Ccura- 
uerigiàmaturi,&paJfeggiandofra ejffi, & con una bacchetta feo ^«070 
tendo ì faceua cadere a terra ipiualticapi , ciòfatto nemandò nifi» 4 » 

il mejfo fenT^ dargli altra rijpofla, tuttoché piu uolte ladoman- contuoml 
dajfe , Tornato il mejfo, tir ejpoflo tutto il feguito , Seflo comprefe 
cbeTarquinio comandaua, che egli uccidejfe i principali cittadini ***** 

di 
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di Cabij ; laqual cofa egli tojlo mejfe in cjfecutione , fingendo , che 
Di uefta ue apporccchiato tradimento cantra di Jei& quando ■ ' 

nuTLiV^ gli parue tempo/atto auuifato il Tadre di tutto ilfucceffo, & ha- 
?rmcnu°n prima mejfi a guardia delle porte i fimi amici fedeli , cjjendo ^ 

Liuio.. “ renuto Tarquinio una notte con l' esercito , & accojlatofi aUemtt- 
r a, gli f uron aperte le porte , onde ejfo entrato dentro fent^ fatica 
alcuna fi fece padrone della Città , nellaquale fuor a del fuo f dito 
non fece crudeltà alcuna j ma fenr^ uccidere alcuno, ò torgli il fuo, 

' ne fece I{e Seflofuo figliuolo, & del refio la lafciò nel medefimo fia 

tOmTAoJfepofciaguerra d ^tolifia cui Citta fi dotnadaua ofrdea,& 
era la piu ricca di tutta Italia , &per tal conto egli fi meffe ad affé 
diaria ^ma inquefio tempo feguì lafcelerate\:{adi Sefiofuofiglù 
nolo , nella per fona di Lucretia nobiltffwia , & honefiiffima gentiU 
donna I{pmana , laqual cofa fu confa , che fu leuato il Fsgno aTar 
quinio , e che I{pma fìriduffc in libertà fiotto la cufiodia di due Con- 
foli, eh’ ogìi anno fi mutauano. Etquefii fono i fatti d’arme, che 
feguirono fiotto il{el{pmani,ilqual reggimento durò dugentoqua 
vanta quattro anni, & il giorno, che nefuron cacciati,& che tutto 
il popolo vnitamente giurò di non lafciar mai piu eh’ alcuno regnaffe 
m I{pma,fu poi folennemente ogn’anno celebrato , & congranye-^ 
neratione honorato , & fu fecondo alcuni , il yigefmo tertp di Fe- ^ 
braio, T^ipertantoporremo qui fine àquefloprhnolibro,nelqua 
le haueuamo propofio di narrare i fatti d’apne, che feguirono fiotto 
i l{e, che fono fiate , trentafei giornate , dicianoue ejjmgnattoni , & 
quattro città prefi per inganno, che noi diremo rubate ; & daremo 
principio al fecondo, cominciand o a raccontare le valorofe imprefe, 
che quel popolo fece nel principio della fua libertà fiotto il regghnen 
• to de Confili, 

Il fine del primo libro • 
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PREFATIONE. 



O MI fon mcjjo molte mite non fen^ 

7^ merauiglia a conpderare^quanto le 
cofe humane fieno foggette a mutatio» 
ni j & quanto poco Siicno in quel ter^ 
mincyche da prima furon collocate, itn 
cor che fujfe ottimo ^e perfettiJfimo,c^ 
queflo auuiene uniuerfalmente in tut- 
te le cofcyma in particulare ncgouerni 
^ maneggi delle prouincie, e delle eie 
td; la qual cofa a tutti quelli, che nella lettion delle cofe antiche fon 
pur meT^r^anamente e ffer citati , è chiarij[fima,e manifeHiJfitna: per 
cicche qualeittà ,qualprouincia,qual regno , qual potentato é mai 
Bato puntoci} iaro, e potente, che non habbiapatite varie mutatio-, 

M ^ ma quefio è prmcipalmente auuaiuto a quella città , che già fu 
qua fi di tutto il Mondo regina Je cui fivxp^oni di guerra noi habbia» 
moprefe a fcriuere : per cicche quefla fi come di valore, epotentia 
fugia à tutte l*altre fuperiore,cofi nel mutar et uariar lo ìlato fuo 
non è Bata ad alcuna inferiore.Et quefio ci [i farà meglio palefe,fe 
eonfideraremo,che tre fono fecondo ^rifiotile,le fpetie rette, e bua ^ap-x. & nei 
ne de reggimenti , il regno , gl* ottimati, & quel gouerno , che per pohScI'Ì** 
mancar di nome particolare, col nome del genere fi domanda l{epu q'dnto, 
blica, ^ tre altre fi le tranfgreJfioni,cioè difetti et eccejfi di effe, nel 
le quali quelle fàcilmente fi conuertono,& quefie fono la Tiranni- 

de,ftella 
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Je, nella quale f}>cjfo fi muta il regno , quando il principe rif^atia 
foto il commodo proprio^ & ncn di quelli, che Jvtto l'mperio d'ejfo 
uiucno : percioche iluero Pp confiderà più Inutilità del popolo, 
che la fiuaytìr il T iranno alC incontro cerca Jolo il conmodo Jtw^d/ 
che la Tirannide èloSìato pcfifimo ,fit comeil regno ètoxvmo , ma 
molto pericolofiodinon fi ccnuertire nel fitto chrano . La fieconda 
delie maluage è la potentia,e fiàttwn de pochi, c ricchi, lu qual occor 
reper difetto de capi, che dijirtbuificon le cojè della città fimra del 
giufio, e conueneuole 5 perche attribuijcon tutto il bene ,ola mag- 
gior parte a fie ficffi,& danno i magifirati & ufficij a medefirnijU- 
mando molto le riccheT^Ja onde in ucce di ottimi, dommano 1 tri- 
fili e pochi riguardando jolo all'utile proprio . La tei jpecie del 
le corrotte è la plebe ; percioche in quella, che s’e chiamata republi 
ca reggono molti e ricchi, e poueri meficolatamoite. ma hauendo ri- 
fguardo alla vtilità,e bene uuiiierfitle, e perche è filato per lo piu di 
moltitudine, e tutti firn fra di loro uguali, quindi auuicne, che fadl 
mente pafifia in tale filato , che tutte le crfie fi goueman 0, e reggono 
fecondo la uoluntà,oper dir meglio, furor e della plebe, et in quefilo 
fifiuole ordinariamente riguardare a poueri, & ad una certa liber- 
tà sfirenata,e liccntiofia, perche dominati gl' huomini dell'infimo già 
do, e tirano ogni cofia all'utile proprio , il qual gouemo è men reo , 
che alcunaltro de maluagi ; perche non efice tanto della buona fipe- 
cie di republica . TtJa fi come quelle tre primiere fipccie fon le rette, 
thHone,queUepoi che d" effe fon copofiìe, talché di piu partecipino, 
a giudiao dimoiti ficnottime. l{pma dunque in diuer fi tempi figo 
uemò fecondo tutte tre quelle fj/ecie rette, all' ine antro, cajcò 

piu uolte nelle ree, e maluage . percioche bora gouemò in I{cma un 
folojhora pochi, e le piu uolte molti, & quefili talbora fieguiuano la 
puhlica utilità,ma le piu uolte la priuata , perche prima fioriron i 
I{e,& quefili nenreggeuano ogni cofia ad arbitrio proptio, ma per 
mettcuan che molte cofie fiufifier decifie dal fienatOyfieguitatidbintut 
te le cofie alcutie leggi da da loro antecefifiori fatte ; poficia fie 

gut yn Tiranno , il quale uol fie goucrnar ogni cofia ad arbitrio fino , 
cSr leuò totalmente l'autorità a! fenato uccidendo ancor molti finta 
tori^ quando efifio fu ficacdato,cominciù il gouemo d'alcunipb- 
chi patritij , cùr quefili hauendo chiufa la uia di tutti gl'honori alla 
plebe, & dominando a poco apoco fiopra di efifia imperiofiamenteda 
ridujfier a tale, che noprima refiiò di rmouer fieditiàni e fcàdali,che 
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tHcor effaparticipò de magiflrati , & di tutta la I{epublica , & al 
rhorafifece una tmperatione, & quafi mefcolamento digouerno 
che da molti huomhii prudenti fu giudicato ottimo , & co/i in uero 
furebbe/lato/elaplebefifu/fecvnteiuatadeldoucre, e di quello 
che baueua ottenuto , maejfendoper natura mifer abile fempre 

hauuta una co a cercandone un’ altra, fu alla fine caufa della roui- 
nadel tutto ipercioche ejfendo poi quejio flato per alcuni tribuni 
indebolito , & quafi annullato , finalmente tutto il potere fi trasfe 
ri nella plebe , nell'aiuto della quale fidato Caio Cefare bebbe ardi- 
re di farfipadron di tutto l’Imperio , ma di q ueflo fi ragionerà al- 
troue,che tutto sè detto accioche meno firn or auigli qualchuno 
della diuerfitd, che per innan:^i fi ucdrà nelle amminifirationi tan- 
to ciuili , quanto militari da quello , che infino a qui s'è ueduto,per 
cicche le cofe non falò non fonfeguite fuor di ragione, ma piu tofio 
hamiofeguitato l’ordine commune delle cofe naturali, nellequali, 
come ben dmofira ,A riflotele , è continua mutatione , & quafi gio 
conda uicenda cagionata dal continuo moto de cieli, c pianeti , ^ 
principalmente del Sole,i quali col molto calore, & con occolte in- 
fiuenj^ ,fècoìido l openion d alcuni caufdno qua gtu ^ fempre cau 
Jèranno tanta uarietà,clfe l’intelletto humano appenapuo compren 
derla . ^ do dimoflra quel fommo Filofofo farfi con gran ragio- 
hef&uùole,chequeHe cofe fublunairiper quefla cagione fuffer 
fatte contigue con i cieli , accioche da effi fuffer o rette , moderate, 
amminisìrate,^ conferuate . Habbiamo adunque narrate nel pri- 
mo libro le fittioni,che auuemero fatto i fette l{e di J\pma , lequa- 
lifeguiron nel corfo di dugento quarantaquattro anni,^ da effe, fi 
come da quelle che per hinamftfì racconteranno, fi può eon fiderare 
'equanto fuffer popolati quefii paefi d’Italia in quel tempo,&quan 
4a far tn^i^afuffe tanto nelle perfette, quanto ne luoghi (hauendo 
fempre rijpetto al modo delTefpugnatione & defenfionc^he ali’ bo- 
ra era in ufo, che ben fo ancor io che fé s’haueffe rifguardo alla ma 
-niera d’offntdere et difender e, che s’ufa hoggidì, parrei he che quel 
4i huomini fuffer flati poco intendenti, & poco efferti nelle cofe del 
laguerr afpercioche fendo flato quel popolo quafi in continue guer 
te nondimeno douc s’efìendeuapiu il dominio di f{oma , quando nc 
furon caedati i ^p,non paffaua quindici miglia lungi dellacittà,per 
chefe bene t Immani furon fempre & dalla propria uirtù aiutati , 
^ dalla fortuna foUeuqti , i Micini ancora nfquano ogni forte di ri- 
». • 1 ' mcd.b 
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medio per confcrnar la libertà & re futation loro, Tdacheuoio 
difeorrendo qnefie coje ^ come fe non fuffe maggior marauiglia , 
che quel popolo parte di genti efierne , parte di rufiiche,e paftorali 
parte ancora di aita poco honefla fi mettejje cofi toflo à combattere 
del principato con le cittàyC popoli uicini , che per lunga ferie d'oìt- 
mhaueuanacquifiata,e mantenutala potentia loroy&facejfe tan 
toprogreJfojclje non è, che egli non s’impadronijfe in piu breuc tem 
po dello flato (Tejjì, Vero lafciato quefto difeorfo da parte, darò 
principio à queflo fecondo libro, nel quale fo penfiero di raccontare 
i fot ti d' arme, che feguiron dopo l'ejpulfion de l{c infino a chefuron 
introdotti i tribuni della plebe, doue fi uedrà quanto in quel popo-, • 
lofacejfe ciafeuno à gara per conferuarfi quella liberta-, iaqualfe 
bene nonhaueua prima efperimentata, nondimeno dalle miferie , 
che haueua fojferte fiotto alcuno di quei J{e, & principalmente fot 
•nTm ” & to l'ultimo,feperò è degno d'cffn chiamato con queflo honorato no 
it c{io . me,conciofia che i cofiumi fuoifujferpiu toflo Tirannici,confidera 

• ua& guftaua la dotceTp^yche era in quella ulta libera, e ueramen 

jjeirottauo te ciuile ,percioche dall’ uncontrarió ,fe crediamo ad ,/friflotilei 
ft qui ntòd?! P*** facilmente fi uienein cognition dell’ altro, per e ffer fiotto lame^ 
fteie*. defitma difciplina, k 

. «i 

Guerra con Tarejuinio, ilqual con Taiuto de Veientì, Tarqui 

' \ ■ nienti altri fuoi amici fece sforzo di ritornar 

nel regno» doue Romani retian uinci- 

tori. Cap. I. * 

\ 

Dionifio li- ^ c c I A T I di I{pma i Rf fi mutò ilgouemo della città t 

^ pof regale fu trasferita in due Confoli, i quali d" an 

d'*”o°red/fi in anno fi mutauano,&i primi eletti furon Lucio lunio Bruto, 

cjns di* Ro ^ Lucio Tarquinio Collatino , ma perche Collatino poco dipoi fu 
w d?ce* che for^to portirfi di J{oma,fu foflituito in fino luogo Tubilo y alerio, 
furon cJeati ^ per poter meglio attender a fiabilire , & conferuar lo flato, fe- 
nli cero i Bpmani tregua congl’,Ardcati, & ordinate lecofe apporte- 
li . probìe. gouemo, tcneuon l’ejfercito fuor dalle mura uicino alla cit- 

tà fiotto l’infegne &capitani,ejfer citando del continuo i foldati t 
^Tm**'diijl pcrcioche s'intendeua, che i fuor ufeiti adunauangente da tuttelf 
jUo.** ■ Città d’Etruria,et che due popoli principalmente pigliauan ad aiu 

targli i Tarquiniefi &i yeienti,& dall’ altre haveuan alcuni uor 
c . lontarij. 
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lorirarifi quali coìidottì con prc^o , e quali mandati da lor amici . no rare 
7 Aaquaìùioucnnelanuoua)chegteran già ufciti in campagna, i "'i* • 


Il Volterrt- 
are che 
I , che 

Confoli fi rifoluetter d'andar loro incontra, & efier i primi a pajfar i!a*^*ueiiat 
U fiume -, il che fatto fi accampar on vicino a T ofcani appreffo la fel a 

èia ,Arfta,& per f otte gl’efferciti eran uguali fi di numero, come di bofeo di Eac 
pronte:^ al combattere . Vrimamente feguì una picciola battaglia giornata 17. 
fra la caualiaria fubito,che fi feoperfer l'un l’altro, & in tato i fan 
ti a pie muniuano i ripari , & quiui fecer efperieìiT^ fcambicuolme nij dicV^u 
tedellavirtùloroedenimici,& fen 7 ^ uantaggio da parte alcuna 
fe ne tornar on a gl’ alloggiamenti; pofeiai fanti &icaualli ufeiron alcune ncAU 
da ogni banda ordinati nel medefimo modo , perche la fanteria era aréo"! 
nel wej'5^0 , ^ da ambidue i corni era circondata con l’ale de canai n«p. pel p*e 
li,& del deflro corno de ì{pmani era capo Valerio, che era all’incon cjno al ma * 
tro a Veicnti , del finiflro Bruto , incontro al quale erano i Tar- 
quinie fi fiotto la guida de figliuoli di Tarquinia. Quando furon fui 
uenir alle mani, .Arante un de figliuoli di TarquiniOiche pcì' le doti 
dell’animo e del corpo auagauagl’ altri due fratelli, ufeito fuor del fanterìa in 
Pordinat^a,s’accoflò tanto all’efiercito ppmano , che patena effer alato Vb™ 
conofciuio&’vdito,&ufandoparoleingiuriofe cantra Bruto l’un to era ho 
de Confoli,loprouocaua a combatter ficco a fola a fola . non potette 
Bruto fioffetir quefie uillanie , ma /ubito^infe ilcaualio fuor de ^rireìi pie. 
gl’ ordini,^ non dando orecchie agl’amici,che’l ritrabeuano,corfie miaefìmo ' 
anhnofamente allamorte fittale, & datale ardore furonamendue 
trafportati,che nonhauendo rifguardato alparare,ma folo intenti banda Aron 
al ferire Ji a^rontaron di forte,che l’un e l’altro fu ferito mortai- “;;f*"o°aaj| 
mente: percioche paffuto lo feudo & il petto con l'hafia,a vno ufcì ero con le le' 
fi ferro per il fianco, all’altro per le cof le :&icaualli ancora urta 
tifi infieme fi percofier il petto P un con l’altro contai empito, che rerìconobbe 
xittifi fu pie di dietro gettaron i canai ieri feriti in terra, i quali am fn* ou** 
biduecofi giacendomandaron fuor l’ultimo ffirito con gran copia 
difangue. V altre genti come adderò morti i capitani s’affronta- affrontatifi ' 
roninficme congran grìda,e romore,cìr-cofifegui un gran conflit 
to tanto della fiintaria,quanto della caualleria,xlf la fortuna anco due, & appiè 
rafu eguale : percioche quelli che eran nel deflro corno de I{pma- ^a càt 
ni , donerà Valerio ConfolouinficroiVcienti,& perfcguendogli uaiii.fopra- 
infino a ripari empieron la pianura di morti. I T ofcani altrcfi , che f"nw- 
tran nel deflro corno capitanati da T ito e Seflo figliuoli di T arqui- ria & fcRni 
tfio ributtaron i Romani del finiflro corno , & auuiciuatifi a ripari * 8"^"'»“?^ . 
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Liuto dice 
che i Veicn- 
ti fiironnief 
fi"in rotta jt 
Alga , come 
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ci che la fcl 
ua li molTe, 
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noce . ma ue 
di che leg- 
gier cofa le. 
ce tornar 
l’animna fol 
dati fgomen 
tati,flc pollìa 
aio penlkre, 
che quello 
lùire un bel. 
rincanno di 
qualche ac. 
corto capo 
per inanimi 
re quelle fem 
plici genti. 
Liuto all’in. 
aontro dice 
che i Vaienti 
de Tarquiuie 
fi la notte fi 
partirono 
fpótaneame 
te come uin. 
ti. Se Plutar. 
co dice , che 
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girono. Se 
qu:i che ri. 
niarono fu. 
ron prelì da 
Romani. 


(fcjjì tentaron di pigliar in qnell'empit ogVaUoggiiùnentiyma efsen 
do molti di lor feriti da quei di dentro, fi tolfer dalf imprefa, perdo 
che laguardia rimafla atlacuftodia de ripari era di foldati domane 
datida I\pmani Triarij,cbe fon buo7nini d'età c (fermentati in moi 
teguetre , dequali non fi feruiiun maiper combattere, fe non negt. 
ultimi pericoli . Durò la battaglia infino al tramontar delSole,& 
all’ bora ambedue le parti fi ritir aronà lor ripari, non tanto lieti 
della uittoria,qnanto mefiiper lamoltitudine di quelli, che di eia» 
[cuna parte eran rimafii morti , e feritici n:mero de quali era tale 
che fe fufse occorfo uaihr di nuon o à giornata, no u eran reflati tan 
ti foldati fenica ferite, che a ciò fufser fiati batieuoli , & era molto 
maggiore il dolore apprefso a Romani per la morte del Confalo, tal 
che molti eran d’opinione, che la notte fi douefse abbandonargli 
alloggiamenti . Irla mentre che Hauano in queflipenfieri nella pri^ 
ma uigilia fi Jenii una uoce , che ufeì dc{la fclita lì uicina fu da 

ambiduegli cfserciti udita, che cofortaua i I{pmaui à flar di buona 
uoglia , ó’ hauer buona jferanga,che eran uincitori,perd>e ilgior - , 
no eramorto un piu de nimici ,che di lor o,& alcuni attribuiua- 
noquefio all’heroe ^rfio quiuifacrato , altri allo Dio Fauno , & 
altri d siluano,^ quella uoce confolò molto l’ efsercito J{pmauOt 
per lo che Valerio perciò inanimito ffinfe le fue genti uerfoiripa>‘ 
ri de nimici, prima che fi facefse ilgiorno , ù" uccifi molti d'effi , &, 
meffigl’altri in fugatoljelorpcrfori^glialloggiamenti,&quefio 
fine bebbelaguerra,perciochei l{omani quando hebbero fpogliatii 
corpi de inemici,& fepoltiifuoi,fe netomaronacaJà.etVlutarco 
dice, che i prigioni fatti da Feniani in quefia imprefa furon paco me 
no di cinque mila,& i morti de Tofani furon undeci mila trecento, 
& de Fpmani un meno che altretanti. 

Guerra co Porfena Re di Chiufi,chc prefe a fàuorirc i Tarqui 
nijjdoue (cguon alcune belle battaglie, & due giouani Ro- 
mani Horatio Coclite,& Caio Mutio moftran uaior incre- 
dibile, l'un con difender folo un ponte da tutto Teflcrcita 
inimico,c l’altro col metterli lolo nel campo de nimici per 
uccidere il Re, & una donzella detta Clelia non acquila mi- 
nor lode. Cap. Il* 

P OrfenaFediChiufiprefeladefenfiondi Tarqu ’mo prometti! 
dogli una delle due cofe,ò rimetterlo nella patria & imperio, 

òalme- 
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ò-alntenù fargli reflituire i beniffopra Icifital cofe baite do mandati 
ambafciatori à f{pma, ne bauSdo potuto ottener co fa alcun i badi la 
guerra cotta I{$mani,^ fece grand'apparato,^ 'in compagina fua , ^ 

s'offerfe Ottauio Triamilio per cdpiacer al fnocero Tarquinio , fmet Ma lìuì^^ 
tendo da T ufculo infeftare,c danne^iar i Etmani, & quefli di piu |u 
infligà,tìr tirò dalla funi Camerini, &^ntemnati a ribcUarfì già forftna l’ao. 
fcopcrtamente da Epmani,& dall' altre città, ebe non uolfer pigliar r ^a‘,'o *dì p! 
apertamente la guerra, hebbe molti uolontarij, Quando quefie co fc vaUrio, aè 
furon da I{omani intefe,i Confili, che era» Tublio alerio Toplico dò' * co" ef 
la,eir inarco H oratio,fecer commandamento a contadini , che con 
ducejfer le uettouaglie,i befliami,i ferui,e l’ altre cofe a monti vici Popii«u.^ 
ni,fncendo in efjì forti ripari da difendere & faluar quelli, che là ri 
fu^ijferoipofcia munirono & me/Per guardia nel lanicolo colle af ì ho^- 

. fai alto , e uicino alla città vcrfoCEtruria,facendo ogn' opera, che s* **'!*<> 
un luogo tanto commodo al nimico, no gli ueni/fe nelle mani, & fuf ^ r 

fe poi ad ejfo aiuto per oppugnar J{pma.fecer in oltre molte comma 
dità a plebci,&fi‘a l altre che fuf'er efenti dalli datij , & jpefe che 
eran foliti pagar fitto i Hr^giudicado che fuffe ajfai fe i pouert efiù 
nejfer i corpi perferuitio della città, accioche allettati da Tarqui- 
nio con doni non tradiffer la patria, tir hauendopoi le genti prefie 
tr esercitate s’accamparon nel piano aitanti alla città, Torfena fu 
bitoarriuatoprefe nel primo empito il lanicolo,' perche fu abban- 
donato da faldati, che v eran a guardia, per il timore, che hebber de 
nimici,^ ccnduceua poi l'effe reità ver fi la città, come fi fuffe per 
prenderla fem^ fatica, ma quando fu preffo al ponte, & vidde i Ep 
mani prcfti a chiudergli il paffo, tueffe la gente in ordine per com- giomjt» jf. 
battere,credendofuperargli,c mettergli in rotta con la moltitudi 
ne de firn, & s’accohò ad effi difireT^p^dogl'in tutto.Tito & Sefio ^ 

Tarquinij guidauan il finiflrocomo,nel qual eran i fuorufeiti Ep- fci& Ratnii 
mani,& il fior dilla giouentu Cabina, & molti altri faldati mer-. 
cennartj.THamtlto genero di Tarqmnto coduceua il deflro, nel qual fe che hojgi 
erano i Latini arribellatifì da Epmani ,& il EpTorfena era nello 
fquadro del meì{^o.'h{ell’effercito Eomano Spurio Lartio era nel de va*, 
faro corno in contro a due Tarquinif , nel finiflro Marco Valerio et 
Tito Lucretio all'incontro di Mamilio,& nel metpp ^un ambidue i 
Confili. V enuti dunq; alle mani fi cobatteuada ogni parte gagliar 
damane no cedendo ne l'un ne l’altro.’pcioche i Epmani d'efierien- 

ualore eranfuperioriagl’inimici,mamoltoinferioridinume ■ -«t 

ro .final- 


7 o De fatti d arme de Rom. 

rojfifialmente fendo morti da ogni parte molti comincìaro i 
NI a temere a cedere nel fmifiro corno hauedo ueduti i capi Fole 
rio et Lucretio ufeir della battaglia feritiiCt quelli del corno defiro, 
tutto che già comìciaffer a fupcrar i Tarquintj, ueggedo qlli del cor 
no fiuijìrojche cominciana a dar uolta,anccr ejfi cominciar Ò a cede 
tei & mentre che tutti fi ritiran nella città^pa/sando per unfol pou 
f tejfàceuiin nel paffaregran tumulto urtandofi inficine l'un con l’al- 

tro ; talché gl’Etrufchi fecer grand" empito contra f//» ,6' mancò po 
co j che la città non fu per for^a prefa,eJfcndo majfmie dalla parte 
' del fiume poco munita, però fàcile ad effer ejpugnata fc i umici 

* fufferpajfati inficine con quei, che fuggiuano, T re foli fofièner l’em 

pito,érfaluaron larcpuhlica Spurio Lartio, &.Tito Herminio capi 
Onde yirgi del deSìro corno, & Vuhlio Horatio Coelite giouanctto nipote del 
uo. "ponVem confolo,& difccfo da quell' H or atio, che fu vtneitor de tre Curiatij, 
quando tutta la guerra fragÌ%Alhani, e [{emani fu rimeffa in tre 
des!^* ^ per parte, come s’è detto nel primo libro, iìuefli tre occupato il pon 
teributtauan il nimico , ne per molte arme, che da lungi fufferlor 
lane tate, ne per molte ferite lor daprejfo con le Jpade date, fi lafcia 
ton mai caiiar del luogo infino a tanto , che tutto l'effcrcito non fu 
'* pc^JJàto il fiume ; ma quando uiddero gl' altri in faluo Herminio e 

Lartio hauendogia tutte l' arme fracaffate per le continue per coffe, 
firitiraronà faluamaito-, ma Horatio tuttoché fuffe richiamato 
da confoli, & altri della città per faluare rn cofi valor ofogiouaiie, 
non uolfc partirfi del luogo, nel qual s'era da principio fermato, an 
commeffe a due compagni,che diceffer a confoli da fua parte, che 
, . . tagliaffer il ponte quanto prima,& quando cto fufse fatto, lafciau 

doni unpoco,accioche quindi poteffe tornar a fuoi , glielo fhceffet 
noto con qualche fegno, e con la voce, zìr del reftante lafciaffcr U 
;* cura a lui. Dette queflecofe a compagni, fi fermò' fui ponte jribut- 

* tondo tutti quelli ; che fi sfon^auan di leuarnelo, quali percotendo 

i con lafi>ada,& quali fpingaulo indietro con lo feudo , talché niun 

• ordina piu uenir feco alle mani,an7^ ciafeun lo sfuggiua come infu 

. . fiato, rifoluto di morire-, & in oltre perche non era ageuole l’ac 

eoflarfegli,hauendo da man deflra, & da finiflra il fiume per dife~ 
fa,& dinanzi un monte d’arme , e di corpimorti, foloda lungi gli 
lanciauan hafle,e dardi, e traheuan fa/fi con mano, & chi non bar 
’ ueua di qucfle cofe, gli gettona c( utro le fpadc egli feudi de morti , 

,.le quali cofe egli ritraheuaaloro, & per effer gl’auuerfoi ij mqlHt 

non 
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itoti tralyeua mai indarno . Magia era ferito in molte parti , & era 
pajfato d'una lancia ilfommo d’una cofcia, la qual ferita gli daua 
gran dolore , talmente che non potena piu reggere , quando udì dà 
quei di dietroyche il ponte era quafi tutto tagliato, & però l’e/for. 
tauan a ritirarfi^ talché ejj'o fi gettò co fi armato nel fiume, et co mal 
tà fiitica faluò i arme & lavita fuperando Ì empito del Teucre a 
nuoto.la qual cofa gl' acquiflò gloria immortale , & in premio del 
ualor fuogli furon datemolte cofe egrand’honori,Torfena perda 
ta la fperan\a di pigliare l{pma in quefio primo djfalto riuolfe l’ani 
mo alt affé dio, accampato fi nel lanicolo, era patron di tutta la 
campagna,che è di la dal T euere uerfo la Tofeana . Igiouani Tar^ 
quinij con Mamilio lorco^aato meffe le Urgenti fu certi legni e fca 
fepaffaron didi' altra ripa del Tenere nel paefe Romano , & s’ac - 
camparoninunluogo forte,onde fiicendofpeffe feorrerie dauanil 
guafto al contado rouinando le uille, e pigliando con inganni il be- 
ftiame,che de caficlli ufciua a pajeere. la onde fendo tutto il paefe 
in poter denhnici,nonpoteua entrare incorna punto di uettouom 
glia,o molto poca,ne per terra, ne per il fiume ; talché in breue fi ri 
duffe in gran careflia,&pei'ò molti ferui fi fuggiuan ogni di da 
patroni, et fra plebeij piu trifiipaffauan a Tiranni neU’effercito da 
nimici . Le quali tutte cofe difcorrcndo i Confoli , mandaron a do- 
mandar muto a quei Latini, appreffo de quali pàreua, che fufse an 
co reftata qualche riuerentia dell'aniicitia , e confederatione, & a 
Cuma in C ampania , & nclpacfcTomptino aproueder frumento. 
Veduto fu lor denegato da Latini, perche allegauan, che le conuen 
fiord gli vietauono il far guerra tanto contra J{pmani,quanto con- 
tra Tar quinij , perche per uigor dell’accordo eran a tutti congiun- 
ti ugualmente.maLartio & Herminioempieron nel paefe Tompti 
no molte fcafe di norie forti di uettouaglie , e condottele per mare 
nel T euere ,ajpettat’ una notte ofewa, le rneffer in J{oma,che il rumi 
co non fe naccorfe. Ma quefio ancora fi confumò tofto, &la città fi 
riduffe di nuouo nella medefma carefiia,talcheaUa finepareua,che 
fi fujfe per uenire a una delle due , o che i Romani uinti dalla fame 
mutaffer propofitOfO feguttando con oflinatione il primo proponi- 
mento moriffer miferabilmcnteAa qual cofa cofiderando Caio Mu- 
tio Cordo giouane nobile fi meffe ad unimprefa degna d'eterna lo- 
de ,percioche domandata liceny^ al Senato, pafsò tome fàggitiud 
nel campo degl’EtruJchi,conmnmod’amma7{:^ilI{e loro,giudU 
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cando che quefto douejfe ejjer il fine della guerra , come nuàtcajfe 
capo, no fi curando pofeia quello, che fu/j'e della ulta fua,ma folo at 
tendendo a liberar la patria,& C entrar nel campo gli fu fucile, per 
che non portò arme alcuna [coperta , ^parlaua bene la lingua de 
nimici,laqual da picciolo haueua dalla balia, che Etrufea era, impa 
rata; arriuato adimque al tribunale ni uiddeà federe uu'hnomo di 
bello affetto uefUto di porpora y circondato da molti armati : la 
ondepensò che queflofujfeil I{e(macglieraunJho miniflro,che 
all'hor rajfegìiauai faldati, e^daualorla paga)& però Irlutioen 
lioi» pare frato fra la moltitudine perche ninno cercò di uietargli il pajjb 
*fncor* ueggendol difarmato)falfe fui Tribunaley& mejfo mano ali' arme 
ne?" haueua fottofioferì ttel capo,& l'uccife, talché prefo fubito da 

wU’! federi circonflanti,funìenatodinan7^all{egià confapeuoldf tutto* l fuc, 
ccjfo. Torfenagli domandò chi eglifujfe , onde uemjfe, & fe ha^ 
TL medefimo ucuahauuto animo d'uccidere il mmifiro folo ,òil^e ancora, &fe 
facca Remo haueua Compagni a quefie infidie , minacciando di tormentarlo fe 
h confejfaua fpontaneamente il tutto. .Alle cui parole Tidutio non 

moflrando punto di timore col mutar color ncl^ uolto , ò con alcun 


T i 


Liuto alPin> 
con ero 


altro fegno , come foglion far quelli che fi trouan in perieoi di mor^ 
te,rijpoJe .lo fon J{pmano,ne fon ucnuto nel tuo campo per leggier^ 
cagione, ma per liberar lapatria mia da quefto' affedio,con anima 
[otto (fede di fuggitiuo d'uccider te,fapendo bene ; che era per 
morir ancor io, ò riurciffemi la cofa ò nò > ma uolcuo donar la ulta 
aicé mia a quella città , che nel fuo feno m'ha prodotto al mondo ,/accio 
dora'^Re di corpo mortale , acquiflaffi fama immortale , hord 

tormenti, el uò m'è fucccffo il pèfie}‘o,che in cdbio di te ho ticcifo il tuo miniftro, 
»an*nef fuo parche nonl'hoconofciutofingonato dalla por pota, dalla fedia, & 
co quiui ac- dall' altre infegne di poteftà, 'hlon mi curo dunque della morte , U 
facriffclo^& ^^^tido mi meffidquefta imprefa m'ero promejja.ma fe mi prò 

come fc non metterai con giuramento diperdonarmi i tormenti, e martoriyprO’^ 
fdaua abbJu metto r melarti mia cofa grande & molto utile alla faluer^ tua. et 
ciare, talché quefto dìccua per ingannarlo con uno ftratagcma,che s' haueua pt- 
to^J7c?fri fato. llI{€quafifuordi fepicìio di uanapaura,gli diede la fede 
* con giuramento; la onde Tiiutio trottato un'inganno malageuoleà 


moucre 
tutto faccua 


accio che il conofcere gli dijfc ,chc trecento giouani Bimani tutti patridj ha^ 
ìé che°egif congiuratoco?itraUuitafua,con ordine che non tutti iìt- 
no*n rem Cita ftcwe , ma ciafcunl'undopo\l' altro fi metteffe all' imprefa, fen:^ 
I tormcmijg cou alcutio U tcmpo 4 il luogo, ò modo d' affrontarlo: accio^^ 
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thè piu facilitante riufcijfe l'inganno t& ordinate in queflo modo c6 *S?Ó i’ac 
le cofehaueuan tratto per forte, chi doueffe ejfer il primo tchcfacef^?f^^^^^^ 
fequefia prona , &era tocco alui; Jhpendo tuadunque,foggiunfe lib. j.cap.j. 
egli, che tanti forti gioitaui hanno la medefima mentc,^fon tratti g 

dal deftderio della medefina gloria , de quali è necejfario , che qual- tropi o. lib. 
ehuti fiapiu felice di me, aedi quanta cura ti bifogni hauereper con ^"^piuur 
feruarti contra tutti . y dite quefte cofe il I{e, fatto metter THutio “jj* 

in carcere , fece chiamar i piu fedeli amici, & con ejjì fronte fuo Jóu.iiqwl 
figliuolo confultando , come fi potejfer ifchifar quefl'inftdie de’ con fj** 
furati , & ancor che tutti dicejfer il parer loro, non ui fu nondime 1 trecento 
no chi dice/fe cofa , chaueffedelficuro,fenonil fuo figliuolo , che neirdrèrcU 
fendo l'ultimo a parlare , dijfe , che non fola era di mefiiero penfa- to Torcano 
re, che guardia fi doueffe ufare per fuggire queflo foprafiante 'rent^onJt 
ma le,ma ancora come fipoteffeprouedere ,chenon fuffe dibifo*- & Marnale 
gno guardia alcuna, & quefto fi potcua fare , fe fi procuraua, vn be'?»'* 
che tali huomini d'inimici , che erano ,dittentaffer amici, cSr fefi p^^tamma 
mteponeuala vita propria allareflitution de fuorufeiti: Vor- "ib.^umpe 


ceree 




juio noa 


fenarijpofe, che queflo configlio era buono , ma ci reiìauaa deli- 
berar come fi poteffe trattare la pace con fiio honore , perche non 
gli pareua conueniente fe hauendo uinti inimici in battaglia ri- 

mejjigli dentro alle mura , lafciaffe hor l'affedio fetida far cofa aU 
cuna , come fe fuffe vinto da vinti , & fuggiffe quelli , che non ar 
-diuan ufeir delle porte ; ne gli pareua che ui fuffe altro modo di 
far pace , che fe da I{pmani fuffe prouocato ad accordo . Tila non- 
dimeno alquanti giorni da poi Jfu for-gato ad efferii primo a do- u 
mandar la pace per le cagione, che adejfo fi dirà .mentre cheiTo/ 
fcani predando il contado attendon aprohibir le uettouaglie, i I{p- g*oni , a^n;^ 
’-manimeffi alcuni foldatiin infidie ne luoghi opportuni ne uccifer 
molti , e piu ne fecer prigioni, & queHa fàttione è narrata da Li- el’uccideC 
uio diligentemente , ma ben la pone auanti al fatto di mudo ,eSril^^'‘ * 

modo che la mette é queflo. Valerio Confido fìando attento ad 
affettaroccafione d’affalrar inimici molti infieme aU’improuifo , 
t difordinati non fi curando delle cofe picciole fi riferbaua a far 
•gra uendetta nelle maggiori . La onde per allettar fuor ai preda- Con (imìle 
.tori comandò a fuoi,cheildì feguente mandaffer fuor della por- fu?o”nMn 
taEfquilina,laqual era molto lontana da nimici,gran quanti- 
4ddi beHiame, giudicando che ejfi fuffer per hauerne contenda , aedi l’otta! 
iferclje riffetto alla fame , ^ affedio giornalmente fuggiuan 
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dt ferui à nemici, & n’hcbbcr inditio da un fuggitiuo talché molr 
'• ti piu faldati del folitopajjarcn là, tirati dalia JperanT^ di far una 

graffa preda . Valeria mandò quindi Hermhtia, con poca gente, 
imponendogli, che safeondeffe fulauia Cabina lontano due miglia, 
HoggiSaia. far Lartio alla porta Collina con una Jchiera di giouani ar 

mati alla leggiera fino a tanto, che paffafjèr inimici, comandando 
ta*a Santa* ^he fegli opponeffer poi accioche no poteffer ritornar al fiume. L’al 
Croce. ffQ Confalo Lucretio ufcì della porta l^uia con alquante infegne. 

Quello do- e Valerio perfonalmcnte ufcì con alcune fchierc d'eletti faldati dal 
s' oiouaul ^ quefli furon i primi ueduti da nemici . Et Hermi- 

ùterano . w/o fubito fentito il tumulto ufcì delTimbofcata , & affaltò gl'Etru 
’ felli dalle fpalle, & in qucflo fi leuò il rumore dalla defira, e dalla fi 

niflra parte di quà dalla porta Collina , e di là dalla Ts^euia , per lo 
che i predatori fendo colti in me:^, nò effendo baflanti à refiSìere, 
Wutarco in ne potendo fuggire, perche tutte Ic uieer all fiate lor tolte, furo tut 
dic^e che in ù ommaic^ti ,talchc pcriiinonrfnon ordiuau gl' altri ufcir cofi fpuT 

^ifpl^cqnc violto quefto cafoa faldati, 
cinquemila ^ ne ragionamenti iufteme fpcffòfparlauandelBp,edegl'altrica 
de 1 ofeani. mondaffer cofi la guerra in lungo, il che uenuto agl’orec 

chi di Vorfena, confidcrando efib,cbe la guerra era uenuta a faflù- 
Liuio dio a tutti , &che ciafeundefideraua la pace, mandò alcuni fuoi 

chedonìadò - ^ n t • 

ancor la re. j auoriti m I{pma per ambafciatoria trattar l accordo ,imponen- 
R '"no°**ma domandaffer la refiitution de beni à T arquinij, o il prei^ 

cw piu per 5J0 d'effi, & che rendeffer quella parte del contado , che baueuan 
Tarqaini j* , Veienti,& perfiteurerg^ dell' amicitia gli fuffer dati fla 

che per ha- ticbi,giouani nobiU . Furon quefli ambafeiatori uditi uolonticri da 
d’ottraèrio! Fontani , & Valerio f iffettando , che la plebe non fuffe per foppor 
tur piu t nta carcflia,configliaua che s’accettaff'e lapace intut-’ 
ti i modi, ma il popol non uolfe confentire fe non al dare gl’oflaggi, 

' & rendere ilpaefe a V denti; quanto à beni de T arquinij fu rimef- 

fo in arbitrio di Vorfena , che udite le ragioni d'amendue le parti 
fentcntiafe quello, che gliparcua ilgiu§ìo,rimoucndo da fc l'odio, 
^ la beneuolentia ,&con quefia riffiofta fe ne tornar on gl'amba- 
iìeci giooa fciotorì , & coH e(fi ne furon mandati altri da Fonia menando fecq 
tr^nte fan ftatichi delle prime famiglie di Fpma inpegno della fede loro, 

ciniie fecon fra quali fur OH uu figliuolo di Horatio,& unafigliuola di Valerio 
iu PopUco! Confoli con altre giouanette, una delle quali fi moflrò di tal animo , 

_ comeappreffodiremo,chenonédegnadiminorlode,chefifiaHora 
r. tio. 
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tìOjò Tdutìo , maJJìmej che da lei non s'ajpettaua tanto Malore per 
e/fcr donna . Il l\e lieto della prontcr^ de l{omani accettò uolen^ 
tieri le eonditioni, & fatta tregua per alquanti giorni j prefe à de 
dder la diffh’cn:^ fraeffìj^Tarquinijyi quali fe bene contra 
lor uoglia i mancando lor in quefio modo la Jperan\a, che haueuan ,| 

di ritornar nel regno pur per neccjfìtk appr vuoto 0i patti yonde il t'incócro di 
chiamati della città i Senatori piu uecchiifedendo prò tribuna nunììorirpo 
li f diede lor facoltà di parlare & dire le lor ragioni contra Tar- f«, che non 
quinij , THainquelìo tempo le fanciulle j che cran fiate menate al m°jtKr 
Be per ofiaggi , da ejfo tenute fotta buona cufiodia , pregaron le 

guardie, che le lafciajfer lauar nel T euereàlchc ottenuto,arriuate ' 

al fiume ritomaron a pregarle , che fi feofiàffer alquanto, per che 
uoleuan pofar le uefii , accioche non le uedefi'er nude . ilche ejfen - 
do ancor lor conce jfo , Clelia una d'effe confortò le compagne , che 
pajfato il T cuore a nuoto fe ne tornajfcr a cafa , & cofi fccer tut- Virgilio nel 
tefcguaido leiper guida. Il qualìafo ejfendo a Torfena referto, *Ettìuuiùm 
Tarquinia prefa quefia occaftonc, cominciò à dir mal de Bpmam,rin 
facdandolil’ infedeltà, & lo /pergiuro per efafperare il Be, accioche mptis. 
non attende jfe alle lor parole ; ma dicendo Valer io,che quefio non 
era feguitoper confcntimcnto de padri , & che le fanciulle haueua 
dò fatto fpontancamente , tir affermando , che mofirarebbe , che tefaraccóta 
qui no era alcun inganopublico , ilBpperfuafo da quefie parole, lo [he'va^urfa 
rimandò arimcnar le donzelle nel campo, come prometteua,&ef- figiiuoi» 
Jbfi partì per mandar tal cofaad effecutione. Irla in tanto Tarqui faulp^fuo! 
nto,e THamilio /prti^a ognigiufiitiaymrffcr mano a una cofa em 
pia,cfcelerata ,perciochemaìidaron bona moltitudine de caualli quelli, che 
per quella uia,perche pigliajfer le ucrgini ,che doueuan effer ri- 
menate , con effe il Confalo con tutti quclliyche fuffer in fua coni sc lu laiuata 

pagniay&glimenajjcr nelfiio campo per toiergli in pegno fino à ^*i'i^,^oFe* 
tanto, che nonrihaueffer i lor beni , non uolcndo a/pettar il fine del 
giudicio . 7dalafortuna,chcfauorì quella Molta il giufio , non fu limodi'ceua 
conforme al defiderio loro, ne pcrmejjè che quefie infì die haueffer ^ I p* 

effetto : pcrcioche Valerio haueua condotte le faiuiulle ideino alla ron vcrife 
porta de ripari Etrufebi , prima che gli infidiatori ufeiffer delcam 
po de Latini , pur fu forcato a combattere con c/p,pcrche fu raggiu ria foia fi 
to da quclli,che corfer da gl’ altri ripari , prima che potcjfer entrar 
nel campo , magl'Etrufchi toTlo fe n'accorfero, & il figliiiol del r?- vedi pu 

ricor dettole della tregua cor fe àfoccorrerlo con un'ala di caualli, 
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iSr in oltre fu aiutato da fiotti , che erano alla guardia per fientind 
le.Torfcna [degnato per (juejio co Tarcfuinij ^ chiamò l'ejfercito 
a parlamento teìrefjjofe la uiolen:^ de Tarquintj contea corpi Jà~ 
crofanti de gli oflaggi & ambafeiutori j fenr^ hauer rifi>etto,ne al 
la tregua,nealgiudicio rime/fo in lui, & però che a lui pareua,che 
i Etmani gl'hauelfier meritamente sbanditi l'ejfercito approuò 
il parer [ho, talché ilpopol Bimano fu dicomun còjenfo dagl'Etru 
Liuio dice ajfoluto,& a Tarijuinio,e THamiliofu renuntiata daejji l’ami- 

oueno eiier citia , & Comandato che quel mede fimo giorno ufcijfcr del campo , 
da eflo^Vgi’ & quejlo modo fi partiron con uergogna & odio di tutti fem(ef 
ambafcia- fequir CO fa , che deftdi rajjero. Il Ee pofeia reflituì gl’ oflaggi al Con 
poT che foto, dicendo che flimauapiu la fede del popol Etmano , che qual 
^cafa™n° ^ uoglipegno,& a Clelia , che era stata quella , che ejfortò l’altr e 
a’I'ìfw^ apà^ar il Teucre, diede molte iodi celebrando il ualor fuo , & di^ 
ro!?*ùòi'^i ccn</o , che ella non haueua animo ne da donna, ne dall’età fua f & 
in alcun mo ejfaltondo Epiu^ iChe producejfc non palo huomini valor ofi, ma 
?e“iTe"per donne ancora fomigUanti a ualent’ huomini , le donò vn cauallo 
che elio di di bellijffìmi fornimenti omato . Et Ì padri delTaltre fanciulle gli 
ciò“ureg\ifecerriì;^arevna flatua a cauallo perilualoredaejfadimojhrato; 
■ però Ennio antico poeta lodando la uirilità di lei , dr biaftmando 
igiouani , che con effa furon dati per oflaggt,percbe non haueuoH 
cercata la medeflma gloria , cantò di lei . 

Hacjucllavcrgin l'animo virile. 

roi ffiril Voi giouani di donna , ?Ha fi come tutti gli fcrittori delle 
modegrof cofeEp^uai^ fon concordi nel celebrar la coflei uirtù,cofi fondi- 
, ’ [cordi nel narrare il modo , che ella teme a [campare , ma perche 

queflo non importa al propofito noflro , non flaremo a raccontar 
le differeni^ che tra eflì fono . Fupoi conchiufa la pace fra Epma- 
Oltre a Dio ni, e Torfcna ,il qual rimandò fcn\a pre\\o tutti i prigioni, che 
lòfio e Li- haueua,che cranmolti ,& cantra l co fiume degl’ Etrufcht, che era 
Tietton* nc! d’abbruciar gV alloggiamenti, quando tomauan dalla guerra , do 
^’***ui'vai* al popol Eomano il luogo doue s’ era accampato , che era piu to~ 

rfn'^ib. fio fatto a fmilitudine dun caflello,che di ripari fatti per a tempo, 

Vc!°'^x *£tl ^ in priuato,quanto inpublico ripieno dimolte uettouaglie, 
n-opio lib. percioche egli non uolfe,che i fuoi pigliaffer fe non l’arme, & que- 
piuta?io"‘ Ho fu di gran conforto àEsmani, che per il lungo affedio eranri- 

cÓu **°*’*’* fonma neceffìtài perla che il Senato dopala partita fua 
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jfZi mandò la fedia eburnea con lo fiettro , ^ corona (Toro, &laue 
fte regia trionfale in quefio modo la guerra , che per i Bimani 

haueua hauutograue & noiofo principio j ó" in procejfo di tempo 
da ogni banda haueua recati dolor ofi auuenimentii hebbe per l'tt^ 
tkiparte e Inoltra lieto fine» ,, v 

l 'J# ^ \ 5 •! . '*\V I ^ *5 v*Ì *\ t ^ ^ ‘ V. i ‘ ^ s * * • * f 
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. Arootc figliuolo di Porfèna muouc guerra "a gl*Ari- 
. : dui f e gli riduce a mal termine^ ma alla fine per • u 

il ualor d’Ariftodemo Cumano venuto > *‘^Vv 

? in fbccorfb de gl*Aricini, fii ucci ^ ♦ 

Ib^erHIèrcitorotto.’?. . " iìj 

- 0^:, • • Cap. III. 
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I L quart*anno dopo t efpulfiò de l{e fu quieto^et fen\aguerr*al 

cunaperippmani^main queflome^ tepo fronte figliuol ficatione, 
diVorfena^che già il fecondi anno face ua guerra con gl ^ricini fu foie spS 
um7na':^to:percioche quando fi fece pace co Jf^omanheffo prefa Lardo &tì 
dal padre la metà dell effercito andò a tale ijpeditione per acqui- 


nio . 


ftarfi tm principato proprio, e già mancaua poco a pigliar la città , • 

quando agl ^ricini foprauemie foccorjo da^Antio , & da Tufeu- ta^m^picdoi 
lo iC^ iCumaìii mandar on in lor aiuto ^rilìodemo Idalaco buo- 
PIO ejpertiffimo nelle cofe militari con due mila per f oue , il quale cedo il voi 
accampatoli vicino alla città perjùafea glajfediati , cl)ufcijfer 
fuora , il che fatto fubito prefentò la battaglia à T ofeani , la qual liodcmo S 
ila fronte non fu rifiutata ,fe bene era inferior di gente animici, 
talché uenuti alle mani, fu la battaglia uaria, e dubbio fa, per- 
cioche gl ^ricini non fofiemtcr molto l empito de T ofeani, ma ubro/*^^** 
jpintierotti fi fuggiron di nuouo nella città , e da fronte furon giornat».}^ 
figuitati infimo alle mura ; ma *Ariftodemo con una fcelta d'aU 
cuni valor ofi foftenne tutto l empito . de nimici , & amma:^ 

:i(o di fua mano il capitano d' effi , cèr cofi gli mefiè in uoU 
ta ^ èt ne . riportò vna uittoria honorat^mti •*. perciocht 
- > 4 . .. . iTo/f*. . 
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I T ofeani priui del capo , «o « pojjetter piu durarla ,mtfi fugpròn 
alia sfilata chi quàiC chi làj cir buona parte furon morti nella fuga, 
da Cumani,che gli perfeguitauano, & quelli yckefcamparon fifug 
giron nel paefe Bramano , doue furou talmente riceuuti, & accarc^ 
\atii che quando furon rihauuth & fanati dalle feriteilamaggior 
parte (i fermò ad habitat in Bomaytion fi curando di tornar piu 
Lv^ro ». ir. patria loro . Liuio è alquanto differente nel raccontar il modo 

che tenner i C umani j per cicche egli dice , che premi cndoft deb- 
l’arte contra la forr^ dieder alquanto luogo , ^ quando pojcia 
i ninìici furon trafeorfi muin'xfy effi riuoltaron Tinfìgne , ajfidi- 

roninimicidalleJpaliet&cofigl’EtrufchitChcgia eran uincitorif 
furon quaft tutti fconfittij& ammoif^L 

À ^ • • 

Guerra cu’Sabinijdeuc feguon molte battagliele piu cfpugna 
doni fatte in quattro anni ^ & fi racconta ancor un’cipe- 
ditionc contra Camerini^doue fegue l'cfpugna- 
tion della lor città,& cétra gli Aurunci^ 
doucfl combatte con uaria fortu 

.. ... , ; Da, ma alla fine i Roma- '* . \;5* 

nilbn uincitori. , | 

CUIL ;S 
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E 5* S E N D o Confali "Marco Valerio ^ e Tullio Toflumio Tu- 
betto nacque a fiumani un' altraguerra da popoli vicini per 
cagione d’ alcune prede fatte fi fornì con efito per li Bimani ho 

notato il quarto anno dipoi j che cominciò ,effendoft fempre in quel 
meT^o guerreggiato femt^ inter miffìon alcuna, eìr l’origine fu che 
alcunipopolideSabiniconofcendojcheleforT^ de Bomani s’eran 
confumate nella guerra Etrufea , e penfando , che non fi fufferpiu 
per rihauereyò tornar nel primier flato t infeflauano i contadini, 
cheufeendo delle forte\:(e ritornauana lor lauori ,& con molte 
feorrerie aguifa di predatori rubauàn ogni lor cofa, ne dauan orec 
chic a Bimani , che per ambafeiatori fi doleuano,^ r ichiedeuan le 
cofe tolte. La onde fu bandita lor la guerra ,ela prima ejpeditio- 
ne fatta contra effi fu repentina , come folo contra predatori, per- 
che Valerio Confido ufcì con molti caualli , cJr- con una fcelta di fan 
ri armati alla leggiera,^ affrontati i Sabini all’improuifo fparft dr. 
difordinati,efuor d’ogni lor affettationeffece d: effi grande occifio- 

nei 


Libro fecondo 


79 


ne ; mapofcia mandando i Sabhagroffb esercito fotto un capitano 
cjpertiJijìmo nelle cofe di guerra,ufciron fuor amendue i Confali co 
tutte lefor' 3 ^» Toflumio s’accampò ne monti uicini alla città Jo~ 
jpettando , che i fuorufeiti non faceffer qualche fubito mouimcntoi 
Valerio s’ accofiò piu prcjfo ànemici fui Teuerone til qual fiume 
feendendo da un'alta rupe uicino à T ioli corre poi per le pianure de 
Bpmani ,ede S abini tei minando l’urta region dall’altra , e sbocca ^ 

nel T euere . I Sabini erari di là dal fiume j non lontano dall’ acque 
in fu un colle alquanto erto tCnon molto munito . 7^1 principio \ 

niun’ardiua pajfar il fiume per appiccar la T^uffa^ temendo le forile ■> 

deli’auerfario ima poi non per ragionerò configlio t ma a cafo per 
conte fa, e gara s'attaccò la battaglia , percioche alcuni ^ che onda- ' 

uan a beucrare i caualli , entraron nel fiume affai adentro ^perche 
non è molto alto in quel luogo, prima che dalle piogge del uerno fia • 

accrcfciuto , ma di poco pajfa le ginocchia di quei, che a piedi fi met 
ton’à ualicarlo. Quiui nel principio s’attaccò una mijchia di pochi, 
con pochi, ma corferpoi alcuni dall’uno , e dall’altro campo in Mu- 
to de fuoi , e dopo quelli uenner degli altri in foccerfo di quelli, che 
cedeuano,& bora i l{omani ributtauan indietro i Sabini, bori 
Sabini faceuan feofiar dal fiume i fipmani , & ejfendo morti , e fe- 
riti molti crebbe la conte fa, come fuol auuenir nelle battaglie for- 
tuite , onde uenne defiderio acapitani d’ amendue gl' ejferciti di paf oh quanto 
far il fiume, & affrontar il nimico con tutte lefor^e. Il Confalo 
Bimano fuil primo apaffarc,&affaltòi Sabini, che ancor s’arma ilo quello, 
nano , prima che fi fujfer meffi in ordinari'};^ , non fi ritir aron dal 
combatterei Sabini IprcT^ando il nimico per non u’effer ambiduc foimo. 
i Confili ,ne tutte le gatti I\omane, e uenuti alle mani combatter on 
gagliardamente con ogni pronteì^a , & ardire, &faccndofi afpra giomata 4 o» 
battaglia,il dejìro corno de Bpmani, doue era itConfolo , ributta- 
uagl’auuerfarij jchegia cedetiauo; ma il finiftro non foflaieua 
Vempito de Sabini, e già s'andauaritirandouerfo’l fiume. In que- .. > 

fio l’altro Confilo , che non eraquindi molto lontan’accampatojn 
tefa la cofa, cauò fuor le fue genti conducendo effò Infanteria con 
moderato pafso, & hauendo mandato innari Lartio con la caualle- ‘ 

riajlqual toflopafò il fiume con li caualli fen^ alcun impedimen- * 

to, e trapaffato il deflro corno de nimici , affrontò per fianco la co- 
uaUeria de Sabini ;& qui attaccatali nuoua contefa fi combattè 
per buon Jfiacioparimcnte,&fen:^ uantaggio daparte alcuna, i» 

tanto 
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tanto arriuò Toflumio con la fanteria, cìr affìrotUato/i co fanti Sabi 
ni ne ammaT^ molti nel combattere, e gl’ altri mejfe in rotta , e fé 
non fujfe foprauenuta la notte, che diaife la :p4ffd,non farebbe refta 
ta tefta de Sabini circondati già e me(fi in mexp^ da I{pmani,che era 
molto fuperiori di caualleria,ma il buto,che fopranenne falnò alca 
ni di loro con dargli facultà di fuggire, che non fnronperò molti, et 
qticflilajci ron l’arme .prefer i Conjoli ancor gl’ allcggiam enti del 
nimico jenga contraflo,chefuron abbandonati dalle guardie , come 
vedder uoltar le /palle a Juoi,e gli dieder in prc da a lor faldati, et ri 
menar on poi l'effercito a cafa, dotte a tutti due i Confidi fu dato il 
trionfo allhor cominciaron i I[omani dopo la guerra Etrufia 
■a racquiSìar le for7^,eìr a ripigliar animo dimantenerfì nelTimpe- 
rio . Il fiesìo anno dopo la cacciata di Tarquinio, fendo Confoli Va 
Urlo Toplicdaf& T ito Lucretio,tutti li Sabini communemente de 
liberatoti far guerra a I{pmaiùfiimatido dopo l’ejJUio di Tarqui- 
nio di non ejferpiu tenuti all'accordo,che a fuo tempo haueuan con 
cjfi fiuto, & a queflo furon indotti, e per fuafì principalmente da Se 
fio T arquinio,il quale fece ribellar anco da Epmaiti Fidene, e Come 
-ria, e piegando con preghi i potenti di ciafeuna città, fece che tutte 
acconfentiron allaguerra,e crear on lui Capitan Generale c^ fom 
ma poterà di far quanta gente uoleua in ciafeuna Città, come fe la 
prima uolta fujfer flatirottiper mancamento digente, o fallo del 
Capitano . Ttla lafortuna,mentrc che fi faceua que/i’ apparato, uo- 
lendo con nouacquiflo pareggiarla perdita,chei I{pm ani haueuan 
fatta per la rcbellion de confederati, diede lor yn' aiuto non picco- 
lo dalla parte del nimico inajpettatamente : percioche ,A6lio Clan 
fio Sabino nobile , e ricco rifuggì a Epmani menando gran paren- 
tado accompagnato in oltre da molt’ amici, e clienti , fra quali 
non eran men di cinque mila atti a portar l’arme,& andar allaguer 
ra,& quefti porfer tale aiuto a I{pmani,che fu giudicato principal 
cagione delia uittoria,e la caufa della uenuta fua fu , che i capi del 
le piu nobili città odiauan la poteni'a fua,e però l’accufaron di tra 
dimento , perche non era pronto alla guerra contra T{omani, augi 
nel comun configlio fola s'opponeu’a quelli , che uoleuan contra 
uenir alle conuentioni, e non lafciaua , che i fiuoi cittadini appro- 
uaffer quello, che gt altri deliberauano . Ver lo che temend’e- 
gli queflo giudicio , perche bifiognaua, che fuffe giudicato fuor 
della patria fua fprefe le fue ro^e,&infiemecongl’amici,e parenti 

fi con- 
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fi ccngiunfe co I^gmani , da ^uali fu con molt‘ hotior riceuutOi 
tS“ oltre aW ejfer fatto Senatore , hebbe anco molte commo^ 
dita per fe t e per li fuoi , Quando furon da ogni parte ordL 
nate le cofe uecejptric , i Sabini furon i primi a ufeir fuora , 
cfecer due parti dell’ cffercito loro, una fi fermò alla campa, 
gnu non lungi da Fidene , /' altra dentro alle mura d’effa , fi 
per prefidio de Fidenati , fi per refugio di quei di fuora , jè 
accadejfe lor qualche difgratia . I Confoli I\pmani quand'in. 
tefer, che i nimici eran ufeiti in campagna con l' cffercito , an* 
cor ejfi cauaron fuor tutta lagiouentk , c la diuifer in due parti, 
Valerio con una fi fermò prefio al campo Sabino , ch’era al^ 
.la campagna, c Lucy etto con F altra in un colle vicino, dal qual 
fi uedeuan gl’ alloggiamenti del collega . Defiderauan i I{omani ue 
.nir fuhitoà giornata-, ma il capitan de Sabini, temendo ucnir 
concia battaglia aperta, per la conflan'^a,etolcran:{a de l{p^ 
mani prefli a f apportar cgni fatica , uolfe afialirgli di notte. 
Talché apparecchiate le cofe acconce a riempier i ftfji,cfalir fu 
haFlioni quando gli paruehauer ogni cofa in ordine ,fi rifolfefàt-. 
to. a. primo fanno prender una fcelta delle fue gatti, inuiarfi 

al campo de nimici, hauendo prima fntt’ intendere a quei di Fida- 
ne, che quando fentificri compagni fuora, ufeifier ancor cffi ar- 
mati alla leggiera hauendo meffi agguati ne luoghi oppor tu- 
tti, accioche venendo gente dall’altro campo in fòccorfb di Vale- 
rio , l’afialifier dalle /palle con gran grido , e flrepito . Quefi o di- 
fègno diSeJìo fendo communicato a centurioni , fu da tutti ap- 
prouato, ne già s’afiettau’ altro , che l’opportunità deltempOf 
"Ma in queflo me\\o vnfuggitiuo pafiato nel campo de I{pmXr 
JiJ fece di tutto auuifato il Confalo, ne molta di poi arriuarott 
alcuni caualli , che ne menauan prigioni certi Sabini , c’hatie- 
uan trottati d far legne. quelli domandati feparatamente l’un 
dall altro quello , che fkcefiel capitan loro , rifpofero , chefkb- 
bricaua ficaie , e ponti , ma che non fapeuan doue,òà chefiene 
uolefie fcruire. Valerio udito queflo, mandò Trlatco fuo fra- 
tello all altro campo , accioche auuifiafie a Lucretio l’animo de 
'ttimici , e gli dicefiè’l modo , che gli parata douerfi tener per op- 
porfi aglisfort^ loro,&cgliin tanto chiamata tribuni, e centu 
tieni cfpofe lor ciò c haucua udito dal fuggitiuo , e da prigio- 
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confortò àfortarft bene,emofirar il [olito udore, [mando 
ejfer ucìiuto un tempo depdcrabile da uendicarfi pienamente de 
lornmici,epofciamoftratogli quel ch'era da fare, e dato loro Uno 
me, gli rimandò aWinfegne . T^n cr' ancor me^^a notte , quando U 
Capitan de Sabini fuegliate le J'ue genti,e fatta fra ejfevna [celta, 
la menò al campo de nimici,bauend‘impofto a tutti,che fieffer che-- 
ti,e nonfaceffer alcuno flrcpito con t arme , accio che'l nimico non 
s' accorgete della venuta loro, prima chefuffer fu baftioni , & hor 
ucndo fornito il camino , quando quelli dinanr^ s’accoflaron ri- 
pari, e noìividder fuochi , ne udir cn ucci delle fmtinelle, biaj^ 
modo i Romani, che fieffer a dormir dentr’a ripari fen^ guardie, 
riempieron in molte parti il foffo di legnamele pafiaron ddl altra 
B dinotare ^^da feìvx^mpediment'alcuno .S'cranpofie le cohorti J{pmaHe 
■1 modo del fra’l foffo,e’lbaflione,e per[le tenebre dellanotte non eranuedu- 
d quefio modo uccideuan di mano in man quelli, che pajfaua- 
die come ^ no,comc s'accoflauon ad ejjìytalche quei di dietro per buono jp<tUo 
Sni'fpitio ìu>ns'accorgeuan,ch'i loro dinanzi eranarman^axi. 'Ma leuataft 
Pd » ueggendoft quei , che s’accofiauan al foffo i monti il 

Se, coli corpimortiauanti,euenir fi incontro vna gagliarda fchiera ditti- 
Sdifmo miciylafciate r arme fi meffer in fuga,& i I{pmani leuato aUhora d 
dodirortifì grido (che quejì’erail fegno,cbe fidoueua dar a quei deuMtro 
car d hoggt gran furia corfer ad inueflirgli. e Lucretio mtefo 

pù quafi in il cenno inuiòja caualleria mnatnf , per [coprir fe uifuffe qualcb m 
«rtdibin. ,&effo ueniuapoco addietro con vna [celta di fant em . 

Ter lo che nel medefimo tempo i caualli incontratifi nell' infi die di 
quei,cb'eran ufeiti di Fidene,gli meffer in fuga,&i fanti perfegui 
tauano &faccuan grand’occifione di quelli , che rifuggiuan a ripa 
ri,i quali haueuan lafciate l’arme, e guafii in tutto gl’ ordini . Mori- 
^ornatMi* ron inquefla^uffa tredici mila tra Sabitii,elor compagni,e quat- 
tro mila dugento ne furon fatti prigioni, e nel medefimo giorno 
perderon anco gP alloggiamenti, e Fidene altrefi fra pochi giorni 
Tpaenation /« prffada quella parte , che patena men’effugnabile f^oera 
4a pochi guardata,e ui furon [oh morti i capi della rebellione, tr 
aedo che non potefferpiu di leggieri far qualche nouità, vi furon 
WcniYita di mudati alcuni i{pmaniadhabitare, Tlutarco pone alquanto diuW 
popikoia. il jfiodo delTinfidie di Se fio, e l’or dine, che tenne V a^ 

rio per euitarle,e perriuoìger tutto’ l male còtra’l nimico.e perche 
la cofa è affai mtabilctnon m’èparuto di pretermetterla : p^cuh 
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tbedaqueSìiiefomigliantieJlfcmpifipuoueder quatif utilità ani- 
iuici»e quanto danno a fuoi rechi. j quando i cotijigli <T un Capitano 
fono intefi da quel della fattion contraria, [egli èperfonaprudete, 
eperòji comprende quanto i capi de gl’ejferciti dchban cjjcr cauti 
nelguardarfitcheilorpenjierinon poJJ'anper alcuna uia cjferda 
nimici faputitCper l'oppojtto quanto foUecitij & accorti neli'inue~ 
ftigar i dtfegni dell’ auucr Jorio . Dice dunque vUitarco, che i Sabi~ 
m mejfer in inftdie due mila foldati in certe ofeure ualii , e che fui 
far del giorno douejfe effer menata certa preda dapochi caualli c5 
ordine, che quando fujfer da nimici feoperti fi fuggijfcr da ejfi tan-. 
to,che gli conduceffer al luogo dell' infidie, THaToplicola haucn~ 
do'ltuttodaun fuggitiuo intefo quel me defimio giorno Ji me Jfcm 
ordin’ad ogni cofa ipercioche mandò fuor la fera Tofiumio Balbo 
fitto genero con tre mila faldati Jl qualprefe i collide luoghi alti, che. 
JòpraSìauan alle ualii, fatto le quali eran i Sabini in hifidie, e quiui > . 

ft fermò a far diligente guardia. Lucretio Confalo co’ piu nobili & 
ejpediti fi mejfe douc i caualli haueuana menar la pr eda , & effo 
Valerio con l' altre giti circondò tf ognintorno i nimici, eh’ eran de. ‘ . 

tra a ripari,& per forte fu’lfar del giorno uenne unofcuraneb~ 
bui , talché nel medefimo tempo Tofiumio affrontati con molto ru- 
more gl’infidiatori gli per catena da colli hauendo’l uantaggio dei 
luogo,e Lucretio jpinfe i fuoi cantra caualli ,eToplicola ajfaltò il 
campo de nimici Ja onde i Sabiniper tutto furon maltrattati,e mefi 
firn rotta ; ma quelli , eh’ eran dentro a ripari fen\a far punto di 
refitfien\a fubito meffi in fuga furon tagliati a perp^J da I{omani, 
effendofi fidati in una fi>eran\a molto pefiifera.pcrciochepenfando 
tutti che gi alt ri fuoi fujfer falui non attefer a combattere , &a 
mantener il luogo jna quei degl’ alloggiamenti ricorreuan agiinfi- 
diatori,e quefli ali incontro fuggiuan a gl’ alloggiamenti ,e nella fu 
gas' incontrauan con quelli , ali aiuto de quali cjfi ricorreuano ,e 
fendo lor domandai aiuto tionjfcrauan potergli foccorrere,e la Cit 
tàdiFidene pereffer lì uicina fu caufa, ch'alami fi faluarono,e 
maffime di quelli, eh’ eran refiati dentro a ripari , e quei che non en 
traronin Fidene furon tutti,o prefi, 0 uccifi. L'anno feguente firn- 
do ConfoliTublio Tofiumio Tuberto,f^r •yigrippa "Menenio Lana «6 «lì b.«d* 
tojSabinigia la ter\a uolta fatto maggior cJfercito,che prima, en 
traronnelpaefeI\pmano,e feorfer fino alle mura, prima che i Con 
foli Jè n’accorgejfero : & in quefta’fcorreria fegut grande occifion 

L % de 
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de ^omAuiyHon falò ditjuchch'cran perii tomado j i quali 
colti ali'improuijò , & non hebbcr tempo dì ritirarfi a luoghi fot 
ti itna di. quelli ancor AiCWer MI dentro alla città.’ perciocheTofiu , 
mio Confilo giudicando, chequefla verg<^na non f affi da fiP’- 
portare,adum toHo alcune genti , & con ej]è ufcì lor centra con 
ìttaggior fillicitudine,che pruden:{a. I Sabini ueggendo uenir^ 
aU' incontro i Romani fim^ tener conto del nimico,c fifK(a ordine 
feparati l’un dall' altro] uolendoconfiruargli in quefi' opinione, fin- 
fir di fuggire tornando in dietro finche arriuaronadunafelua, 
dou’erail rejlante delle lor genti, quiui pofeia mutato configlio 
uoltaronil uifi , & infieme t^ciron del bofeo gl' altri con gran gri 
do, e trouatido i Bimani confufi,fin^ ordine , & che per il corfi^ 
non poteuan rihauer il fiato , fendo cjfi molti , e con buon’ordine , 
nccifer quei, eh' or dir on combattere , & a gl’ altri meffiin fuga ta- 
gliaron le tue, che non poteffer fuggir fi nella città ,& in qucjlo mo 
dogliracchiufinìtella fommitàd’ un colle inculto gp' afiro . e per- . 
die fiprauenne lanette s’accamparon intorno , facendo fempredi 
ligciUc guardia , accioebe non poteffer celatamente fcampare . 
j^fia calamità fendo auuifataà I\pma,diede grande fpaueutOr 
& ogn un correua alle mura dubitando ch’inimici per quefla uitto- 
ria inanimati non affaltajfer lanette le vtmrà,& haueuan dolor de- 
moni , e compaffion de uiui i rbetofio era neceffario , che ueniffer- 
in poter del nimico per mancamento di uettouaglie , fe non fi man - = 
dona lor fubito il foccorfii talché quella notte fi flette in I{prna 
feìo^ dormire,e con gl’ animi tutti fmarriti. Il giorno feguente 
THenenio armati tutti igiouani , cmcffigl'inordinara^ygU cauù fuó • 
ra per ficcorreri fuoi, e liberargli dall’ affedio, nel qual fitroua-- 
uano , ma i Sabini quando gli feoper/ono , contentandefi della' 
paffuta uittoria, non gl’ affettarono , ma fe nc tornaron a cafa^ 
carichi di preda. Terlocljei l{pmani, non potendo fiffcrir\quefi’in . 
giuria, deliberaron far m'elpedition centra Sabini con tutte lefor 
s^eper ricompenfar il danno riceuuto,Je bene del tutto fi daua 
la colpa a ToHumio ,&a ciò piu uolentier fi rifoluerono , perche 
i Sabini gli màndarona comandar per laro ambafeiatori , che ren-. 
deffer il regno a Tarquinij ,e fàceffe alcune altre cefi, come fe< 
già f afferò flati totalmente uinti,& inumani gli riffofin gene^ 
rofamente , talché da ogniparte s’apparecchiò la giterra klSabi^^ 
m fecero /celta in ciafeum città delia giouentù ben’ armata, &h 
.a . ^ B^matà 
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^maniprefer tutte Ugenti da guerra , eh’ erano & nella città ,e 
per le forte:^e giudicando ycbe queitch’eran fuor dell'età mlitare, , i 
con la moltitudine deferui,fuffer bafleuoli a guardar la città ycle » 

farter^pcr il contado^ &amcnduc le parti s’accamparon prejfo * 

ad Ereto terra nel S^inoyCjfendo fi pofii poco lontan l'un dalt'al- » 
tro* Come intefer fcambieuohnente quaì fujfer le foi’i^e de nimici y 
tanto per lojpatio de ripari y quanto per relatione de prigionijà Sa ■ 

bini crebbe Inanimo finrei^ando’l picciol numero de Hpmaniy & 
i I{qmani all' ine ontrofi sbigottirono per la gran moltitudine de Sa- ce7t? dard?* 
bini, ma ripreferpoi uigore per alcuni prodigij y e ma/fimamente «he nell' api 
per quello , il qual accade poco innam^i , chefifkcejfe giornata , e 
fu che effendo i pili fitti in terra diuam^i a pauiglioniy s'aceejer ?* ''■■n'co.sc 
^fiamme nella fommitàd'ejfije quali aguifa di fàceUe rendeuanlu ftcrqwi’co 
me per tutto l’esercito y e durò tal cofa buono Jpatio della notte, gr«r 
e quefio prodigio fu interpretato , che dimofirafiè yna fubitay e i^ 

jplcndidauittoriayconciofia che al fuoco ogni cofa ceda y e niente da*"“ni S. 
fiayche da eSonon refii confumato . Da quefio rinfrancati i l{p- po haiieuan 
maniyufcirondc riparicon grand'ardire y &affrontatifico Sabini ZXungt 
combatteron gagliardamente yfendo molto inferiori digentCyfida- trepiedi.Mit 
ti folo nelualorey&l'efpericni^adeUc fktiche face nan che Jop- ?a“«,Jhe"^ 
portauan facilmente ogni gran pericolo . Toflumio dunque ch’era '""P® 

nelfinilìro corno y defiderofo di racquiflar quello , che poco innan- autìft’arme ** 
haueuan perdutOyjpinfe in un tratto il defiro corno de nimici fen 
\ariJguardo alcuno deÙa propria uita y intento Jolo al uincere ,e 
eomefefujfe fiato fuor di fcyC rifoluto di morire y fi cacciò nel me^ ai *c'ma ri 
4^ de nimici y & quello fu cauftyche quei di Menenio neW altro te, come an- 
cùrnoychegia la faccuan maley& eran ributtati indietroye canati me7o“^a” r 
dell’ordine , ueggendo che nell’altro corno quei di Toflumio uince i 

UflJìOyOncor efii fi rinfrancarono yC di nuouo s'oppojcro a nmici.La u *^ue^a ** 
onde inchinando già tutti duci corni de SabiniytoflofimeSerin fu J"iìiótfiè* 
ga tutthpercioche lofquadrò del me^o reflato già nudo d'amidue neUa pcw’- 
le parti fup for:^a canato dcU’ordindT^ dalla caualleria F^ana, 

& eSo ancor cedette a uincitori.Metre che tutti fu^^onagl’allog ci'Hiirijrf, 
gMmentiyiFpnmàgl’eranfenipreaUefiaUeperfeguUoglicogran ledili*, o “ 
fworeytalchc gli tolfer anco i ripariy et la nottOyC la pratica de luo <oft>™e, 
gbi fu caufxychei Sabini no furo tutti amtnaT^aà.L'.ltro giorno i modem? i , 
Cofoli abbruciato ifuoi morti,e radunate pofeia le Ipoglie tìf molti "l/’Kv P"* . 
prigioni / ? ne tornar on a cafa uincitori,etfH lor còceffo dal fenato giomac»4su 
;• iltiion- 
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il trionfo, maTofiumio fe bene seraportato nella battaglia ualo- 
Spadone'!!’ rofavu Hte,falchefu qmfi prhuipal cagion deUa uittoria\ tutta uta 
cjpitiooprc pffche era siate caufa,che la prima uoltafujjcr uccifi molti Scorna 
fofd'M » uiyO mancò poco, che ejfo ancora non ucnijjè inpoter de mmici,htb^ 
pic.c nò por yp ^ minor trionfo , che da I{pmciiù era detto Ouatione,e fu quejìa 
io' coment laprima uolta,che tal forte di trionfo ft comincio ad ufare. Et que 
fittioni di guerra che fecondo Dionifio feguiron fatto 

K*bea orna qucSìiConfoli.tna Liuio all'incontro nò fa mentione,chequef’ anno 

ì!,i ’ fi guerreggiaffe co Sabini, ma dice che i Cofoli codu/fer l'effercito co 
precciu.Ae tragl’^urimci , perche due Colonie Fumane s'eran ambe Hate t- 
worSSirrb e date a coftoro . c perche fu l'entrar ne confini del nimico, gl Uu- 
de Pretori e runcigU uemier incontra congrojfo effercito/uron da Fpmaù rot 
« ti,c nc fu fatta gr and' occiftone,& cofi l’anno feguente continua la 

lofcettro.co mede fma guerra dicendo, ch’i Bimani oppu^ron Tometia co» 
ri'mWo moltafor 7 ,aadoperandouinee& altri inflrumemi da guerra per 
SnawTneì rjjwgnarla, ondegl^urunci mojfipiu tofto da mortai odio, che ne 
zimancnte Bpmani haueuano,che fidati- fu fperan\a,o prefa occafwn alcuna 
Slo"co**c »fiironlorcontra fendo fra ejfi piu armati di fuoco, che di ferro,e 

aterina Dio nondimeno empieron ogni cofa d’occifione,& incendij, & abbru- 
S Genio di date le uinee,e feriti & ammag^gati molti de nimici,gettaron an- 
« che porta cor da cauallo un de Confoli hauendol grauemente ferito , e quajt 
S mirto?!* ffiorto . La onde i Bgtnanife ne tomaron con quefla ignominia, edt 
j.cap. 6. morati per tanto Jj>atio,che baflajfc per fonar le ferite, e rifar l ef- 

m u ewa* fercitojtrimejfer di nuouin ordine, e tornaron a combatter Tome 
^iia ^iuiii- tiaconmaggiorira,e piu gagliarde for\e;onderifatte fubitoleui 
.^ne?Romi? nee,c gl altri apparecchi haueuan ridotta la città a tale,che i falda 
“•‘«le** o tifaliuangia fu lemura,peròfirV,olueronqueidi dentro di ren- 
d^M*e ,*non derfi,ma con tutto ciò non furori punto meglio trattati , che feja 
ApS'ftì dttà fujfe fiata prefa per for\a: perciocheicapi furon uccifi, 
li, e nel pu- gU altri ucnduti aW incuto, & la città rouinata,e‘l paefe uenduto , 
Son^afcia°ul & » Confoli,piu per hauer fatta grane uendetta deW ingiurie , che 

di premiar per la grander;^^ della fomìtu guerra , trionfarono. TUO Dionifio 

gi^iÌ*au!|i per contrario dice, che quello anno ftpofe fine alla guerra co Sabi 
Ctoictro vir p jy f,efrce un’altra co Camerini :percicche (purio Caffo, fecon 

lo, *e Spurio do cbc cffo roccontu , andò all ejpeditione cantra Sabini, doue face 
Sncf"rai^ giornata preffo Mia città diCuri,neUaqualmorircnin^ 

da*r^ tomo à diecimila tre cento Sabini, e furon fattiprigionipoco meno 
barione. !i- ^^^ttro mila i talché i Sabmi da quefi’ ultima calamità percoffi, 

ionan’ 
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domandaroniapacCi e d§po molti preghi tottetmero con pagar ter 
ta ijuantitd di denari^edar aU'eJfercito tantofrumento , quanto do 
mandò Caffio , e conceder di piu certa quantità di terren cultiuato, 
& il Conjòlpofcia fe ne tornò trionfante, Virginio l'altro Confilo 
prefa lametà delle genti era ito aWefpedition conira Camerini, che 
già s'eran ribellatiye fi partì finga [coprir a niuno doue s’andajj'e, c 
fece il uiaggio di notte , per trouar quei di dentro jprouifti^on ha 
vendo prefintita la fua uenuta,comegl'amicnne : per cicche egl' ar 
riuò alle mura, prima ch’alcìt fi ri accorgeffi, ancor chegiaf^e ap 
parfoilgiorno,e fen\a far altri ripari cominciò fubito ad accofiar 
gl arieti, e rig^ar le fiale alle mura, facend’ ogni sforgo d’cfiugnar 
la terra.l Camerini ajfaliti cofi aU’improuifi reftaronfiupefatti,& 
altri uoleuati aprir le porte, e ricever il Cotifilo ; altri confortauan 
a difenderli con ogni sforgo,e non lafiiar entrar il nimico, & men- 
tre che i Camerini confuman il tempo in difiutar, e contender fra 
loro , il Confilo rotte le porte, e [calate le mura dalla parte, eh’ eran 
piu baffi , prefi [orgatamente la città , e quel giorno con la notte 
appreso conctjfi a [ ddati,ch'attendej[er a predare j l’altro giorno 
occifi i capi della rebellioìte , e venduti gl’ altri per fihiaui disfece 
ia terra dafondamenti ; e riconduffi Pejfercito a cafa, 

Difeordie co Sabini , e ^erra co Latini, douc fegue la rcbcl- 
liondiFidcne da Romani , i quali ui mandan ralIedio,c lo 
cominuan tre anni, talché i Fidenati lì danno a dilcretio- 
ne, & il Conlbl gli tratta humanamentc. Sello Tarqui- 
flio tentò di Ibccorrcrgli , ma non potette fer frutto alcu- 
no j per diuertir quindi la guerra mette poi l’afledio a Si- 
gnia colonia Romana, & è lordato partirli fenza far nulla. 
- 1 Latini efeon con un grand’clTercitOjC Pofrumio Dittatore 
uien con efsi a giornata e gli rompe, & lì contengon molte 
cofe notabili» Cap. V. 
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L *./f N N o feguente i Latini fi fiofiaron dalTamicitia de l{g~ 
manieffendo /limolati da Ottauio 7riamilio,it qual piegò i 
principali di ciafiuna Città,chi con preghi,e chi conpromeffe/ipor do ConVott 
ger aiuto a fuor ufiiti Romani per rimettergli nellapatìia,ma con co 2 d™io,a 
fumar on tutto l'anno m deliberationi fenT^^effiguir niente, e fecondo Tito uni*. 
liuio furon trenta popoU,che congiuraron contra Bimani fil qual 

mofira. 
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Her moflra ejfer nato difparcr ancor co Sabini, & aggiuffie che i 
cor pei- emù ucggcndcfì fopraflat tautc gticrrc , uolfcr dar tutta la poteva 
dell" a vn folo,c crcavou vìi nuouo ufficio chiamSdol Dittatore , e quefta 
‘’?""“oUn /" uolta,che tal wagiHrato hauefe principio , ma è incer 

'do 'li’ucar'i to,cl)i fujfcfhtto :pcrcioche alami ncPiinauoìiTito Lartio,c dicvn 
jccioche^ ^1 spurio Caffo fu maefìro de caitalicriiC quefia opinioni feguita 

popoi che [a da Litiio . altri affermano il Dittai or ejfer fiato Tilurco V aierio, 
■aua,Vifru?ìì c cducììgonnel maefìro de caualicri,e quello dicon che fece buon 
{e almeno i cffetto.pcrciocbc quando in I{pma fi itcdde tanta potcjìà in unfolo, 
5>?i!ca!Y° e fi conobbe , che non auucniua come ne Confoli, che per cjfcr due , 
l'era contrario,potcuì ricorrer all altro , ciajcun era preflit 
pio ilciia ui ad ubbidire: perciochc non vera ne appcllo^ie alcun altro refugio, 
lano fi non netl'cjfiquire quanto fiueniua comandato, e la crcation di 
. Onde Entro {al grado mcjfc paura ancor a Sabini, majjime perche credeua, che 
fufje fiato creato per caufa loro, però mandar on a domandarla 
fii molto li- pace, e pregando il Dittatore, e'I SenatO}Che perdonaffi agiouani, 
Mili dell che per l’età hauettan crrato(percioche l’origine delia cofafu, che 

fifi^ fiute in I{pma la giouentù Sabina rapì lafiiuamcnte 

,iì gouernò alcune mcretrici,e per il concorfo delle genti ui figuig^ati rijfa,& 
i i li gouer" battaglia, e da quefia picciola cofa nafceuafi Jàttaguer- 

' * uà rimperio rafiia fu lor rijfoflo , che fi poteua perdonar agiouani , ma non a 
.Romano . ycccfyi^che fimpre fufcitauan nuoueguerre.purc fi trattò lapace^ 
ma non fi conchiufe, perche i Sabini non uolfcr rifar a Bimani leffc 
•54 daire^di fc fitte peri’ apparatoja onde fi bandi lor la guerra contra,malan 
•do*i'confoi1 no fi confumò in tregue . L’altro anno certi Fidenati con l’aiuto d’ai 
•1^6 camerf * fildati mandati da T arquinio, prefir la Bocca di Fidene’, e di 

no, e Marco quelli che non crSd’accordo concffi parten ucci fero, e parte ne eoe 
eo ”ia Li^ ciaron della patria , & arribellaron la città da Bpmani . La onde 
Sicec|uefl*an U Senato mandò a tal’ijpeditione TTJanio Confilo congroff » ejfirci 
TrfaTcac'm to,il qual facchcggiato’1 contado fcmfimpedimento alcuno, s acca 
fa degna di,p^prfjfi alla cittàìionlafciaìido portare dcutrone uettouagUa, ne 
memoria . ne alcun’ultra cofa.ma fu poi richiamato alla Città dal colle 

gàcon una parre dell'ejfercito ,perxjfirfi feopertain Berna vna 
' congiura di molti, e nobili, e plebei,chcuoleuanrimetteriTiran- 

? ni,accioche i congiurati fi potejfir fin\a tumulto pigliare , e putii- 

j ‘ re, come fi fece , percioche tenner modo , che fenica molto- romor 

re ,0 tumulto tutti li congiurati furon cafiigati , come l' opere Icr 
mcritauano . L’anno figuente furon Confili Caio Fetufto ,eTit0 
. ^utio 


r " 
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Ehutio liclua,d<^ quali Fetufio andò con la metà delle genti alTe-- 
fiedition cantra Fidenetdouehaucndofen^acoutrajìo alcuno da- 
io’lguaflo al paefe,meJUè l’ajfcdio alla città, dandogli continui affai 
ti , ma non potendo pigliarla per for\a la circondò con baflioni,e 
fojjifper conjìringcrla a rcnderfi per fame,& quando gl'bebbe ri- 
dotti a mal termine, ucnnc lor fbccorjfo da Latini , mandato da Se- 
fio Tarquinio,portando /eco uettouaglie, arme,& altre coje accon 
ce alla guerra , per lo che quelli di detro riprejò animo, hebbero ar 
dir di mandar fuor a par te delle lor genti, ^ accamparfi alla cam- 
pagna . La onde il Confolo lafciato da parte il circondargli^ fer- 
rargli dentro come nonpiu neceffario , fi preparò a jkr giornata,e 
feguì vn finto d'arme preffo alla città,chefu per buono Jpatio ugna 
lejna pofeia i Fidcnati J è bene cran fuperiori di numero, furon uhi 
ti dalla toleran^a de Bimani, a quali, per la grande, e continua effer 
eitation della guerra, niente era malageuol a fopportare . ma per- 
che a Fidenati erapreHo il rifugio della città, non ne furori ticcifi 
molti nella fuga, che i perfecutori non poteuan accoftarfi alle rnn- 
ra,perche quelli,che ueran fu a guardia gl’ offèndeuano,e gli tene 
Mn lontani . Iha i Latini che eran uenutia foccorrergli per ciò fi 
. sbandar ono,& fi par t ir on feni^hauer dato alcun aiutoa gl’ajjèdia 
ti,dr i Fidenati di nuouo tornaron nelle medefime diffìcultà, e care 
fila di uettouaglie . Sefio Tarquinio in quefto tempo ,per diuertir 
quindi la guerra,o dar qualche danno al nimico ,‘conduffe vn effer 
cito di Latini a Signia colonia de I{omani,fferando pigliarla nel pri 
mo empito, ma fendo ributtato gagliardamente da quei didentro, 
confumò quiui molto tempo in nano : & alla fine bauendola foccor 
fa i Confidi di gente, e di uettouaglie, fu fondato abbandonar l’affè 
■dio,e tornarfene fen^ahauer fatto profitto alcuno .L'altro anno 
.fu mandato a continuar l’affedio di Fidene T ito Lartio con la metà 
della militia I{pmana,e trouati i Fidenati a mal termine per la Im- 
gher^ della guerra,e per lagran carefìia delle cofe neceffarie, cor 
sto vna mina fiotto le mura, e facendo argini,& accoflando machì- 
ine continuaua l'oppugnatione giorno , e notte, (per ondo in quefia 
■guifa pigliarla toflo , pcrcioche i Latini, da quali i Fidenati affetta 
,uan aiuto jnon faceuan alcun preparamento,ma folo gli trattene 
non con promeffe,ehe toflo arriuerebbe il foccor fio, la onde gl' affé- 
odiati mandaron a domandar loro toflamente aiuto , ^ al Confai in 
'.tanto domandar on tregua per alquanti giorni, fingendo di uoler in 
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qticlmei^^ deliberar, Jbprale conditioni della pace,mainuerhà 
tutto faceuano per poter meglio procurar il Jòcedrfo , ma il Confo» 
lo accorto fi di cìòrijpofe,cbenon otterrebbondalui cofa alcuna , 
fe prima non pofauan l’arme y& apriuan le porte in tanto ojfer 
uaua diligentemente ,e fhceua buona guardia, che gl’ambajciatori 
mandati a Latini non potejjcr ritornar dentro alle mura , hauendo 
ferrate tutte le uie, che condnccuannclla terra , per lo che andando 
la co fa in lungo,cJJifuronfor7^ti ubiti dalla fame darfigli a dijere 
tìone . "Ma egli usò grande immanità cpcrcioche leuate lor l’arme , 

’ e mejfa guardia nella roccha,di confentimento del Senato toljè la ui 
ta ad alcuni capi,egH altri lafàò nel medefìmo fiato di prima, to- 
gliendo lor Jolorna parte del contado, la quale diuifea faldati » 
che ui lafciò aguardia,&fàtto quello riconduffe l’effercito a cafa, 
L'efpugnation di Fidene difpiacque a tutti i Latini, talché quei che 
gouemauan le città eran per tutto incaricati d’hauer tradito i con- 
federati, non porgendo lor aiuto. però fu di commun confenfo deli- 
berato far guerra a Bimani, et con giuramento, e maledittioni s’ oh 
bligaron,che niuno abbandonerebbe la lega,ne accetterebbe condì 
tioni,o farebbe pace fenr^l cofenthneto di tutti gl’ altri ,aggiugnÌdo 
che chi contrafacefic, s’baueffe ( comun inimico,^ furon in que- 
flo accordo creati Generali OttauioMamilio ,e Sefio Tarquiniofi 
quali fattala fcelta dellagiouentàin ciafeuna città, fecer tanti fol 
dati , quanti parfe lor che bafiaffero . l Bimani quanto al valore 
Cìrefftrien:^ dellaguerra fiauan di buon animo, ma ben temean co 
tanto numero d’inimici, però mandarona domandar aiuto a po- 
poli uicini,e ciò fu indarno , perche niuno uolfe aiutargli, la onde 
effi facendo dellaneceffìtàuirtù, fiprepararon tanto piu ardita- 
mente alla guerra ,& quanto al non hauer aiuto eflerno ,fì eonfor- 
tauano , che non haurebbon ancor à communicar con alcuno la glo 
ria, e l'honore ,fe da Iddio fuffe lor data la uittoria . "Ma per ef- - 
fer la guerra cofipericolofa, e per che nella città eran alcuni popif 
lari poco ubbidienti, che non uolcuan andar alla guerra, fe non ha- 
ueuan alcune fatisfationi dal fenato , parfe a propofito crear un 
folocon fomma potefià nelle cofe tanto di pace , quanto di guer- 
ra, che non fuffe ubbligato a render conto della amminiSìratio fua, 
e fuffe fuperiora tutti i magifirati,e gl’ affegnaron fei mefi di tempo 
per l’ufficio fuo.il qual fornito i Confoli doueffer ripigliai' ilgouer 
no.perciocheinqueiJcimefi ciafeun npigiìirato doueua depor In 

potefià 
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poteftà fua^ queji'honore fn dato a Tito Lartio,e fi chiamò Ditta . 
tore,e quefio, fecondo Dioìà fio ^fnil primo Dittator, che fuffe in Perche lì. 
h^ma creato , difeordando da Liuio Jblo nel tempo. Lartio adnnq-, 
prefo l'ufficio, fece Spurio Caffio maefiro de caualieri,e fatta la de •. 

fcrittion de faldati , diuife in quattro parti tanto f canaÙi/jnanto i ficatione'co 
fimti,elatnigliorparte tenne appreffodife.pofciapermeffeaClc- 
Ho fuo collega nel confolato , che prcndejfe qual uoleua la terrea ‘ 
diede a fpurio Caffio, e la quarta à Lartio fuo fratello, il qual rimafe 
alLi guardia della città . Ordinate le cofe in quefla maniera, cauò r 

fuor le genti, e fece tre campi feparati in quei luoghi, doue penfaua 
eh’ i Latini fuffer per uenire. ma pofeia penfando ch'era ufficio di 
prudente Capitano attender non folo a confo'mar le cofe fue , ma ' 
ancor ad indebolir quelle del nimico,e fornir le guerre e uincerle 
fen\a battaglia, e fàtica,o almeno co minor perdita di gente ychepof 
fibil fia, madò ambafciatoripublicamente alle Città Latine, e di piu 
alcuni huomini non fofpetti fegretamète a principali d^effe a diff m 
dergli dallagueìra,e quefio fece, che fi feemò grandemente la pron 
tt^ de Latini, &■ obbedienza uerfo i capi . & hauendopofeia il 
Dittator ime fo, eh' alcuni Latini cranuenuti a predar nel contado 
temano , mandò là delio, il qual fopragiuntigli altimprouifo, 
uccife alcuni pochi, che fecer difefa, e gC altri prefe prigioni, 
iquali Lartio fece accarrezzftre ,e medicare, chi era ferito, e 
guariti che furon gli rimandò a cafa fenzafàrfi pagar prerpip 
deuno, e con effi mandò ambafeiatori a diUorre i Latini dalla ' 

guerra : per lo che ottenne la tregua per vn'anno , egli tor- 
nato à l{pma eleffe i Confoli, e depofe il magifhrato , non hauen- * '• 
do in tanta potefià,^in acconciare tante diffenfìoni uccifo al- . 
cun cittadino , ne mandato in effilio , o punito grauemente , 
tanto bene feppe temperar la giuflitia con l'equità , e mife- 
ricordia. Fornita che fu poi la tregua amendue lepartifimet- 
teuan mordine per la guerra , & i Fpmani eran molto pron- 
ti a combattere , ma fra Latini alCincontro eran molti alie- 
ni dalla guerra , fe bene i principali capi delle Città eran au\o Poiio- 
quafi tutti Flati corrotti da Tarqumio , e Tilamilio con do- 
ni , e con promeffe , & i popolari , a quali non piaceua la pionifionei 
guerra, eran Flati rimoffi dalla cura della I{cpublica , la onde 
molti, non poffendo foffierir tanta indegnità, eran forteti lafcia- 
te le proprie patrie ricorrerà Fumarti , la qual cofanon eraloz. . 

, . 2A % uietata 
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uietata dapotentiian:^ ejjihaiicuan caro i che quei che da ejffi di- 
' fcordauano fi parti]JerOy& i Romani (T altra banda gl accoglieuan 
uolentieri , & accare'i^uano , e quanti ueniuano con le mogli , e 
figliuoli gli defcriueuan nella milìtia mejcolandogli nelle cohortij e 
gl altri difirihuhibi intorno alla città per le forteT^ & colonie 
' ojjeruandoj che non facejjer qualche nouità^cir ejjcndo per cornuti 

confenfo di tutti defidcratoil gouerno libero dim folo^il Confol 
piu gioitane ^ulo ToHumio fu dal collega eletto Dittatore^& ef 
fo fece maeflro di cattalieri T ito Ebutio Helua, e defcritti tofto i 
foldati gli diuife in quattro parti yprendetidonevna fecof altra 
dando a Virginio fuo collega nel confolatOyClatef^adEbutio 
maeflro de cauaìieri ,^la quarta lafcian do a guardia della città 
fon* .Aulo Sempronio . Et battendo già meffe in ordine tutte le cofe 
neceffarie per la guerra , intefe da certe Jpie, ch*i Latini eran ufciti 
fuor a con tutte le genti, & altri apprejfo gl* attui faron,che gVhaue 
uan prefo un luogo forte chiamato Corbione,& che quiuifaceitan 
la majfa per la guerr a, & haueuan ttccifi quelli, che u* eran a guar- 
dia, emendo Liati aiutati in tale Jpeditione de Antio città de Volfci 
di gente, d* arme, di frumentone d* altre cofe neceffarie alla guerra . 
T oftumio ciò iute fo giudicò , che fttffe daproueder toflo, prima che 
fuffer adunate infieme tutte le genti de nirniciJa onde ufcitofuora 
fece toflo il uidggio,e di notte, trottò i umici accampati in un fot 
te luogo tticino al lago I{egillo,epofc*l campo in un colle alto & er 
HoggìLago tOyChe fopraflauaa nimici,dalchehaueua non poco uant aggio. I 
ucM "nfconi Capitani de Latini eran Ottauio 7damilio,e Seflo Tarquinio , ; quali 
do il Voi- riflrinfer legeti infieme, che prima eran diuife in due campi, e chia- 
tcrrano. ^ ^ centurioni confultauan come fuffc da gouernarfi 

nella guerra , & i pareri eran molto uarij cpercioche alcuni noie- 
mn,che fi cerca ffe con empito cauar i l{omaìii del colle, mentre che 
eran di terrore al nimico, perche,diceuan quefli, che T accamparli 
in luoghi alti, e forti, era fegno di miore,e non d* animofitàyaltri uo 
leuanchefi circo?idafferdifoff,&s*affediaffer ccmuna parte del- 
le ffer cito, e coti l altra s*andaffe a T{pma,la qual, dice uan, e ffcr faci 
’ le ad efpugnare fendo fuor a il fior della giouentu : altri Metta che 

■ s*a!pettaffc Valuto de Volfci, & altri confederati , e lafciato 

andar il moflrar tanta brauura, configliattan ,che fi prouedeffe 
peuramente , perche le cofe Bpmanenon acquiflaiian niente con 
V indugio , ma le lor diueniuan fempre piu gagliarde . 

tre 
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tre che effi confuman il tempo in qucfle difpute . Eccoti in 
vn fkbito f^irginio , che fendo uenuto da I{oma la notte sac/ 
campa feparatamentc dal Dittatore nella fommità d'altro coU 
le alto j e forte di fito 3 talché da ogni banda era chiufa la uia 
à Latini d'entrar in quel de nimici , haucndo Virginio da man 
pniflra 3 el Dittator dalla deflra ; per lo che i lor Capitani W- 
fquardando filo alia ficureT^^aycran in gran timore 3 e dubitaiwi . 
che fi la guerra andana in lungo non fujfe lor prohibita la netto- 
uaglia 3 e fi ridncejfer a patire delle co fi neceffarie . T^a Toftumio oh come E>s 
per contrario , ueggendo quanto poco intendeffcr le co fi della guer- 
ra mandò Ebntio con alenili canalliiC fanti fielti a pigliar nn Ino- fì a] ninncoy 
go forte fopraflante alla uia perla quali Latini haueuan da cafa jj. 
le nettouaglie 3 ^ ejfo caminando di notte per felue non trite da grandisfimi 
uefiigif humani arriuò là prima 3 che gl'inimici n*haneJfcrfintorc3 i®po«axi. 

occupò il luogo 3 che gl* era fiato commejfo . l Capitani de La- 
tini cjfendo di ciò auuifati,ueggendofi tolti i luoghi forti ancor dal- 
le fialle 3 & in qnefio modo indebolita la lperan\a di poter hauer ' 
la uettonaglia da cafa,fendogli chiufa la firada , deliberar on cac- - 1 * 

dar i T^pmani del colle 3prima che ni fifortificajfcr con bafiioni, tal 
che Seflo con la cauallcria corfi là penfando , che i Bimani non fuf , ' * 

fir per afpettarlo ; ma facendo ejji refi^en\a3 alr opponendofi ualo- ' 

rofamente , ributtaron indietro i Latini, iqnalifeccr nttouo empi- 
to ; ma accortofì poscia Se^lo , che la natura del luogo daua gran 
uantaggio a quei di fopra ^dva quelli alL incontro 3che da bajfo fu- , /r 

ceuan sformo, non porgeua fi non ferite , e fatiche intollerabilry 
in oltre ejfendop accorto 3 che ueniua un*altraf quadra di fanti à 
pie fielti mandati da Vofiumio in aiuto de fuoi , non potendo far ;; V 
ptu 3 fine tornò à gl* alloggiamenti ,&i Bimani rimafii patroni 
del luogo fetida contrasìo lo munirono, e ui meffer buona guardia; 
la onde non parue a Capitani de Latini di mandar la guerra piu in 
lungo 3 ma fi rifolueron di uenir àgiornata . Il Dittatore ancora 
fi bene da principio era fiato d'animo di fornir la guerra finT^ ue- . ^ 

nir a battaglia , giudicando di poter ciò far commodamente con - 
Jèrrar a nimici la uia delle uettouaglie , hebbe nondimeno giuHa ^ ^ 

caufa di mutar propofito , percioche i caualli, mandati da effo à far 
la feortaper le Ihade , prefer certi mejfi con lettere , che da Vol- 
fii eran mandate à capitati de Latini , lequali conteneuanoyche fra 
tre dì aniuerebbe lor grand aiuto da effi altre fimilmente ne ' , 

furon 
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• furori trouote , che ucniuan da gVHemici del medefimo tenore * 

queSio fu caufache egli foUicitò la giornatajtutto che frima fuffe 
, ! hato d'altro animo. Ter lo che ejfcndofi fitto da amendue le parti 

fegno di battaglia/uno te l’altro effer cito uerme nel luogo ^ eh’ era 
in mer^ d' amendue i campi mettendo i capi le genti in ordine in 
quejla maniera. SeJìoTarquinio prefe ilgouerno del fnifiro cor- 
no tTHamilio del dcjlro , e lo fquadron del mc:^ fudatoa Tito 
gion!au4^. l'altro figliuoldiTarquinio fuperbo , nel qual eran i fuggitiui 

fuorufeiti Romani . lacauallcria ancora fu dittifa in tre parti di- 
flribuendone parte a fianchi delf eJJèrcitOje parte allo fquadron di 
mej ^ . Dalla parte de Bimani Ebutio maeflro de caualieri tene- 
ua il corno defiro oppoflo d Scflofil fmiflro conduceua rirginio d- 
^eflo IMI- Rincontro di ?riamilio,elafquadra del mcT^r^ tencuaToShmio Dit 
tutore oppoflo a Tito Tarquinia .Il numero delle genti era dol- 
ce bene l’in- la parte de Etmani venti quattro mila fiintifC tre mila eaualli , df* 
do«om*iiie* iLatini eran quarantamila finti ^ e tre mila eaualli. Confortaron 
uer*r**u» w * Capitani le lor genti , infiammando ciafcim con acconce pa- 

qichctejto, r ole alla battaglia, e quando gli conobber pronti a combattere f 
nel ^ i fuHè ^eder H fegno , e cominciatofì a dar nelle trombe fi ucmer gl’ effer 
centrar con grande sircpito, uennendo inondi gl’ar- 
r^texj- tnatiaUa leggiera, &i eaualli da ogni parte , pofeia le legioni 
>ao/, amate, e meffein ordinatila nella medefima forma , e combat- 
ogiudican teuan da ogni parte ualorofamente fen^ punto arreflarfì, maf- 
co fuffe '(cor fit^c ^he omendue le parti reflaron ingannate , percioche niun 
^chedlfot d’hauera combattere , ma (per aua ciafeuna parte che’l 

ro*acccnna' nimico non fuffe per fosìener il primo affronto, i Latini fida- 
ftifcr^lo* moltitudine della caualleria , nonpenfauan che la I{p-- 

ri di causile mona reggeffe il primo empito,& i I{pnumi per contrario pen 
Dunque era fi*^^^ C ardire, e sformo metter terrore a Ltuini, e sbara- 

micocauai. glUrgU . ma fendo fallita ad amendue quefla fperanT{a,e riu-- 
po*Ron^aI » conobber , che non bifognaua fidarfi nel timor de 

no J» fo- nimici , ma faceua di mesiiero hauer tutta la fperan\a della 
^gua*e™fe i> 0ute & uittoria , in Dio prima, e poi nel ualore , e nelle pro- 
luogo è feiu pfic braccia , però combatteuan ualorofamente , e la fortuna 
fu varia , & s’andò mutando hor di qua , hor di là. La prima 
cofa lo fquadron del me7^ , nel qual era'l Dittatore , ha- 
uendo intorno alcuni caualieri fcelti , fpinfe indrieto quelli , 
che gl eran altincontro , e Tito Tarquinia capitan dello fqua- 
dron 
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dron di me:^ degli auuerfarij fu ferito talmente nella (palla de- riprobatu* 
ftracon un pilo ^ che non poteua piu adoperar la mano, ( ancor ^ 
che Licinio, e Celiio antichi fcr inori non confi dorando , che me^qmfiue 
quejlo non hadeluerifimile, dicon che queflo cofi ferito fu Tar- 
quinio fuperbo , ilquale all’ bora era d' età d’anni nouanta } pe- KibW fegul 
rò cafcato , che fu Tito , i fuoi combatteron ben alquanto , e ^'àiKoref 
riconduffer il corpo fuouiuoal padiglione, ma non fecer altro di fo dice .che 
generofo,ainf cederonàl^pnumifchegl’urtauano, e ftrigneuano [ronò'i que 
con grande ardire i ma di nuouopoi fi rinfracarono fendo uenuto 
in aiutò loro r altro fratello SeSìo con alcuni fuorufciti Romani, gu graue*<u 
tir altri cauaUifcclti . ^ all’ bora dinuouoriappiccaronlabatta- 
glia, & fi pareggio un altra uoltala^uffa . In quefto mentre ro fé fi confi 
i capitani delP altro corno Thutio, e Trtamilio combattendo uiril- ^7*eu*dr! 
mente, bora sbatteuan quei , che fi gli faceuan incontra , & bora cofunxe di 
rimctteuan a luogo i fuoi, che eran hati turbati, & alla fine 
fi prouocaron à battaglia hifieme , c uenuti alle mani fi feri/ talmente in 
ronamenduegtaucmente , ma non però furon le ferite mortali: ^evio'iD^ 
Ehutio ferì Mamilio nel petto con la lancia, e Thìamilioall’incon 
tro pafsò a lui il brace io deliro,^ ambiduecafearon da canai- cerche fur. 
lo, e furon da fuoi prefi, e canati della battaglia . onde Vale- 
rio Legato entrò nel luogo del maejhro de caualieri , e fattofi nelle, main 
incontro à quei, che gl’ erandaiianti per alquanto (patio fece refi- 

, ma alla fine fu canato dell’ ordine, emendo uenuti alcuni ca- Tempre fta. 
uaUt, e fanti de fuorufciti I{pmaìà in foccorfo de gl’ auuerfa- i,7ao, 

,rij . e già Mamiliorihauuto dalla ferita,era tornato a combattere 
.accompagnato da buona fchiera dicaualli, e fami . In queflo nfci delia 
conflitto cafeò Marco l^alerio Legato , quello che prima trion- 
fò de Sabini, e confortò i fiumani già fgomentati per la cala- pìu regger 
m'uà riceuuta da Tofeani, ferito (t una lancia, e con effomol- 
ti Bimani tutti hiiomini fegnalati, doue Tublio, e Marco fi- to,ma che 
gUuoli di Toplicola fece grande sfor:^oper difender il i;jo; tal- ^blgonuo 
che recuperato il corpo fuo ancora fpirante ,prma chefuffe fuali p&“> p 
giato,lo dieder agli feudieri, che’ l portajfer aglialtoggiamcnti, conw 

&efficacciatifi con molto ardire nel me7p;pde nmici,hauendo toc ^|J77ed^» 
cote molte ferite da una gran moltitudine di fuorufciti , che figli i Tuoi alquà 
era fatta incontro, mor iron infieme ì pei' la qual calamità il{pma- 'humò“'ia 
ni del corno finifiro cominciar on apcrturoarfi ; gjr in(ino aOo focorfoun* 
fquadron del merpiQ fi guapìauan già gP ordini , Ter lo che 

Dittatore Romaa». 
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Dittatore, accortofi j che fuoi da quellaparte inchinauan alla fuga, 
foccorfcr toiiamcnte conmeìiarut alcuni coHalJi, che haueuafecò, 

' circommcjjc ùTito Hermimo Valtro legato , che fi mettejje con 

una compagnia di caualli alle jpalle di quella legione , e facejfe far 
tefla a quei , chcfuggiuano, e tagliajfe a pe\\t quei , che non l’olh 
bediffero , & ejfo in perfona co miglior faldati fi mcjfe doue i ni- 
micieran piu folti, &auuicinatofi ad esfifu il primo a fiigner U 
canali 0 a tutta briglia cantra minici , e fu tale la uiolem^ fua,( 
che'fo feVil de fuoi, e cofifpauenteuole affronto , che i Latini non fo^enetido 
tocóunue. furore ,& efferatczica loro , fi uoltaroninfuga ,enc furon 

una forte uccifi molti ^ Hermtnto Iti tanto fatta far tefta a quct cbcfuggh 
fta*ÌMnmoi uano,gliriuoltòcontraqucUi di7Hamilio , ^cgU affrontatofi con 
to lunga , e effe ,fe bene per fiatura , egagliardia di corpo era molto robuflo , 
Mto*“aU^au l’amma'i;p;^,ma ejfo ancora nello /fogliare il morto corpo fu ferito 
loggiamen. jffia (pada in un fianco, e caf co morto , SeHo Tarquinia, 
^toreTmà cbc coìiduceml fimijlro comorefifteuagagliardamente , e già co- 
fp'rò poimé fuinciaua a far ritirare i Bimani da quella bada ; ma quando fi ned 
dfeaua lafe de ueiùr incontro Toflumio con una fcelta di caualli, per data ogni 
• Iperan:^ fi meffe nel mei^o de nimici , doue circondato da canal- 

li } e fanti , e ferito d' ognintorno àguifa d’una fiera cafeò morto, 
hauendo pr ima uccifi molti di quei, che fi graccoftarono. Quan- 
doiLatini uiddermortiilorcapi,fimcJferdaogniparteinfuga, 
(ir iHomani, trottatigli alloggiamenti abbandonati dalle guardie 
gli prefono, e ui fecero granpreda,c quefia fu a Latini una cala- 
a mitofa rotta , pcrcioche di quaranta mila fanti , e tre milla caualli, 

che dicemmo ejfer fiati nell' effcrcito loro, nò fe ne faluò dieci mila» 

' ' L'altro giorno quando Tofimnio hebbe dati i premi/ a quei che s'e- 

rano portati ben nella battaglia, mentre faceua facrifitio , per 
■ ringratiar Iddio , eccoti le genti de Volfci , ch'eran mandate in foc 

corfo à Latini , ma intefa da certi, che fuggendo eran fcampatf,la 
rotta feguita, mandar on alcuni al Dittatore fono nome d’amba- 
fcìatori, ad auuifargli com'eran uenuti in aiuto fuo , ^ che incre- 
fceua lor non ejfcr arriuati in tempo di potergli far qualche gioua 
mento ; quefii haueuan còmeffion fegreta d’informarfi delle fot 

5JC Romane, mal Dittatore accortofi dell’inganno , & con le lette- 
re, ch'haueua inter cene, e con li mejfi fatti prigioni j mofiratagii 
la doppie:^a , &afiutia loro , gli rimandò facendogli accompa- 
gnar da certi caualli , accioche non fujfir oltraggiati , percioche 

appena 


\ 
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appena fi potè tener la moltitudhiCj che non facejjè lor uiolenT^ , 
&impofelorOjchenon folonontornajjèrpiit.ma non fiuoltaffin 
pure indretOf&afuoi commmeffeycb'attendcjjer alla cura del cor 
po per poter il fegucntc giorno combattere . maqueflonon gli fa 
di meftieroy perche iFolfci la notte diedcr uoltaadrieto,& fene 
tornar on a cafa. Ter lo cheVofìumiohanendo bauuto in tutte le 
cofe la fortuna fauoreuole,fepolti ch'hebbe ifuoife ne tornò trion 
fante nella pompa del trionfo menò molti carri carichi (Tarme, 
ed altri inflrumenti daguerra^e^ con effi cinquemila cinque cert- 
toprigioni. Trlandaron i Latini poi a domandar perdono alScnato, 

& ad offerirft fedeli compagni,e fudditije per configlio di Lartio 
fu lor perdonato, e rinouata con efii T antica lega & amicitia , ma 
prima renderon i pr igieni, chaueuano, e dieder i fuggitiui in mano 
de Romani, e mandar onuiai fuorufciti,e cofi hebbe fine la guerra 
co Tiranni,che era durata quattordici anni dopo la cacciata toro, 

Tarquinio reflato foto della fuaflirpe,priuo de figliuoli, e del ge~ 
nero /teli’ anno quafi nouantcfmo delTetd fua,menaua la ulta mifit 
rabile ancor agl’ inimici : percioche cacciato da Latini con gl' altri 
fuorufeiti, non uolendo riccucrlogTEtrufchi, ne Sabini , ne alcun 
altropopol uicino, e libero fe n'andò in Campania ad ,Ariflodemo Hotó ter. 
Ttdalaco Tiranno de Cumaniydoue in capo a poco tempo fi^ morì , ^ ‘ liuoi . 

quitti da ,/friftodemo fu fcpolto , Liuionel narrarla fopradetta ^NÀ*.iibr, 
giornata foggiugne,cbe il Dittatore dopo la morte d’Herminioac 
cojlatofi a Caualierigli pregò,cbe fendo già la fanteria fianca, feen 
defferdacau(^o,i&andafièr a combatter a piedi, il che fatto fen 
do effi entrati nelle prime file, i fanti a pie riprefer uigore , ueggen 
do i primi giouankdiI{pma combatter ugualmente con loro, talché 
tXatiniJpinti cominciar otta ritirarfi,^ allhora furon rimcnatii, 
eaaalliapatronijàccioche poteffer perfeguitar i nimici,& il Ditta 
torpropofe premija chi pr imo, & a chi fecondo cntraffe dentro 
altari de nimià,e Tardar fu tale , che* fipmaìU prefer gTallog^ 
giamenticol medefimo empito, c'haucuan rotto inimici, Ttia Dio» 
mfio dice, che Toflumio usò quefio tratto dt fare /montar daeaual 
k T armo feguente, fendo Capitan de CauaUi contro gl’ ,Aurunci,co' 
nefidiràdifotto.Dtcio Floro dice, ebequandoTofiumio uidc fug 
gire ifuoi trofie un’ infegna fra umici, acciò che correndo ij{pmaf*'‘° 
niaracqmfiarJa,rinouafierlabattagl{a,&entrafier franimici, '”'* 
e fòggiugne che Ctfifo maefiro de caHoUcri, fece che fi trahefie H, 
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freno a caualU accìoche correjjìnpiu uelocrmente ; metfiéìr infegna “ 
trattata in queflagiornata , non ne trouò maition apprejjò altri 
jerittori» non fetido però cofa da tralafciare,& in oltre tutti fan- 
no t che Ebutio fujfe qui maeflro de cauallieri, e non Goffo j talché 
dubito che Floro non confonda un fatto con l'altro j perche altri 
Molte ufaron i Capitani Romani quefiaaccorte^^ di lanciar l’infe- 
gne]fra nimicij come à fuo luogo fi dirà . 


I Volfci collegati con grHcrnici , e Sabini preparali la guerra 
comra Romani, c tcntan anco i Latini, ma c(si rifiutan- 
do'l partito palefàn la colà à Romani, i quali ufei* 
ti in campagna uincon prima il nemico in 
battaglia e poi s’impatronifcon delle 
'■ lor Città, quali per forza e quali 

perpatti. Cap. VI. 
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li N D E N D o pofeia i I{pmanitche i Volfci /apparecchia 

alla guerra e fìimulauan i circonuicini à congiungerfi feco, 

do 'coVfoTi Tubliò Seruilio Confalo meffo infìeme buon effercito quafi tutto di 
dlosa^no" S^fteuolotariaufcìfuorate trouò i Volfci ancor occupati ne' pre- 
«PubiioSer paramentifpchenòofpettauaniI{pmaniynepenfauanpalcune di- 
■Uio Priko fcordieych’haueuan intefo effer nate fra nobili, e la plebe, chefuf- 
ferp ardir di uenir fèco alle mani, quando fuffer ^rotati , no che 
fuocar altri iperò jperauan di poter d lor arbitrio dar principio al- 
' , laguerra. "Ma quando fi uidder il nimico in cafa , còtro alquale effi 

s'apparecchiauanojreftaron ifmarith&p quefta foUecitudine de i 
Bimani fpauentati pr e fe partito, che ufeiffer lor in contra i piu uec- 
chi, & bonorati,cSr confeffando l’errorioro,fi remetteffm fttppli- 
cemite nella fede arbitrio del Confalo, e cofi feceroSeruilio fat 
" tofi dar uettouaglia, e uefiimentiper P effercito, e trecento flatichi 

delle piu nobili famiglie,fe ne tornò indrieto,giudicado che la guer 
rafujfef>rtiita;ma quefta fupiu tvfto um dilatione , che un fine y 
perche i Volfci, che furon dalla celerità de J{omanipcruenuti, otte 
nuta poi la pace,hebber tempo di metter fi ad ordine: percioche do 
po lapartita de I[pmani cominciaron fubito d fortificar le terre , e 
metter guardie ne luoghi opportuni prendendo fecoin compagma 
tir legagC nemici, e Sabini apertamente, &m fecreto ueniuan 
mcQY molti in aiuto loro da altri popolila i Latini fetido per am- 

bafeiatori 


faMfonc. 


Libro fecondo pp 

hafciatori limolati à toT ejpeditione, legarongl‘amhafciadori,e gli 
menar on à B^ma offerendo ancor' àj\pmani l’opera loro nella guer 
racotra Folfci; & i l{pmani ueduta lafedeltà,eprott3^ loro gli 
refon i prigioni, che haueuan ancora fatti nella paffatagucna^ch'e- 
runpoco men di fei niila,penfando ch’cffì defiderajjìn fommamente 
manonardiffer per utrgogna domandargli', & acciocbe il benefi- 
cio fuffe piu grato non fologli refon in dono magli rimandaron an- 
f or uejliti,^ ornati jcome conucttiua à liber i ; ma non accettaron 
già l'aiuto da ejfif dicendo eh' haueuan fon^p bafleuoli da per loro à 
punir i rebelli. Irla mentre che pofeia flauan à cofultarep far le de 
bite pi’ouifi oni, eccoti alcuni cauatli Latini che' danno noua come i 
Folfcifonfuora con molta gente &gia fon arriuati à cofini del La 
tio ; per lo che Seruilio fatto fubitogroffo effercito ufcì fuori p in • 
coìttrarfi colnimico,prima eh' entr offe nel paefe Bimano, e trouati 
i Volfci accapati nel paefe Tomentino , che depredauan il paefe de 
lMim,pche non haueuan uoluto effer copagm alta guerra fS'accam 
pò la fer a fui tardi in un colle lontano dal nimico uenti fladij. La on 
de ìF olf :i penfando che i Romani fuffer pochi, e fianchi per la lun 

f a uia ,&perle differen\e, che fapeuan effer nate in B^ma fra no 
di»e plebei, pocopronti al combattere,affaltaron la notte il capo, 
Seruilio mentre che durò lanotte fi contentò di diffonder iripari « 
ttia quando fu fatto giorno, ueggendo i nimicifem^a ordine alcuno^ 
fece aprir tutte le por te, e dato lor il cenno, ffinfe fuor in ufi tratto 
tutto t effercito.ilche fendo aduenuto à Folfci fuor di Jperan^, po 
chi diloro fi fermar otta far reSlisìen'f^ dinanzi à ripari, e quefii re 
fiaron morti; ma la maggior parte meffifi in fuga perduti molti de 
loro, e molti re fiatine feriti , lafciate l’arme fi ritir aron dentro à ri 
fitti t ma fendo da ^mani feguitatie circondati (fogni intorno, 
quando hebber fatto alquanto refifien\a alfaffalto del nimico, la- 
fctaronfinalmentegl'allogiamenti pieni di cerui, befiiami,arme,& 
altri apparecchiamenti da guerra,in poter de Bimani, quiui fu- 
ronpre fi ancor molti liberi fi de Folfci , comede confederati lo- 
ro, &trouatauigran copia di denari , d'oro, d’argento , e di 
uefimenti , talché ui fi fece tanta preda, quanta fi farebbe fatta 
nel faccQ d’una ricca Città, & tutta fu da Seruilio conceffa a fol- 
dati , ^ abbruciati pofeia gli alhgiamcmi fi conduffe lo ef 
fercito à Sueffa Tometia ; laqual Città , e per la grande}^ 
^ del ftto , e per la.freqnenr^p de gli habitatori , ^ in 
, V. i oltre 
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oltre per la fama e riccbcT^c fupcraua di gran lunga l’altrCiet tri 
come capo di quella nationei Seruilio circondatala d’ogni intorno^ 
l’oppttgnaua giorno , & notte fen^ inttrmijjion alcuna , à caufa 
che nmicinonpotcjfcr pigliar alcunripofo iUe col dormire , necon 
allentar la battaglia , & cQi con tale sformo ftretti & opprejjì dal- 
la fame per non trouar alcun riparo , e per non hauer faldati da mk 
tar j e rimetter di mano in mano alle difefe yfuron in breue tempo 
prefi , & tutti anma^ati , eccetto quei che non haueuan barba i 
e Seruilio data la terra in preda à Jò! dati , fi riuolfe contea l' altre 
Città de k'cljcif fralequali non fendo alcuna , ebepotefièfardif-' 
fefa t domo tutti quei popoli t & fe ne tomo con bonorata 
uittoria, 

1 Sabini aflàltan di notte Roma > mentre che i Romani eraa 
occupati nel far fcRe per la palfata uittoria, fiere* 
ftanoùintijfic feonfitti. Cap. VII. 


L’aimo ijp. T Romani mejfer inpunto di far certe felle in fegno daUe^ 
greg^peì' la uittoria hauuta de l^olfci j e mentre che ottétti 
"* * deuan alla celebration d'ejfe , i Sabini prefa quell' occafione mef- 

fermoltagenteinfiernCy e nel principio della notte uenner alla uol- 
ta di I[pma aU’improuifo , penfando (farriuar fatto le mura » pri- 
ma che quei di dentro s'accorgejfer della uenuta toro , ^ farebbe 
facilmente riufeito quello lor d^egno , fc alcuni armati alla leg- 
gera non fujfer ufeiti dell' ordinanza y& per defiderio.di rubate^ 
Liuio. ajfaltate le uille , e fatto tumulto .'perche fubito quei , che eran 
alle uille corfer con gran romor alle mura di Hpma , & arriuaron 
Liuio dice f •'*^4 de nimìci. Quelli di dentro intefo l'affronto, tafeiaron lefci- 
cheurd fle , & fubito dieder allarme, e Seruilio tallo congregata una 
flumto °con moltitudine di uolontarij , e mejfala in ordinan7^,fifece incontro 
tutu u ca- ànimici fianchi (tperillungo uiaggio ,fi pernonhauer prefo finn- 
dietro?! lìé! noyiquali afpcttauanogì altra cofa, che l’incontro de Romani i 
con n*™f«i ttcnneralle mani fubito che s'incontraron infieme , e fegui una 

ta di Santi battaglia fen\a ordine da parte alcuna per la troppa fretta ; ma 
Cwrnau nolfeta forte che s'affrontò legione con legione, centuria con céntu 
alt. ' ria,e faldato con faldato , e combatteuanmefcolati infieme cauab- 
li , e fanti , e ucìiendo da ogni parte chi foueniua , c rifior aua gli 
ftancbi, durò ta battaglia lungo Jpatio, 7Ha alla fine i Bpntam^ 

fendo 


; 
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fendo loruenuti muì caualliin càuto ^ furonunicitori, & ucci(i 
molti Sabini tornaron nella Città con molti prigioni , e trouati den- 
tro alcuni Sabini j che [otto preteso di ueder lc]fefle , eran entrati 
con ordine d’occupar i luoghi forti della Città nell! ora che i fuoi 
doueuan ucìùre, gli inejfer in carcere , &cio fitto ritornaron a 
celebrar le feste con doppio apparato ^ e con molta maggior alle- 
gre^^a di prima jhauendo nella medefima notte [entità, e forni- 
ta la guerra . 

Cr Aurunci aflaltano i Romani , eucnuti a giornata fon rotti 
&sbaragUati, Cap. Vili. 


-.1 

Ul 


i: ox 


N on hauean ancori Romani fomite l’incominciate feSìe, ranno »j». 

quando gl’ Aurunci denuntiaron loro che rendeffìnagli Jhe'°quéw 
Ecetrani quella parte delpaefe, che gl’ hauean tolta, e diuifa à quei ambaiCiato 
che u’eran flati meffiaguardia , & che leuafjer qtàndi il prefidio j 
altramente minacciauan di mouer lor guerra , e uenir à uendicar 
^ingiurie fatte à lor uicìni, e perche i Rimani non uolfcrfar tal co- ni haucuan 
fa^l'^urunci uenntr congroflb effercito, &i Romani [otto fa 
guida di Seruilio gl’andaron incontro preflo ad ^ricia,cheera 
lontana da Roma circa quindici miglia y & ameudue le parti s'ac- 
camparon inluoghi fortinon molto diflantil’undall’ altro , e forti- 
ficati i ripari ufeiron in ordinano;^ nel piano , ch’era in me^tp^ , & lìuìo ditfa 
appiccata la 7 ^ ffa, combatta on dalla mattina infitto à me\:{0 dì l’tflèrci 
ferocemente , e da ogni parte ne moriron molti: per cioche gl'^u- *0 infide 
rmei eran bcUicofì, e per la grande flatura , gagliardiadi corpo 
V ferocità di uolto, haueuan molto del terribile , e quafi del ferino, oioniata 
Inqaefla battaglia fi portaron molto benei CauaUieri Romani, e Liuìonó r« 
fu notabile f accorgimento d’,Aulo Tofiunào Capitano d’efli, quel- 
lo che l’anno dinanT} era flato Dittatore : percioche il luogo doue queita^loti 
fi combatteuanon era acconcio a riceuer caualleriay che era pie- nata, ma po 
^dtcoutfaffofiyedt ualli profonde, talwe anima parte pofr- /iceiie que. 
ttani cau^ molto giouare ;per lo che Vofiumio fece 
fuoi da cauallo , e fatto imo fquadron di cento , gli fpinfe doue fe re nella bac 
auuedde s'cbe le legioni cominciauanàcederey e queki attaccaàfi 
raffrenaron fubito l’ empito l oro i egli rifpinfer indreto, eco- <omt fi de’f 
me i Barbari cominciar on à cedere aebbe l’ardire d Romani y fine°S 3 

&ifanà'àpie aceofi daU’emulationde Caualieri,fatto empito uni suinto ca^. 

‘ tornente 
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taT?icnte tutti iufieme fecer ritirar il deflro comode nemia ialho 
T«d«ni»6 al colle, doueran iripari , onde auuenne , che quei cbefuggiuam 
certe pam àgPdlogimcnti furou hotui parte morti da chi gli perfeguitaua , 
^SnoTco- e quelli, che feguitauan di combattere , furon circondati ancor 
'"unci i n« ^ fempre feguitaà 

uif Ina la*, da Romani, e perche haueuan la ritirata difficile per haiier andare 
?Ìton^ & all’erta, quelli di dietro gli tagliauan con leffiade i tendoni de piedi 
^Cnii’eitre’mi g le giunture delle ginocchia menando i colpi attrauerfo > arri- 

'£e‘'peTmx nati à ripari cauaron quindi le guardie col mede fimo empito , epre 
%o di «lueiu p allogiamenti gli mejfer à ficco, doue non trouaronperà mol' 
tofirtppc tapreda, fe non d' arme. ,caualli,& alcune altre cofeda guerra, 
cioairoiu. gj•gf^g tomaron con honor e grandi ffimo . 

Efeon di Roma tre cflercìti contra tre popoli , Vetufio Con- 
folo contra gl’Equi , Verginio il collega contra Volfci, 

. c Valerio Dittatore contra Sabini. & feguiron due 

giornate ) e furon cfpugnatc alcune Città , 
c tutto palTò felice àRomani . 

Capit. IX, 

• T7^ron poi auifatii Romani cornei Sabini metteuanmfene 

maggi or ejfcrcito di prima ,eit" che i Tdedullini s’eran ribel- 
lati , e fatta lega con effi, e uolendo i Confoli far gente, non fi troni 
^5 cdSà uainBpma, chi uolefie prender Carme per le difcordie, elitra» 
unoKTiio fra’l popolo, e nobili, lequalifaceuan, chele cojedenmici piglia 
SoKnó uanaccrefeimento di giorno in giorno : percioebei Folfci penfa- 
a^odait’edi uonallarebellione ,e coneffigfEqui . La onde gl’ amici de ^pma- 
NotSe ac ni mandauan continuamente dpregar il Senato , cbegCaiutafièper 
. commento g^gy effioSit à gl’ empiti del nemico ; & i Latini diceuan cbe'l paefe 
iiocUAÌ loro era infeftato de gl’ Equi , e già meffeàfacco alcune terre: però 
domandauano dal Senato, che gli fujfe dato foccorfo , ò che gli 
fujfelafciato prender Carme ddifefadelor confini , maal Senato 
par/è piu fteuro di fendere i Latini difarmatì , che lafciargli ripre» 
mafllm*eqoì dcr Carme iti mano . Il prefidio ch’era in CruflutHeria fece inten- 
fonomSr der come i Sabini s’auicinauano con intetaion d’ oppugnargli , 
di frefeo , c ^ altri auuifauon altri mali ò' già fatti , ò Jòprafiantt , 
n' domandando toSìo aiuto , epa eran arriuati gli ambafeiatori 
' mettergli le dcFolfci d domandar , che i I{pmani ufcijfer del paefe loro, ( 
nTJVrabbi minacciouan la guerra ,fenonlofaceuono, laondeiBpmani, no» 
•^"icou ft- tanto per timor del nimico, quanto per le difcordie ciuili ricorfrd 
, unmagi^ 
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m mapHrato dipoteHà aff oluta^ e fcnrA appeUoyperò crear on Dit dannofa 
fetore Manto Valerio , UqualprefoCuflicio e fatto maefiro de ca- 
ualieri Quinto Seruilio j fcri/fe fubito dieci lepotii di qtuittro mila na’to ddu 
huomini l’una , delie quali ne futon date tre à ciafcun de Confoli co 
tanti caualli , quanti faceuan di bifogno^e Poltre col reflante de ca honore e fì- 
uaUi feguitaron il Dittatore , e fubito meffìft tutti in ordine fi parti jiVo 

ronoTitoVctufio contro gl Equi ^^ulo yirghtiocontray'olfci, ancora 
yl Dittatore contro Sabinij&d guardia della Città co'foldati uec- midem^cSe 
chi^ pochi de noui rimafeTito Lartio. La guerra de Volfci 
rà toiio : per cieche efiì fidati nel maggior numero di gente, e f cor da aire deH’a* 
ti delle primiere rotte ,furon piu folleciti ; che prudenti,perchefu 
bito che uidder i Bimani fecer empito centra ejfi,e uenuti alle ma- no . 
nijfeguì una giornata molto f croce, doue i Volfci fecer di belle prò * 

ue , ma pur battendo ritenuto molto maggior danno , che dato fi 
uoltaron alla fine infuga,dr non foto perder oti gl alloggiiimEti, ma 
y elitre ancora lor nobil Città fu efpugnata. Liuio nel mirrar quefla 
mprefa uien piu al particolare, difcordandowicor a alquato da Dio Ej-p„g,^ ^ 
nifiOife bene s’accorda nel generale ; percioche egli dice , che'l Con tion. 14 ... . 
foto con depredar il paefefpinfe fi nimico àuenirà battaglia, eueg pJ|o“„e*lrSl 
vendo il nemico cheper effer fuperior di numero, ucniua ferrza Sii- tim« »>*«»- 
raartx^mimiy nonuoljCyChetfuotfimouejfcroyneleuaJj^ tlgn p*rcnonuoi 
do fmtendo gridar i nimici,ma commejfe che fitti i pili in terra flef ■ ^ 

ferinpiedi,&cameinimicis’accoftauanometteffer mano alle fpa ^ «li fece 
de con ogni sfon^p ;perloche i yolfci, quando s’accoflaronoà^p 
mani,eran fiatichi per il corfo, e grido, epenfauan che’l nimico fuf- mico ftanco 
fir fiupido per là paura, però quàdo s’accorferoche s’opponeuan ^”5 
gagliardamente,e fi uidder rifplender le fpade atlanti àgi occhi,uol ti di cefare 
tarou le fpallé come fe bauejfer dato in una imbofeata , ne hebber pe„u^ mo^i 
for:^ da fuggire per effer uenuti alla battaglia correndo. Ma i ** ^*”bero* 

mani per còtrario fendo fr efebi gli feguitaron gagliardamSte e nel uco°a,*fchi 
mede fimo empito preferp i ripari, e perfeguendo fempre il nemico, 
furonà y elitre infieme con eJfo,nellaqualc con molto tumulto, e d».N«iter- 
confufione entrar on infieme i tónti , e uincitori , e qttiui feguì mag- 
gioreflra^e, chenons’era fatta nella battaglia uccidendo i J^o- menurij d« 
mamogmforte digente, foto fu perdonato la ulta à pochi , che 
pofate l arme fi refero fbn\a'còntraJlo. La fuperbia de Sabini fu 51 . 
fomigliantemente domata in poco tempo , perche in una fola 
pomata fi fornì tutta la guerra : percioche il Dittatore;^ 

««■•i f^inta 
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I . Jpinta imian\i la cauaUeriaguaflò gl' ordini de nimici nella fquairà 

' delmer^tneUaqnalc aUargandoji unpoco troppo i comi ^ìaucuaa 

mal confermata con gl’ ordini la parte di dentro ; e quando furon 
guajli gl' ordini la fanteria j gl'a^alì fubito ; la onde col medefìmo 
empito fu acquiflata la uittoria, e prefi glallogiamenti ; pofeìa fu 
mejfo à facco il contado , e prefe alcune terre , douc i foldatifecer 
gran prede , c molti pregioni , & in quefio modo hebhe fine laguer 
; ra; e la battaglia , che feguì , fu la piu chiara che in quelli anni fi 

facejfe dopò queUa del Lago ^egillo . Cl'Equi ccnofciutele lor pol- 
che for:{e ^ quando intefer la rotta de confederati, fi ritirar ondino 
ghi forti ,nc ufeiuan in campagn e feoperte , ma fi fiauan per bofehi 
. eper le fommitàde monti, e cofi allungaron alquanto la guerray 

• ' ma non poteron per queHo ricondur l'efierci to fatuo , pcrch e i 

mani conmolto ardire gl' ajfalironper le rupi, douc fitrouauano, 
€ gli tolfer per for\a gl' alloggiamenti, e gl’ Equi fubito fifuggiron 
delpaefe Latino ,pcr lo che le terre , che u'haueuan prefe nel pri~ 
Neiftcomio ^0 affronto ,fi dieder a I{pmani , e quelle che uolfcr far refifienga 
lib. toi IO. furonprefeperfor7^.2ria Liuio dicc,che gPEqui furon uintipiuper 
codardia che per prudenza de Etmani, per che ilConfol non uoleua 
- uenir àgiormtaconofccitdo quanto difuantaggio gli recauail fitto 

i del luogo , ma conflretto daU'infiigationi , ereprenfionidefoldati 

drv^lefchicre ne monti erti, & alti, &effi prima che s accora 
ftaffer tanto infiteme , che fi poteffer lanciar l’arme , fiupefatti per 
l’audacia de Romani , abbandonati i ripari fituati in luoghi fortiffi‘ 
t. mi fcefer nelle ualli fCh’eran dall’altra parte demonti ,talchei Hp. 

numi fteer buona predai e uinfero fep\a fangue , Valerio fcndo\ 
gli aiutate le cofeprojpere fe ne tonto à Epma trionfante > e cercatt 
dopai dimetter d'accordo'l popolo co nobili, trouò il Settato aìie-^ 

• ' nodaluoler conceder alla plebe jatisfattionalcuna ,eperònonpd 

tendo far frutto dipofe la Dittatnra,euolendoi Confoli cauar fuor 
Tttterone. Vcfferdto ,ilpopolononHolfe ohedire an^i s'ammoùnò daeffi,e 
f affitto l'^Aniene fi fermò tremiglialotitan dalia Città nel monte 
V’, chiamato Sacro dade, no uolfepàrtirfi,nereconeHiarfi co patrh^^ 

»! . fiHchenofuliberatodadclùti",neqitaii fi trouaua,epcr, maggior 
ficurerpp chepermatrs^ ttongli fuff fitta uìllanui da nobili,^i fk 
• I aoceffoun officio,che fola fi defiè à plebei , e fi mutafjèd’anno in atu^ 
no , co poteflà foto di foceorrere,et aiutar i Tlebei, quadofuffer 
giuriati , Ò uiolentati , nepermetteffe cb'alctm diloro fuffe affreg- 

giato. 
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^0 , e cofifitron introdotti i trilittm della plebe , che poi recar on 
moltihenitemoltimalià quellarepHblica^e furqn fatti Sacrofan' 
tif talché non era lecito ad aleuti^ tìiagiPlrato incar cerar gli jò fargli 
pigliar mwodo^lcuno.cquefli prèjer Li prima uolta l'ufficio alli 
dieci di Dccembrct e tutti i pamtij giurar ond'ojfcruar fempre le 
conuentioni tchefuron alLhor ordniate , ne -mai contrauenire ad 
ejjè, &m quella matii^rafirappacifcò laplebp aù^obili, e ftfece 
mta temperation di gouerno -ottimo --pertioche participi 
ua della THonarchia, degl’ottimati, e del'popolo.Epoi 
che io fon arriuato al termine t che nel princi' 
pio del libro m' ero propoflo tjfendofi aU 
quanto mutato ilgóuemo dXl\pma, 

^ io ancora muterò libro , e pO” 

, . pendo qui fine d quefiot 

' pdfférò'^conl’iàuiò T T 
-ir ' ' di Dio ad un 
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PREFATIONE. '! 


K B L c R A N Solone jche per lafuafa- 
pìcn^ ,fu da Greci nel numero de Jèt^ 
te Saui numerato, e che diede àgli odte 
niefi quelle Sante leggi , che furon 
cagione, che efji tatita gloria , e tanto 
nome acquisìarono,foleua dire. Chele 
I{epublicheconduecofefi conferuaua 
no col premio, cioè, e conia pena;il 
qual detto meritamente è flato fempre 
€elebrato,& ammirato : percioche egli è tanto nero , che io ardirei 
dhe,chefe fujfe in tutto ojjeruato le Città , e ^publicbe durereb- 
bon tanto ìlei medefimo flato, quanto poflon le cofe mortali aìP in* 
giurie delf antichità, e del tempo far refiSìern^ ; & alla fine man-^ 
cherebbono,erouincrebbono piutofloda perfe, come cofe fra- 
gili , e mortali , che tutte fon alla corruttion foggette, che da altri 
fuffer foggiogate, ò flirpate. Ter che fe andaremo ben confideran 
do,trouaremo, che in quelle due cofe fi contiene tutta la giuihtia, 
laquale è il uerofondamento di tutti gli Siati,& una bafe delle Cit- 
tà, fu la quale fi pojfonficur amente regger e, e foHenere',& unde 
principali pericoli , che fopraflaimo alle Città libere, è quandona- 
fce difcordiafraproprij cittadini, chequalchuno mojfo da fdegnop 
ò contrai' umnerfalc, come nelprefente libro fi uedrà i^^rifiode* 
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mo,ò centra un particolare , come Ce far e centra Tompeio , per fa 
tisfar à qualche fuo appetitOy fi mette à far qualche nouità nella pa 
Pria fua j e quefto non auiencjfinon perche gli pare , che à lui , ò 
à fuoi non fteno flati dati à quelli premij y & honori, cfje era coirne 
neuole ; oucro che gli Emuli fieno flati premiati , e riconofeiuti in- 
degnamente; ò per contrario che a lui , ò à fuoifia fiata data la pe* 
na à torto , ò troppo grande , & àgli Emuli fia fiato fuor delgiu- 
fio perdonato , ò contra e fili fi fia con troppo picciola pena procedu- 
to ;mafe fi tenefife la bilancia tanto del pari j che non pendefie ne 
da quefta , ne da quella par tey efeà tutti ugualmente fecondo i me 
riti fujfe dato il premioy e lapena, farebbe leuata quefta occafione 
dinimicare i citadini fra lorOycSfalle altre cagioniy che gli facejfer 
uenire in qualche difparere yfi poti li facilmente rimediare . 
queflo s’aggiugne che gli huomini di quello Stato» offeruandofì que 
fio tfarebbon tanto buoni, egiufli, che non farebbon mai ingiuria 
ò oltraggio ad alcuno , e per confeguente non darebbon occafione à 
Micini di adir or fi contra mouergli guerra . E che piu i que^ 

fio redimento farebbe filmile à quel celefte, e diuino,cheufa il crea 
tor del tutto , ilqual ninna mal fatta cofa lafcia impunita , e muna 
ben fatta opera, non ru ompeufata , To ffiamo adunque ficuramen 
te affermare, che quel dominio, neiquale i buoni , e ualorofi faran 
.fecondo i meriti riflorati y & i maluagi , e codardi gafligati , farà 
ficuro di mantener lungamente lo flato fuo, e piu facile far à,ch' egli 
accrefea, che fminuifcale fuefor^ : perdo che quiui ognuno farà 
àgara di giouar alla patria, fapendo, che fecondo l' opere fonprefli 
i premij yefe pure come ihuomo ,gliuerrà fatto qualche errore, 
non fi f degnar à del caftigo , ueggendo di meritarlo , e che’l medefi- 
mo farebbe dato ad un’altro , che nel medefmo crror fuffe incorfo, 
fenga hauer ricetto àpotentia,ò ricebegga , ò fitmil cofa ; am^i fa- 
rà poi ogni sfon^ diricompenfarlocon qualche belCopera , ae* 
cioche apparifea , che egli piu per fragilità humana , che per dif- 
fetto di uolontà , in quell' enor traboccò ,fi come habhiamo uedu- 
to di Toflumio nel precedente libro , il quale conofeendo che’l fuo 
meonfiderato ardire haueua noduto à Immani, uolfe poi emen- 
dar in ogni modo quel fallo, e l'honcflo rojfore cTeffo conceputo » 
baflò folo fent^ altro jffrone à fargli riconofeer la ftrada , e fu coT 
gione di tanto bene alla fua patria, quanto gli recò ìhonoratauit 
torta, che s’acqtùHo de nmid ,enon dimeno il tanto Malore do 
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lui mojlrato.m quella giornatat eiatanta, e publicaletitiadeUawt 
Un ia conccpHta , c lo jplendore della uirtùfua , checdfuoi raggi ri 
fcbiaraua , & illuftraua tutta }{pma , non potè fare, che àgli occhi 
di quei feueri fenatori non apparijjèr le tenebre del primo fallo, tal 
€bc feguitando la regola di Solane , non uolfer , che l'error toglie f 
fe il premio al ben operare , ne che il ualore lettajfc la pena al falli' 
re,& egli che ucdeua di non riceuer in qucfio alcun torto , lieto e 
ricordcuole del premio, e fcordato della pena , saccefe tanto nel- 
l’amor della uirtti che acquiflò poi molti trophei alla patria fua , c 
gli fottomejfe molte Città , e popoli, che ad e/fa eran flati inimicijji- 
mi, Efe confìderaflimobene le mutationi,e uarietà delle cofe hur 
mane itrouaremmochee quelloimperio ,emolti altri per tal uia 
foncrefciuti,euenutialcolmo,epoipertranjgredirfi queSlo or 
dine , fminniti , e mancati . che fe i Trincipi , & Imperatori Chri- 
ftiani haue/fer folo à premiare e foUeuare i buoni attefo, & à calli- 
gare 3 &abba/fare i rei , certo è, che non farebbon tante Città,tau 
te Trouincie , tanti I^egrùynelle mani degli infideli peruenuti , ne 
il Bimano Imperio farebbe à cofi picciolo flato , ri/petto all’antico, 
ridotto i ma mentre che ejjifoloà fauori, & à gradi ri/guardano, 
e fecondo quelli gli honori , e le condotte conferifcono , nel medefi 
mo tempo due cofe alla conferuation de gli flati contrarie commet 
tono-, l’una,che i ualorofi,& atti le imprefe mngouernano , ma pm 
toiio contro al Trincipe fifdegnano, e tal uolta da e/fo flfcoSlano, 
Taltra , che quei , à chi fon dati i maneggi, e le imprefe , come ine- 
Iperti.dr inetti quelle guaflano, e rouinano -, e mentre che noi in un 
grane fanno d’ignora\a quafi fepolti fliamo,il nemico noflro che fo 

10 ad ejfaltar iforti,& eflirpar i timidi mende ,fà giornalmente 
qualche nono acquiflo.TtIa doue m’ha fatto trafeorrere ilgiuflo do 
lore de’dani de Chriflianif meglio farà tornar al propofito noflro e 
dar principio al ter\o libro , neiquale fi raccontano le fattioni, che 
feguiron dopò le narrate infìno alla iniroduttion de‘Decemuhri,fa 
te da quel popolo, che per haucr in quel tipo per lo piu il detto di- 
quel fatiio ofleruato,fece tante e tante prone, che mentre durerà il 
inondo faran fempre co ammiratione riguardate.& in tato preghe 
rimo Iddio che infpiri à no/hri Trincipi che folo la uirtà amino , & 

11 uHio abborrifehino , e quella premiando, e queflo cafligando ,U 
J{epublica Chrifliana accrefehino , & ejfaltino , che fe queflo fe- 
guijfe, potremmo al certo /per are di poter ueder toflo ritornar il no 
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me CbrìHkm in quella grande:!^ y e tranqkilità, che già molti 
anni fi rmouaua . 

Guerra co’ Volfci , doue feguon piu cfpugnationi di Città , & 
Pollumio moftra gran ualore , perche fendo /otto Corioh,& 
intendcndojchegli Antiati ueniuanà (occorrer quella terra, 
fece tal prouilìonc,che nel medelìmo giorno prelè la Città , e 
ruppegl'Antiati.&un giouanc Romano in amenduei luo- 
ghi fa proucmarauigliofe. Cap. I. 

R V E d ì{omani ben fatto il muouer guerra centra Vdjci 
per rifentirfi delle ingiurie yche da e(fi gì’ eran fiate fatte ;tal 
che à Cajfio Confolo toccò la cura della Città, & il collega congiugni 
do con le legioni Romane l’aiuto de Latini ufcì à tale ifpeditione, e 
prefe per for\a Longula lor Città, e tutto che quelli di dentro ardif 
fero ufeir lor contro, e tentar di non lafciar accofiarfi il nimico, pur 
furon sformati tornarfi detaro alle mura con poco bonore;& ne an 
co quelle diffefer molto; antt^ nel medefimo giorno i Bjamani s’impa 
droniron del contado, e della terra ; laqual fendo dal Confai data 
inpreda a faldati, emejfaui laguardia,fu menato lejfercito ad 
un’altra Città non molto lontam da quefia , chiamata Toliifca;do - 
ue non [egli facendo alcuno incontra , s’accofiò tofio alle mura , e 
JòUecitando i foldati,chi à romper le porte, chi à por le fcale alle mu 
rafia prefe il primo giorno, & uccifi alcuni principali , e tolte àgli 
altri l'arme, condannò la Città in denari , e la fottomejfe à Immani, 
e lafciataui utta picchia guardia, marciò l’altro giorno uerfo Corto 
li, Città nobile, e quafi capo di yolfci,e ben munita, e fornita di fol 
dati p guardia, e grande apparato per la guerra ; talché hauHogli 
dato l’afialto, e continuatolo fino à notte, ui perdi molti de fuoi,efu 
fofpinto indietro gagliardamente da quelli della terra, L’altro gior 
no hauendo meffo in ordine gli arieti fie ficaie & altri infir umili ac 
coci all’ oppugnatone uoleua dar l’afialto co tutto l’efiercito;ma ha 
vendo auifo, che gl’ ,Antiati foccorreuan i Coriolatù co molta gen- 
te, e già eran in uiaggio,diuifeÌficercitom due par ti, & ordhtòy 
che Tito Lartio con una de fie l’afialto alle mura ; ^ egli col re fiate 
fi mife ad impedir la uia à quelli,che ueniuaifioccorfio agli afiedia 
ti.'talche jeguirÒ ql dì due fatti d’arme amedue felici à ^ow. e cia- 
fcH mofirò gra ualore, ma la uirtà <T ungiouae detto Caio march fu 
t incredibile 


L’anno iSu 
nel Confola 
co di Spurio 
Caflfio, e Po 
iiuniio Co» 
minio. 
Elpugnatid 
15. alcuni ue 
gliono, che 
Longulafia 
Vicerbo . 
Erpugnaiió 
ad. 

Era Antio 
uteinoìdo. 
ue è hoggi 
Nectunaja- 
oualfu anco 
fabricatadi 
lerouinedi 
Antio,recó. 
do il Volcer 
rano. 

Bona peoni 
(tone;percio 
che fé hauef 
fé cóbatuto 
folamf ce la 
Cicti,gliAn 
ciati l’haue- 
rebbon inu 
pcdico, fé li* 
fuile oppo. 
Ilo folo àgli 
Anelati, óili 
di Conoli 
ufeendo fìio 
ra lo potetti 
metter in 
mezzo , Se 
oifemien* 


1 1 o De’fa tri d artne de Rom. 

incredibile , e le prone fue marauigliofe ; percioche in queflo modo 
feguiron le cofe. Lartio fubito che fi fece dì accoflò le fuegenti al 
lcmnra,edandol'afialto da molte parti ^tcntaua d'entrar dentro 
da piu luoghi ; & i Corioìani fidati maffme nell’ aiuto de gl'^ntia 
tiy che Iperatian , che fuffe per ariuar tofloyaperte lepoitefecer cm 
pito contranimici, l Immani fofienner il primo affranto ualorofa 
mente, eferiron molti de nemici , ma poi concorrendo lamolti, & 
fendo ancor à difauantaggio del luogo ; perche i nimici ueniuan da 
alto, la maggior parte cominciò d cedere , &à ritirar fi. Marcio 
ali'hora fi fermò con pochi , e ritenuto l'empito de rumici , ned- 

fine molti fece fi che gl' altri cominciaron a cederCf&dfu^irfi nel 
la Città ; fiche ueggendo Marcio attendeua à feguitargli anmuti^ 
^andofempre quelli , che gli eran uicini ; e richiamando i fuoi , che 
' prima s'eran ritirati , accioche tomajfer indietro con buon animo 

d perfeguitar inimid-,aUe cui parole uergognandofi uoltaronil 
nifi) à Corioìani già me(fi in fuga , e Marcio fendo lor aUejpallej & 
aceoflandofi con ejfi alle muragli crebbe tanto tf ardire , che giunto 
con ejfi alle porte , cominciò fortedgridare, che la fortuna haueua 
aperte le porte piu tofiod chi per feguitaua, che d chi fugiua,& in 
fieme co i nimici entrò tofto dentro, e fu feguitato da molti altri pp 
mani ; la onde in molte altre parti della Città fifaceua da ogniban 
da grand' oceifitone ,fi per le uie ,fi ancora intorno all'ejpugnation 
' delle cape , doue le donne ancora non fifiauan d man giunte > an:^ 

dauangrande impaccio d nhniii trahendo da T etti tegole t & Im- 
hrici , & ciafeuna d’effe per quanto poteua daua aiuto alla patria. 
Ma nondimeno non fecer lunga refi^en\a , che furon sforo^ti ren 
Efpogna. derfi duincitori ,ilche fatto fendo la Cittdinqueflaguifaprefa,gli 
cion . >7 . yj nQitaron d rubbare , ma Marcio j ch’haueua fatto piu d’ al- 

cun altro nclTefi>ugnation della Città, fi morirò ancor di maggior 
gloria degno nella battaglia contragli ./Cntiati,perche non gli par 
‘ ’ ue douere di non fi ritrouar ancor quiui ; talché prefa la Città fubi- 

to con alcuni , che pofpofio’l guadagno aU'honore, lo fegùtarono, 
corfe uelocemente doue già eran le genti in ordinane , eir in prò- 
' cinto per combattere , e diede nuoua d fuoi , come la Città eragia 

ejpugnata , & in fegno di ciò moflraua loro’l fumo delle cape, che • 
s'abbruciauano ,e pregòHConpolo ,chelo metteffe in tal luogo, 
che nella battaglia fuffe oppofto dpiu brani nimici, e perciò fu mef 
«•mu. fQ nello f^^adrondel « Quando fupoi dato il fegno , egli 

primo 
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primo t'appìcsò congl'auucrfffij^ & uccifinc molti, entrò nel me\ 

\o di loro: percioche gli ^/intinti non potendo refifiere ali' empito 
fito,gli dauan luogo douunquegli urtaua ; e poi facendogli cerchio 
intorno Joferiuano alquanto di lontano da ogni banda : per lo che 
Voftumio temendo che non refiafiefolo , efuffeuccifo, mandò alcu 
nigiouani ualorofi à f accorrerlo ; i quali rifirettifi infieme s'aper- 
fer la uia con l’arme , e trouaron . marcio pieno di ferite ; & in- 
torno ad efib molti uccifi , e fer iti à morte , talché dubitando , che 

nonfujfeftancoaff'attoper la lunga fatica fio configliauan che fi 

ne tornajfer al padiglione ; Oche egli non uolfe fare , rifiondendo , 
chi uince non fi fianca ; però affìrontaron communemente i nhnici 
figuendo marcio come capo , & uccidendo quelli , che mantener 
vano gl’ ordini; la onde tutti furon tofio mefii in fuga . In queHa 
giornata tutti i Romani furon degni di lode , e principalmente quel 
li , chefoccorfero marcio ; ma egli f }pra tutti meritò lodegradifii- 
ma , perche fen:^dubio fuprincipalcaufii deliauittoria , fi come 
prima era fiato della efiuffuitione di Cor ioli, della qual opera ne ri 
portò il cognome : percioche da indi auanti fu fempre chiamato Co- " 

riolano , & effendo già pajfato il giorno , i Rimani fi ne tornar on 
à gl'alloggiamenti tutti lieti per hauer amoT^^ati molti nentici, dr 
molti fatti prigioni , oltre l’hauer prefa una tal Città , GH altri Voi 
fei auertiti dalla calamità de gl’ buttati, ò pofaron [arme , ò non 
or dir on pigliarle fCo’qualiTofiumiofi portòpiaceuolmente,efe 
ne tornò uittoriofi. 

Giornata marauiglionuleCumani contraTirrheniy Vmbri> 

.. c Dannile come Ariflodcmo fi facefic Tiranno di 
• > Cuma fila patriaj& in qual guilà i citta» 

* dinifiliberafsino. Cip. II, 

P £ R C H E Diorùfio , prefa occafione daU^eJfergli uenuta fat 

ta maitione di Cuma Città di Campania,e di ^rifiodemo Ti ™ * 
rdno (Ceffi, per haueril{pmanimandatolàat^afciadoriàdoman 
dar latrattadelfrumento,racconta alcune mutationi di quella Cit 
tà, e facendo notabili , non m' è parato fuor di propofito ,fe anco- 
ra io le raccontar ò breuemente ; perche fi bene non fon fatte da 
1{pmani > fon pur cofi belle , e non difiormi dal nofìro proponimene 
K>, e c’i un fatto d’arme notabile , Cwm in quei tempi era Città ' ' . 

molto 
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molto ricca, e per queflo da nicini imidiata, però alcuni Tirrheni, 
Habiunan d* qtici ch'hobitauan intorno al mar dijòpra,cacciati di cafa lor da 
Calliìuniti congiyìnhri, e Dauni,& altri popoli mojfi dalla fama 
glia Piana. dellcriccbc:{\e diquefla Città , penfarondi facchegguirla , & gli 
«^ibfirfe uenncr [otto concinquecentomilahuowiniàpie y c diciottomilaà 
pur Dioni- camllo clfendoft accampati POCO lontano dalla Città, aucrme 

co molto cò un miracolo non mai prima in alcm luogo udito : perciocbe i fiumi 

^fu*?naedi /’«»</«/» Vultumo ; e l'altro 

Lia ? ' cloni mutato l naturai corfo uoltaron l’ acque al fonte , e ucrfo i 

luogo, donde haueuan principio. Quella cofa diede ardire à Cuna 
ni : percioche interpretando queflo prodijfgi , giudicar on che Iddio 
ahbajferehbe lo flato potente de nimici,ó' inal^ebbe il loro baffo 
eSr bumilc facendo andar le cofe fuor del folito corfo\talcbe ardirò 
ufeir in campagna, e uenir àbattaglia,e prima fecer tre parti della 
lorgiouentù ; mettendone una à guardia della Città, l'altra alla cu 
ra de nauigli loro, e la tei- 7 ^, che era il numero difeicento caualii, 
e quatromila cinquecento fanti, mandar on fuora contro à nimici, 

€ quefli pochi per dif e/a della patria loro non dubitarctt uenir alle 
mani con tante migliaia d'h uomini. Era dinanzi alla Cittàunaual 
ieftrettacircond^tadamonti ,echiufa da paludi , ^qui fimiferi 
Cumanim ordine, perche nel luogo poteuagiouar affai alpicciol nu 
mero (Cefiti, e nuocere alla moltitudine de nimici. Cornei Barbari 
gli uidero in ordine per. combattere,gl'affrontaron f abito fen^or~ 
dine alcun o mefcolati caualii, c fanti infime ,ff>erando mandargli 
preflamenteper la mala uia, ne tenendo d'cjfi conto alcuno', c que- 
fia lor furia fu caujà della lor rouina : percioche jpingedofi l'un fai 
tro, e dandofi impèdifnento per ogni parte, e particolarmente intor 
no al fango delle paludi,fl confumauan la piu parte daper loro,prù- 
Bandice Ho s’aT^gìt/fò/fc)' CO uknicic talché in queflo nodo quella Innu- 

ratio. Vis có vicr abile f antaria affintafì per fe flejfa fi sbaragliò, e mife in fuga, 
Siewu*” f^^fi*r alcun operdmemor abile ; ma i caualii comhatteuanogor 
fu . gliardamente , e dauan molto da fare à Cumani ; pure perche non 

poteuan per la natura del luogo mettergli in me^o , e perche 
Dio aiutaua i Cumani con faette,acqua , e tuoni, alla fine ancor que 
fti fi mifer in fuga.In queflo conflitto fi portaroti molto benei caud 
fide Cumani, talché furori principal cagione defla.uittoria ; ma la 
- uirtù d’.Ariflodemo Malato fu à tuttifuperiòre percioche affronr 

tatofiàfplo àfolo col Capitano 4e nimici lo ammaì (^ , tir uccife di 
I . pi» . 
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pià molti altri brani caualieri. La oride trattandoli poi nella citU 
di premiar quei , che seran portati bene , le perfine fmeere , eia 
plebe inclinauan a dare il primo honorc a lui;ma il SenatOy^i piu 
potenti fauoriuano Hippomedonte maeflro de caualieri; talché 
hebbero àmbidue ugual premio y e perciò ^riflodemoper innan:{i 
fu fempre f autor della plebe y e contrario d nobili» Teriache hur 
nendo yenti ami di poigl*»Aricini domandato ficcorfo a Cuman i 
contro »Aruntefigliuol di Torfenay i nobili prefa quefla acca- dd 
fionc fecerOychefimandaJfe»AriHodemo con due mila perfine , fccód*o*ub,. 
con penfìero, che egli, ò fife veci fi da gl Etrufehi , ò periffe 
nel ìiauigareiet i faldati ancora firon tutte perfine poue re, efian - 
dalofi per leuarle in quefla guifà della città . Irla »Ariftodemo ® 
hauendo heniffimo conof cinto l animo de gl auuerfarij, andò fibi^ 
to à tale fieditione , e tallo yinfe i nimici , facendo molti prigioni^ 
e gran preda , e da gli ^ricini fi ben remunerato ; ma egli don ò » . - 

bgni cofa à faldati dolendofi con e(f de nobili , e pregandogli à yo~ 

Urlo aiutar contra ejfi , laqualcojà c fendagli da tuttipromefa; 

^gli conferì laninìo fio con alcuni fcelerati, & audaci 3 e poi tor-, 
nato àcafiy pochi giorni dapói 'che fi^ entrato nella città 3 dchf 
tnandò^ di poter dar conto al Senato deW.opere fatte daini, 
hauendolo ottenuto , cominciò in prefin\a di tutti i Senatori ,4 
ìtarrar per ordine le cofe fatte , e mentre che i ìiobili, lo flan^^ 
no ad afcoltare; eccoti , che i congiurati con efo pa fati per, 

'mcgyfi la turba, che era fiora , entran in Senato con lar^ 
ine fitto le yeliimenta , & rccidon tutti i principali ; la otf QL«inta cit 
de facendofi per tutto gran tumulto ognuno 'fi fuggì , f/)» dl^un 'ruÓ 
alle cafe proprie e chi fior della città , eccetto i’ cofh «i^tadmo . 
fapeuoli del trattato , iquali occuparon la jfoneo^a , ^ 

fenale 9 & i luoghi piu forti della città ; e Valtro giorno a^ ; * i 
perti i prigionieri, dir liberati i condannati alla morte , cito . 
eran molti, gli armò infleme co* prigioni Etrufehi , che ha» 

^eua menati d*»Arkia , alcuni fioi amici , egli pr e fi , 
per guardia del corpo fio , e leuate l'armi delle cafepriuate, 
r condottele in yn luogo publico , fi fece Tiranno dcUapatria, 

'dSr incontinente fece che le mogli, ^ figliuole de nobili da efo 
amma7{r^ii fi maritafer con gli amici, c fiutar if noi , chei pm 
furon firui, iquali yceifri patroni occuparon col fauor fu^ 
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pojjefjìoni loro. VoUua in oltre uccìdere i piccioli figliuoli de n» j 

QueilidiMe bilifacciocbe nonpotejjhrmaifarleuendettedepadri; ma lenti- | 

fere madri conpreghi, e lacritnemoffer quei f che già eran lorfer I 

ri d'e* maie ni àlot mariti à domandargli ingratialauitademefchinelli 
innocenti : talché concejfe lor la uita,con patto però ch’ufcijfcr tut 
plicio i cni ti della Città, e menajfer la ulta nel contado fèn\a poter imparare. 1 
briuwfché ne lettere , ne giocar d’arme , ne altro effercitio conuementeàgen 
nò infegMf. tilhuomini; mafujferpaflori, e lauorajfer la terra, & in queflo ma 
uoil letteci do i nobili fanciulli diuentaron fchiaui di quelli, ch’haueuan uccifi i 
ne teartihbe padri loro , chcpcr lopiu cron flati lorferuieuajfalli, mane anca 
dViòr*qu«- qui terminò il fofpetto : percioebe hauendo tenuto piu anrnl impe 
*rà rio,andò una uoltaà diporto pel contado,e uidetn quelle utile una 
bellagiouentù : talché cominciò à fofl>ettar , che non s’accordajfe 
"Je'iu" * infieme, egli congiuraffe contro ; però difeguando di preuenir 
ria biiiwria. lorpenfiero ,fi confìgliaua cangi' amici, come potejfe opprimergli 
tutti ad un tratto ; ma e(fi accortifi dell animo del T iranno, fi ritira 
roti per li monti armati d’inflr amenti runici , perche non baueuan 
altre arme-, & ad ejfi uennero alcuni fuor ufeiti Cumani , che dima 
rauan in Capua, fraquali eran i figliuoli d'Hippomedonte,& que 
Sii non fola uenner ben armati ; ma portaron ancor l’arme per chi 
non nhaueua, &àpoco àpoco s’ unir on con loro molti amici; & al 
tri, che condujferper ; & fatta majfa facfheggiaron tut^ 
to’l Dominio del Tirano,abbruciando tutto quello, che non patena 
feco portare. Stana dubbiofo U rifiodemo come potejfe foggiogar 
gli;e ciò riufeiua difficile , perche effi non fi fermauan à lungo ne 
medefimi luoghi; ma la notte penfauano doue uoleuano fiare il gior 

• " fi 0 ^f^ilgiomo doue uoleuano alloggiar quella notte.Tdentre che 

n medtfimo le cofe flauain quefii termini, uhie uno al T iranno pieno di battitu 
stratagema re fingendo ejferfì fuggito dafuorufeiti , e domandando perdo' 
quinto con- «0 d’cffere fiato co nimicifuoi , con prometter di condur le fkegen- 
«« ti doue effi Holeuan alloggiar quellanvtte;preflò fedeli Tiranno 

tonai Jrinio allecofluiparole,perchenon domanda :ia alcun premio,&offieriua 
lib.cap.uJt. fi fQfpQfuo inpegno; però mandò fccomoltagente , commettendo- 
gli , che ne menajfer legati tutti i rebelli;o il piu che poteuano.fo- 
fiuimenò quelle genti per uieinufìtate,efclue deferte & cògrandif 
fime fatiche le condujfc m luoghi lontani dalla Città ,& in queHo 
i ribelli s’eran inbofeati in un monte uicino aUa Città & fatti 

'fcrjfiie auifati, che le genti delTir anno eran ufeitefuora, manda ^ 
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Tonfeffanta di loro piu arditi male in ordinerò carichi di farmenti, 
iqualifitl tramontar del fole per diuerfe parti entrar oit nella Città, 
come perfone che cercajfin di guadagnar e-^ ma quado furon dentro, 
canate fuor Carme^chehaueuan afeofie fra farmenti ,s’adunarou 
inunmedeftmoluogo ,e quindi toflo fen'aiidaron alla porta, fuo- 
ra della quale eran ifuoi in aguato , e ttouando le guardie a dormi 
reje amat^rono, efubito aperta la porta mejfcr dentro i fuoiaua 
ti che fujfer fetititi fòconofàuti.'percioche quella notte era una 
fe/la publica , talché tutta la moltitudine era occupata in banchet 
ti,& aUegre^ ; ilche causò che arriuaron fteur amente à cafa del 
Tiranno , e trouando la maggior parte dellqguardia ò à dormiremo 
ubbriaca gl ammat^on tutti fenn'a fatica , & entrati nelpalar^ 
trouaron , che Ingente di coi te non erapatrona ne del corpo, ne del 
la mente , ondcgluccifon tutti come pecore j e prefo ^rifiodemo 
con tutta la fua famiglia ne fecer molti flratif , non lafciando del 
fuo parentado uiui , ne piccioli , ne grandi ; ^ il giorno feguente 
chiamato il popola parlamento , epofate l’arme, riformar on la 
Città la ridujfono all antico gouemo,& à ^epublica* 
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Caio Marcio Coriolano bandito di Roma dal popolo c fatto 
Generale de Volfci,e rompe la guerra à Romani, & efpu 
gna molte Città lor confederate , e pofto laflèdio 

aiduinio,uieneadaccamparfìuicinoàRo‘* , 

, , ma,doue pregato da Ro mani. non uuol < 

: , depor Tarme, ma poi à preghi del 

r . lamadre, e della moglie R ^ 

parte. Cap, HI. 

c I o Coriolano fu sbandito di l{pma , e mandato 
in perpetuo effiliofnon ofimte cheftfuffe portato coftua «3 confSi 

lorofamente nelle imprefe ^^ejpeditioni fatte àfuo tempo da Ro- 
mani ; talché egli non potè f offerir quefia ingiuria ; ma moffo àfde i’ìio"!;* 
gno contrai ingrato popolo ,fe n'andò à Folfci , egli perfuafeà 
muouer guerra à Romani, e creato da effi Capitan Generale infte- réu°chfo“- 
meconTuUo^ttio, fece primagran prede nel paefe ]{omano , e ^®omo 
latino trouando il nimico ffrou^o, dipoi diuife le genti. Tulio con ^**°**** 
una parte reftòà guardia del paefe proprio, accioche in tantore-- 
fiauraffe le mura delle Città , che n’haueuan bifogno,uotaffe i fojf, 
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faccjfe forti dotte patefm ritirarfi i contadini ,/r ueni/fe ithififi- 
gno ^fcriueffe nnoui faldati ; prouedejfe di vcttouaglia ifuelJi^cl}» 
.militauano , facejfe fidiricar arme , & attendere d tutte lecofe 
opportune per tale imprefa; e Tilarcio con l'altra vfeìcontral{p^ 
vum-^ e primamente conduffe le genti à Cired, UqualcUtd fìtU^ 
to fegli refe j e quefto causò , che molti popoli confederati de 
maniyfegtiendo la fortuna , fauoriiuaio i VoLfa ; ondegl’Equi 
réellandoftdaBpmarAaUa fcopcrta mandaronlorgroffo aiutai 
^ molti altri permetteuano à fuoi , che andafpn volontariamen- 
I tea militar à foldo de Volfci, e non folo notigli riteneuano yCorae 

per conuentioni eran tenuti y ma piu tuftogl’incitauano à ciò fare ; 

^ . talché à ppmani era molto difficile batter alcun aiuto di fuora,& 

" . “ d Volfci per contrario venne di tanti luoghi foccorfoy che mtd 

prmahaueuan hauuto tante for\e , quante haueuan alf bora . 
'Ter lo che Marcio crefeiuto d’animo , entrò nel paefe Bpmano , e 
tutto chepredaffe , e dejfe’l guafto per tutto, & mette/fe ancor in 
.Molti luoghi fuoco , non era però alcuno ,ch’ardijfefarfegli /»- 
contro, t^che rimenò l’ejfercito carico di preda , laqual cofa diedi 
tanto animo à Volfci, che jpcrauan ridar tofloi Bpmatii fottò 
d'imperiò loro, e 'fu cantala fatna,*ebeneuolenttaches^acquijii 
Tnarcioyche chiunque era attoàportar l'arme lo feguitaua vo- 
lentieri ; & egliveggcndo lapronteo^ loro-, e quanto fuffe man 
cato l’animo à Romani, condujfc il fuocjfercito cantra le cittd,che 
manteneuan ancor la fede à immani , c prouifte le céfeneccjfarte 
ch^do*o* all’ oppugnatiane, fece empito contraTolerini gente Latina ',iqua 
circei , pi- li hauctìdo prcuiflo’l pericolo haueuan prima condotte dentro 
?ojL6^Ya” alle mura le cofedel contado , & appareCjchiatift alla guerra; 
poìufca , è foflenncr il primo ajfalto gagliardamente, e per alquanto 
d Jori.aui! ipatio fecer gran refiflen^a ferendo molti de mmici ma finalmen 
n'o^corbio affiliftida FromboUcri ,chegli leuauan dalle difefe fu la fera 
'Tr’ebia,Lal iafcìaroH ilmuìo ìiudo in molti luoghi . Diche accortofiMar- 
do °piuwr- * commejfe ad alcuni faldati ; che appoggiate le 
codopoCir quelle pani , che mancauan di defenfari , falijfer fa le murò; 
vinrf ì't^ ^ ** marito con vna fcelta de miglior faldati , cominciò à 

•’iariht, ubi combatter la porta , e tutto che dalle torri gli fuffer lanciate 
ni,BÒia!d*é niolte Orme , pur alla fine ruppe i ferrami, & entrò primo di 

^ gaardia della porta vna buona 
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y<* di gente , Liqual fe gli oppofe gagliardamente , e combattè- 
' buona pCT^a ; ma ejjendone già molti uccifi ; gl’altri yoU 
taron le jpalle , cercando di faluarfi col fuggire per le yfe, 
ma egli fcguitandogli n ommaTip^aua quanti ne giugneua ^ 
perdonando folo à quelli , che pojate l'arme Jè gli rende- 
uan fupplicbeHolmente ; in tanto gli altri faliti fu per le fia- 
le s’impadroniron delle mura , & in quefla guifa fi* prefa. 
la città , e data in preda à faldati . Condujfe poi le genti ’ 
fitto Boia , e credendo pigliarla nel primo empito , fece 
dar l'ajfalto alle mura da molte parti ; ma i Bolani ancora fontana da 
baueuan prefentita la venuta fua , & bauéuan preparate 
le cofe acconce alla dìfefa loro : però affettata l'occafione nolano. 
aperfer la porta t& yfeironin ordinala t & affirontatifi co' ^ 

iiimici , nammaTf^on molti , e molti piu ne ferirono , e mcfji . , 
altri in fuga fi ne tornaron dentro. Diarcio intefa la fu-> 
ga de fuoi (perciò ebe egli non s'era trouato doue fegui’l co- i 

fi ) corfe to^lo là con pochi , e rimeffe infieme quelli , ebe • - i 
per la fuga s'eran jpartiti , e dando lor animo gli conforton 
ua ad effeguir di buona voglia quello , che gli comandaua, 
moSìrando lor quanto gli pareua da fare per ingannar i ni- 
mici i e prender la città , e fece di nuouo dar l’ajfalto da 
quella banda , onde eran vfiiti i nrmici . Ter lo che i Bolani 
crefeiuti d'animo per il primo fucccjfi vfeiron di nuouo fuo-. 
ra co’l mcdefimo empito j ~Ma i Folfci non gli allettarono , , 
an\i ji mifir in fuga per luoghi dirupati correndo alla chL 
na , che coft gli era flato commeffo da Marcio t i Bo- 
Ioni non s’accorgendo dell’inganno , gli perfeguitaron gran 
pe^a , Quando Marcio gli vide ben allontanati dalla Cit- 
tà , gli affrontò con vna fcelta di giouani , (jr n'ammarp^ 
molu , fi di quei , che faceuan difefa , come di quei che Ji 
mijbr in fuga , ejjèndo fempre alle Jpalle di quefli , mentre 
che fi uoglion ritirar nella città, efio ancora entrò dentro alle 
mura , prima che (t potejfe chiuder la porta , & egli fattofi 
d’ejfa padrone ,fubito riempii tutta la città di nemici , tal- 
ché i Bolani lafciate le mura in abbandono , fi fuggi— Eipugn*. 
ron nelle cafi , e Marcio diede la città in preda a falda- 
tij e poi che fu del tutto fogliata la mije a fuoco , e fiam- 
1 i . ma. . • 
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tua. Quindi fatto matciarl' efferato lo menòcontra Labicani , e 
per metter terrore à quei di dentro , mife fuoco nel tenitorio > maf 
fme in quelle parti , che dalla Città fi poteuan uedere ; ma i Labi- 
cani fidati neÙaforta^ delle mura , non fi Jgomentaron punto per 
lauenutafua,}ie dieder alcun indino di timidità-, ma facendo re 
fiftetn^ , rigittaronpiu uoltc'l nemico indietro, chefisfoTn^ua mon 
far fu le mura .-per lo che i yelfei cominciar on à dar molti affiliti 
da ogni parte della Città, è fuccedendo fempre faldati frefehi in luo 
godegliftanchi,e fcambiandofi continuauano asfiduamente Caf- 
frontOy& i Labicani per effer pochi, non poteuanofar ilmedefi- 
mo, e però cran s forcati giorno , e notte affaticar fi, ne poteuan pi 
gliar punto di quiete, talché alla fine furori neceffitati abbandonar 
le mura , e Tdarcio entrato dentro diede la Città àfacco, e ccnduffe 
Peffercitoadunaltra Città detta Vedo ,laqualprefe fubito , che 
s'accofiò alle mura, e la trattò nel medefimo modo , che l' altre. Il 
dì feguentefe n’andò àCorbione, ma quefla Città feglirefe dibuo 
na uoglia , pregandolo che non gli faceffe oltraggio , & egli r accet 
tòuolentieri,efattofidardenari,e uettouaglia j fpinfe le genti 
centra Coriolani , i quali fmilmente fegli refero , però fi partì da 
loro , come da amici , non permettendo àfuoi che toglieffer niente 
del lor paefe,& menò l’esercito à Bouille Città nobile y e non infe- 
rior ad alcun altra del nome Latino; donde fendo efclu/ò , per- 
che quei di dentro fidati nella forter^ della Città e nel numero de 
defenfori , fimiferalla difefa,egli effortando i fuoi alUeffiugna- 
tione , e promettendo gran doni à chi primo faliSe fide mura, gli 
diede l'affialto ,eui feguìgran conflitto : perche i Bouillani non fola 
diffendeuan le mura, ma fpcSo ancora ufeiuan delle porte, e col uan 
faggio del luogo erto , e malageuole à falire fpingeuano i nimici d 
baffo , talché ui moriuan molti de Folfci , e durò la \uffa molto,fen 
^a quafifperanga alcuna di uittoria , Irla il ualorofo Capitano fa- 
ceua di forte , che non fi conofceua l’abfentia di quelli, che moriua 
no,foflituendo fubito aUr Un luogo d'effi; &in oltre inanimaua 
gli fianchi con la prefen\a fua , ne ciò faceua falò con parole , ma 
co fatti ancora , e con l’effempio di fe fleffo .- perche fi metteua ad 
ognipericolo, ne lafciauacofa alcuna indietro, che non tentaffe; 
onde alla fine s’impadronì delle mura , e poco di poi riduffe la ter- 
rainpoterfuo,hauendouccifi quelli y che faceuandifiefa , e gli al 
trifattiprigioni, eUffercito in quefia fegnalata uittoria s’arricchì 

con la 
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còn la gran preda I che fece ,€ fu quefia uhtoria di tanta impor • 
tam^ , che douunque di poi paffaua ilpacfe era in poter fuoy e nitt 
na Città per inant^i hebbe ardire di reftfler adempito fuo , fuor 
che Lanini 0 ; laqualelejfe piu tosìo di fofferir ogni grau e cofa, 
che mancar di fede ; però quiui fi combattè molto, feroce- 
mente , perche doìido egli l'ajfalto , quei di dentro non filo 
fi oppofero con difender le mura , ma ufcWon ancor fuor a al- 
cune uolte ad affrontar il nimico . La onde marcio conofeendo 
d*affaticarfi in nano à tentar di prender Lauinio per for^aJrU 
foluè fiancargli con laffec^io , e però circondatala città con fo(fi,e • ; 

bafiioni, teneua ben guardate tutte le uie^ accioche non uentraffe 
ne gente ne uettoua^ia\ma in tanto infligato , e fdegnato mag- 
giormente per hauerlo il Senato giudicato inimico della patria, la 
filata quiui tanta gmt e , che baflaffe à continuar l*affedio, egli col * ^ 

renante s'accampò cinque miglia uicino à I{oma , doue gli furon 
mandati ambafeiatori d domandar la pace, à quali egli rijpvje,che 
farebbe pace Je i I{pmani rendeuano d rolfei tutto quello , che gli . ^ 

haueuan tolto nelle paffute guerre, egli dauan la ciuiltd come à La 
tiniffacendo con ejji amicitia , e confederatione , affegnati loro 

trentagiorni per rifoluerfiyrimaaidati gl' ambafeiatori, leuò lafe- 
guente notfi il campo , elr andò contra i: altre città Latine ydicendo 
dfoldati di far ciò non per compiacer a Romani, maperprohibire, 
chenon ueniffe lor foccorfo da Latini, come già intendeua prepa- ternno,&°* 
raffi; e la prima cofaaffaltò Longula, e pre fila nel primo empito 
ta mifi a ficco, e riuoltofi contra Satricani; gli fiperò tofio,ancor gnacione^ 
chefaceffer alquanto di refiileft^a , e riuoltofi à Setia , la prefefi 
faccheggiò. dipoi entrato nel paefediTolufca,prefeaìicor questa Efpugnatie. 
óttd non hauendo ella potuto far molta difefi,e col medefimoem- H* 
pito furon poi uintigli^lbiolani, emugillani,perlo che i Corani 
fgomentatife gli diedera patti,e cofitin tremagiorni prefe fitte 
città de Latini, e con maggior effercito di prima ritornò d J^omay irpugrutió* 
doue gli fu rifpoflo, che'l fenato non uoleuatrattar niente fi if^ol ^ 7 * 
fii non pofiuan prima V arme, perche i Romani non uoleuan far co- 
fa indegna di fi y ve moflrar mai ìndìcio di thnor e; ma mentre che 
amendue le partiflauano ofimate, finalmente marcio d preghi del- 
la madre , e della moglie , che l andar 07i a trouare con due piccioli 
fuoi figlinoli , accompagnate ancora da molte gentildonne pregan- 
dolo d non incrudelire contro la patria^ posò le arme ^ e fine tor* 
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nò in dietro t e coft hehbc fine queSìa dura ^ e fetkolofa guerra* 

I Volfci ,&Equi vniti infiemc cfcon centra Romani > e 
venuti in difcordia chi debba dare il GcnertiIc,conv^ 
batton tra loro. I Romani muouon guerra ; 

a Volfci, & Hcrnici , e reftan vincitori • r 

contro ad amendue, facendo con i 

ciafeun giornata. Gap. 1111. 

L’anno 0 RI o L AN o per hauet Infciata 

nel ConfoU 1 J mente y e di fM autorità» fcn\a ricercai- U confenfo del col 

NÌuJ,“t. ìc^.ò d’altri jinde fcrjigunatc daTuUio Mh . & 

Ito Furio . tradimento , fu indegnamente vccifo ; ma tolto jt perairongU 
autori del fatto d'hauerlo ammalato» e fi riduffon atale » CM 

lo defiderauan grandemente y fe bennon lo potcuan piu hauere { 

■percioche i yolfci per non dare fj>atio a Romani di prepararfi 
alla guerra, congiuntifi con gli Equi , entraron nel paefe nemico , 
'(berando cheRjimani in quel timore fi doueffer fpontancamente 
rendere, mtofioche furon accampati venner indijj>arere»chi 
•di loro doueffedare il Generale» e fopra ciò renner atal gara » 
cominciando adoperar fra loro le anne » eh’ haueuanprefe cantra 
Romani» fecervnacrudel battaglia» neUaquale fciiTia mettcrfiin 
ordinainayò offeruar l’infegne combatteron confufarnme , e 
mefcolatiinfieme »talche furon vccifi molti degni banda, e Je 
la notte nonfttffe fopragiunta -» lacvfaeratatitoimcerbiuyhe 
pochi»ò uiuno farebbe refiato vino ; ma fu l' imbrunir della iM 
te fi fpartirono » e ciafeun tornò a fuoi Sleccati » & il giorno fe~ 
vuente l una e l'altra parte fe ne tornò a cafa . / I{pmani haue- 
nano mandato fuora amendue i Con foli con grojfo cffercito-» ma 
effi s’ accampar on a confini fu due colli fortifftmi •» e non fecer 
cofa degna di memoria» che non fepponpigliar l occafione di dis- 
far il nemico in tutto .-percioche fendo auutfati da fuggitm»e 
da prigionfeappati delle mani de nemici della battaglia, eìsef^ 
-guiiui tra loro» ancor che non fujfer lontani da ejfi quattro mig^ 
• intere »mnprefer partito d' affrontargli» feruendofi d'unaoccaio- 
.ne da effer grandemente defiderata ; nefeppon al manco dar loro 
■ addoffo» quando fe ne tomauan a cafa ; douc facilmente fendo effi 
•frefehi» & ordinati haurebbon potuto defiruggere quaft tutti 
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quelli ch'eroHreiiati uiui, non fendo molti ^ e quelli fianchi, e feri- 
ti, T^a eglino ueggendo'l nemico ejferfi partitole ne tornar on an- 
cor d cafa contentando fi del beneficio, che glhaueua recato 
la fortuna i ò perche non fi confidafier molto ne' Joldati nuoui^ 
epocoejperti , ò perche non uoleffer diminuir punto il numero de 
ftioi ; perche nel tornare non furon molto ben uifii, an\i notati di 
timiditd,cìr ejfendo alia fine dell anno dieder il etnico debutto t^fuc 
ceffori Caio ^Aquilio ,cT ito Sicinio huommi bellicoft,iquali , ejfen 
dogli impoHo dal Senato , chefaceffer gete per muouer guerra con 
tra Volfci,^ Hernici^atto un buo effercito lo diuifero in tre par- 
tijuna delle quali prefe ,/Cquiliopcr condurla cantra gli Hcrni- 
ci y l'altra Sicinio per ire cantra f^olfci;elater7;a fu data d Spu- 
rio Lartio > che con ejj'a ficjfe d guardia de contorni della città ; 
& accioche in abfentiadituttalagioucntùnonfujje fatta qual- 
che fubitafor^a d B^mafu ordinato , che tutti quei che erano atti 
à cdbattcre,e non eran deferitti in quelle tre parti, lìejfer tutti in or 
me fotta llnfegne per guardia dcUeforte7^e,e delle mura . ,Aqui- 
lio trouati gl' Hernici accampati nel contado di Vrenefie , ancor 
,eJfo fi fermò quitti, & il terreo giorno ueggendo il nemico ufeir fuo- 
^racon le bandiere fpiegate,ojicor egli mife ifuoiin ordinan7;a,e 
•fattifi uiciniTun all'altro fi corfer affrontar con gran rumore, epri 
ma fi dieder molte ferite trahendo faffìye dardi di lontano confrom 
'bole,pofcia le ale de caualli s‘a7{^ufiaron infieme , e cefi le legioni 
de fanti, e per buono (patio fi combattè gagliardamente ^ men- 
tre che niunocede all' altro, ne ftrimuoue punto dal luogo, che 
gCera tocco • Dipoi la legion Bimana , come quella > che per 
lungo jpatio non era fiata alla guerra , cominciò a ritirarfi , 
ma ,/fquilio ciò ueggendo, comandò che i faldati frefehi , ^ 
à tal effetto ferbati entraffer in luogo de gli fianchi , che i 
feriti , e lajffi fi ritiraffer nell' ultime file . Gl'Hcrnici ueggen- 
do muouerfi gl'ordini de Romani, penfaron che quefio fufj'e il 
principio della fuga , e dandofi animo l'un, l'altro fccer em- 
pito, doue uedeuan,, che gl' aduerfarij moueuano\ é^i {{pmà:- 
ni frefchi foflenner l' empito gagliardamente , talché di nuo- 
uo fi rinuouò la battaglia, perche i Capitani de gli Hernici ancora 
fcambiauani Jòldati fianchi col rimetter de frejihiin Luogo loro 
Qia s'auuicinaua la notte , quando! ConfoL Romano confortati* 
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icauallieriàportarfi bene JhcOj entrò nel dcslro corno de ninùcti 
^ hauendoglitoflo {pinti indietro i ne fece grande jlrageye già 
cominciauangli Hernici da qucHa banda abbandonare gli ordiniì 
ma nel finijlro corno alt incontro (pmgeuano & urtauan gagliar- 
damente quelli che gli eran oppojìi ; pure ne anco qui durar on tuoi 
to à far refìflen's^ : percioche ^quilio con utia fquadradi giouani 
foccorfe ancor ld,dando animo à tutti', e chiamando per nome quel 
li , che eranfoliti far belle prone nell' altre battaglie; e doue ue- 
deuachejt partajjìn freddamente toglieua l’infegncdi mano àgli 
Che era la alfieri, e le trahcua nel met^o de nimici , accioclje fujfer sformati 
Sic^Dio'ni- * l{9^^niportarft bene per timor dellapena ordinata per legge, fe 
perdejfer l'infegne;efoccorrendo fempredouefaceua dibifogiuh 
non renò mai fino à che non mejfe in difordine , e cauò del luogo 
ancor il fininro corno . La battaglia , ueggendo dijlurbati i fian- 
chi , non flette ancor effa ferma , ma fen^ ordine alcuno fimiffe 
tuttainfuga,&i Bimani gli eran femprealle {palle facendone 
grande fìrage , fu tanto t ardire d'effi , che alcuni tentaron di f»* 
trar nel campo denimicisfort^ndofi (T efpugnargli {leccati nel pri 
mo empito ; ma il Confilo giudicando qucfla pronterp^ inutile , 
e dannofa , fece fonar d raccolta, temendo che non fuffer faettati 
da quei di dentro > e ributtati col uantaggio del luogo, e cofi ofeu- 
raffer lagloriadellauittoria acquiflata.ma efjitornaron indietro 
centra lor uoglia, & entraron ne gli alloggiamenti fui tramontar 
del file tutti lieti . La notte fifentiua grande flrepito nel campo 
degli Hernici , cui riluceuan molti fuochi ; percioche defperando 
effi di poter piu refiflere d Bpmani ,fi rifolucron difuggirfi contra 
la uoglia de lor Capitani , e quefla era la cagion del romore , per- 
che ciqfcun s‘ajfrettaua chiamando l’un l’altro fiìKi^ curar i lamtn 
ti e preghi di quelli , che rhnaneuan chi malati , e chi f a iti . Tda 
Bpmani non fapendo la cagion del tumulto , & hauendo intefo da 
prigioìii, chegh Hernici afpettauan none gatti in aiuto, credeuan 
che queflogria^tiafceffe dalTcffer quelle arriuate ; talché fi mi- 
fer in arme a e chif^rtriphi informa ^ corona , accioche di notte 
non fu ffe lor fatto qualche fubito affionto,^ in tanto faceuan 
ancor effi Crepito , bora col percuoter l’arme ìnfteme,hora altfn 
do il grido , come quando fi uiene d giornata . Le quali cofi ac- 
crcfceuanlapauradgli Hernici che già s eran meffi in cavano» 
e parendo lorfempre bauer U nemico ^e {palle fuggiuan alla {fila 
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Ut chi per una uìa , e cfc» per l’altra . Come fi fece giorno, ^Aquh 
liointefe il fuccejfo da alcuni cauallieri, che mandò ad inuefiigar 
quel che faceuan i himici ; e canate fubito le fue genti fuor a, pre- 
Je i ripari , doue trouà molte beflie , arme , dt" uetouaglic , molti 
feriti, e mandata parte della Cauallcriaà perfeguitar quei, che 
fugginano , ne prefe molti , e dipoi feno^ contrafio feorfe , e fxc-^ 
cheggiò tutto il pacfeloro.ln quefio me‘xp;p Sicinio l’altro Confolo 
mandato contea y olfei con gagliarde forile, entrò nel contado Ve 
literno, doue trouò Tullio ^ttio con un fiorito ejfercito , che peri- 
fauadi debellar i confederati de J{om.noncredendo che effi gli fuf 
fer per foccorrere; ma fubito cheg li ejferciti furon alla uiiìa l’un i 

dell' altro ,uenner alle mani . Era il lu(^o , doue s’haueuaà com- 
battere, un colle faffofo , & afpro, nel me:^o de due ejfercitiitaU ^ ^ 

che'Munfipoteua molto feruir della cauatleria ; laqual cofa confi- 
der ondo icauallieri Romani, e recandoftàuergogna fenon face- ■ 

non qualche proua,trouandofi prefenti alla :^ffa , pregar on Jfion- 
taneamente il Confolo , che gli concedejfe , che fcefida>cauaUo , 
combattejferà pie;eìr egli lodatoraccorgimento,epronte7^ l 0 “ ,j 

ro,glifecefmontare eglitenne apprejfodi fe per foccorrer con •' * 

efji douefuffe di bifogno , e quefii furon caufa della uittoria , la- ' 

qual fu grande, &honorata:Vercioche la fanteria era pari di 
numero, d’arme , del modo d'ordinan^,e d’ efpericm;^ di cobatte 
re,& erdugualmente efiercitata ad affalire il nimico, tirarfi f'"' 
indietro, nel fer tre e nel parare; perche i Volfci haueuan apparata 
l’arte militare all’ufan'ì^a I{pmana fiotto Coriolano,e mutate molte 
cofe dal modo che teneuan prima .Combatteron dunque per buono 
(patio ugualmente, & il fitto del luogo difuguale aiutaua hor 
una, bor l’altra par te; mai Cauallieri intanto ft diuifero in due lunche , che 
parti ;& una affali il nimico per fianco dal corno defiro; l’altra 
paffatoH còlle, lo affaltò dalle /palle ; & in un fubito altri comincia re che fi nicc 
rono d trare le hafle,altrifacendofi piu appreffo ,gli feriuano con mente manò 
le fpade, che eran f oliti portare à cauallo , lequali eranpiu lunghe 
delT altre , & però inucfiendogli nelle braccia tagliauano jpeffo le ch""*caiui! 
mani dalle gomita , mentre con effe cer canon difenderfì, ò coprire 
il corpo ,ele mandauan à terra con l’arme offenftue , e defenftue, i>**che’ le foi 
e molti gettauan pa terra me^ morti hauendogli date gran fe- uan‘*in w 
rite nette ginocchia,e nette gambe. Sendo dunquei Volfci d’ognin- ra à pie«uf- 
tomo Stretti , perche haueuan lafatueria afironte , e da fianchi , e V qidu 
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dietro icoualieri^tcoinbatteuan a pie, fneemn iutta uia rejiflett 
T^piuche non compor tauan le loroytnofirando molti fegni 
di bì’auura,e d' efperiem^ ,talche nel defiro corno furon quafitut- 
tivccifuLa onde quei del mr^o e del corno fittiftro reggendo quel 
Il del deflro tagliati & i caualieri J{pma»i venir centra loro, allar- 
gati alquanto gl’ordini,fi ritirauan a poco a poco a gl' alloggiati^ 
ti\&i Bimani gli feguitauan fenica punto guaftare gl’ ordini . 
Quando furon arriuati a ripari fecion rn altra battaglia non pie 
ciolaipercioche i caualierigia in molti luoghi faliuanofu ripari, & 
inimici faceitangran difefa,c già erano fianchi i Bpmam, quando' i 
Confolo fatto che i fanti riempieffer il foffo di fafeine ,fu il primo 
con alcuni caualieri fcelti , che lopafsò prejfo alla piu forte porta 
del campo , e ributtata defenfori , e fpe^p^ate le faraóne fche en- 
trò dentro agli fieccati ,riceuendo le fue genti , che fempre lo.fe-, 
giàtauono . Tullio ^ttio corfe fubito là con una /quadra de piu 
arditi , e brani de Volfci , c fece molte belle proue : percioche egli 
era buon fhldato per combattere, e molto robufto , ma poco atto a. 
comandare ; pur alla fine uinto dalla fatica , & indebolito dalle 
ferite , cafeò morto , e degli altri alcuni moriron combattendo, &. 
altri pofate l’arme, ottennero la ulta fupplicemente . molti pochi 
furonqueifche fi faluaron conia fuga > & inquefia guifa Sici- 
rno non falò uinfel nimico in battaglia ,tna gli tolfe ancora gl’aU- 
loggiamenti , e fe ne tornò a caft trionfante • 


I Voltci vengon a giornata co Romani > c nel combattere 
fingon di mggirfi,c quando ucggono’l tempo fi riuoltan 
conira Romani, che gli perfcguitauano , c gli vincono; 
X)i poi quando credon diftruggerc rcflcrcito Romano, 
cilendogli uenuto fiirtiuamcme loccorlb , furon fijperati j 
cuenuti la terza volta alle mani nemuoion molti d’ogni 
pari c , fenza che la uittoria piegafle da banda alcuna, 

Cap. V. 
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te contra Latimj & Utrnici confederati de I{pmanh e l’ altra, eh' e- 
ra la maggiore,ritenHta in cajaf refiflere a chi gli uenijfe affronta- 
re , il Senato per proueder di non riceuer qualche danno, mandò 
Fabio c OH ma parte delle genti a /occorrere i confederati, & Emi 
Ho col refiante ad ajfaltar i f^olfci nel paefe loro ad ^ntio, il quale 
auuicirntto/i a nionti,chegli fopr aflanno, /coperto' l nimico s’accam 
po in vn colle di r impetto ad e^o,ù" ne feguenti giorni fu jpejfo prò 
notato a battaglia da nemici, (tir egli quando gli parue tempo com- 
modo , cauò fuor a le fue genti ,e confortatele con acconce parole , 
fece dar nelle trombe . Gl ejferciticol /olito grido uenner da ogni 

parte alle mani, cconfimate l'arme da lanciar e ,mejfer mano alle 

fffade combattendo da ogni parte con ugual pronte\:^ ^ ardire : 
per docile haueuan tutti la medefima pra:ica,& i l{omani non era 
fuperiorinedifeienT^a militare,per la quale Ipejfe fiate foleuan ac 
quifiar le uittorie , ne di ajfuefattione alle fatiche, per che i Volfci 
da Tri ardo haueua imparato tutta l'arte, per lo che niuno fi poteua 
rimuouer dal liwgOjche da principio haueua occupato. Comincia- 
ron pofeiai Folfcia ritirar/ a bella pofia,ma ordinatamente, 
cedendo al nemico ,acciocbe a efiò da quejìo lìratagema inganna- 
to, pnfeguitando ferocemente, chi fi ritiraua, turbale gt ordini, 
&scff>onc(fe meglio a colpi loro: mai l[pmani fe bencredeuan, 
che quefiofujfe l principio della fuga , nondimeno gli feguitauan 
pian piano , Jerr^^a puntoguaflar l'ordinan^ , tua ueggendogli poi 
correr ucrfo ripari, commiaron a feguitargli fen^a ordine alcu- 
no I e quelli dell ultime file fpogUauan già i morti, e fi uoltauan a 
faccheggia’$\ le ville , come fc haucjfer acquifiata la uittoria certa • 

I Volfci ueggendo la negligenza de Romani, & quei, che fingeuan 
di f uggire, come furon prefio a rip^tri, uoltaron fubito'l uifo, e 
cominciarona far r efìfienza, e quelli, ch'eran a guardia de gl' al 
loggiamenti,ufciron impetuofamente da molte parti , talché la 
fortuna fi riuoltò , e quelli, che dianzi dauon la caccia , bora fug 
giuano , e quelli, che prima fuggiuano,perfeguitauan adefib'l ne- 
mico . Qtii moriron molti Bimani de migliori , fendo poehi'cir- 
condati da molti, e perfeguitati doueil luogo daua loro gran di- 
fauantaggio .ilmedefiimo auuennea quelli, che s'eran fermati a 
jpopiare , e rubare , perche fopraggiunti aUimprouifo dal ne- 
mico furon tagliati e pe^zf , o fatti prigioni fenza hauer tempo 
' dirimct- 
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di rimetter fi in ordirian\ay ò ritirarli alficuro. E fe alcuno di rjue^ 
di quelli , che nella calata del colle furon perfeguitatifeam- 
pò da nimicijfì rifuggì à ripari tardi con*laiuto de canali LF nagrd 
pioggia ancora ychc uaine di fubito con una caligine fomiglianteà 
una denfa nebbia fà cagione , che non pcrijfcr tutti , perche impe^ 
dina i Folfci , che nonglipoteuanofeorgerej talché non gli fèguh 
taron piu oltre. La feguente notte il Confolofece chetamente mar 
dar l'ejfercito, e s accampò uicino à Longula in un colle acconcio 
à rigittar facilmente il nimico , e difenderft da ogni empito, e qui- 
ni attefe à medicari feriti ,&à confortar con parole quelli , che 
Slauan di mala uoglia per la uè r gogna riceuuta.l Volfci la matti 
fia entrar on ne i ripari abbatidotiati da Romani, e jpogliaron i mot 
ti , e prefer i feriti , che poteuan campare ,efene tomaron in ,An 
do con molta allcgre^^a; & in nero feftfuffer contentati di quefta 
uittoriayhaurebbon poflo alla guerra honoratofine ; perche i 
mani elegendoft piu toflo una dishonoratafuga , che una manife- 
fla morte , uolenticri fi farebbon partiti del paefe nimico, fen\a 
tentar piu altra contefa ; ma ejjì deftder andò piu , che non conueni 
uayperderon quello , che nella detta uittoria haueuan acquiflato : 
pcrcioche bauendo intefo dalle Jpie , e fuggiti ui , che 1{omanifalu- 
tati eranpochi , e la piu parte feriti y prefer fubito Tarme , efen^a 
far alcun conto delnmicogli cor fon incontra, & .con efp ancora 
andàr on molti difarmati, aitici per ueder la \ufay altri per hu- 
fcar qualche cofa, S*eran accohati à ripari^ e già tentauan di efpu 
' gnar i baftioni, quando primamente ufeiron lor addoffo i caualit- 
ri combattendo Mora à pie rifletto al luogo poco atto à caualli ; 
apprejfo uennero itriarij; (quefli eran foldati uecchi, e pratichi, 
che quando i I{omaniufciuan à combattere , rimaneuan à guardia 
deglialloggiameìiti , ne fi feruiuan d'effi fenon nelle eflreme necef 
fitd)combatteron in ogni modo i Folfci per un pe7p{0 ualorofa* 
mente opponendofiaW empito decornami pofeiaper effer ancoà 
difauantaggio del luogo cominciar on à tornar indietro ,&alla fi‘ 
ne fcefer al piano con hauer riceuuto affai danno , e fattone poco 
al nemico; equini accampati fi ,prouocaron piu uolte i ì{€mmiÀ 
giornata ; ma ejfi non ufeiuan de ripari , & i Volfci ciò ueggendo 
mandaronper aiuto alle Città uicine con animo d'ejpugnar gli fiec 
cati con la moltitudine , e facilmente farebbe lor riufeita qualche 
bella imprefa col pigliar il Confilo , & i I{pmani, ò per for\a, ò 

à patti. 
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àpatti ,che giàcomincUuan à patire di ticttouaglia , fi prima 
nonfujfiucìiuto loro ilfbccorjojalqualeftt leuata à Folfiitoc- 
cafione d'tina beUijJma ùittoria iperciochc Fabio fendo auifato in 
•che anguftie fi ritrouajfi il collega j gli mandò in aiuto alcune conr 
pagaie fielti Je^uali caminando per uie occulte, e per lo piu di 
notte, entrar on nel campo , che i nimici non fi naccorfero > laqtial 
cofa accrebbe Inanimo ad Emilio.irolfii fidati nel numero de’fuoi, 

CSr* inanimati, perche i Bpmani non ufiiuan d combattere , comin- 
ciaron à jalire il monte con le fquadre riflrctte infìcmc. Il Confilo 
glilafiiòfalir fin^a impedimento , & affaticar affai intorno al 
baflione,poidato'lfi^o mandò fiora ifuoida molte parti; talché 
altri uenutialle mani combatteuano conle fiade ; altri da baffio- 
ni lanciauan dar di, e /affi y e fendo i nimici molti rijlretti in picchi 
luogo niun colpo andana in nano , e coft ributtati dal colle i Folfci 
fimeffer infuga,&-appetktfi ritir aron dentro àrtpari , talché i 
I{pmanifcorreuanpoi ftcur amente à proucder le co fi neceffarie. 

THentreche fiauan in tjuefli termini pafsò Fatino, e fu mandato là L’anno, 
confupplementoil nouo Confilo Valerio ; & i VolfcialThoraman 
daron per piu genti , e trasferir ongC alloggiamoti m luogo piu for * 

tepernoincorrerpiuinpericoliconJpre:^ilTnmico;eranoamen ** 
duc ic^i delmedefmo animo di flarfi d guardar iriparifinT^aafi 
falireilnemico , & in qucjlo modopafsò gran tempo fen\a firfi 
cofa memorabile , filo quando ufciua qualche parte di gente per 
proued^ le cofe neceffarie, da gli aduerfarij gli era mandato can- 
tra ad impedirla , ò moleflarla , e feguiuano fieffò fiaramucce do- 
ue da ogni parte moriuan molti,e molti piu reflauonferifima refi 
fercito de J{omaninonfiriempieua-, &dVolfciueniuaognidtgen 
te nuoua , e del continuo s’accrefceuan le forT^e loro : talché i capi 
tani mutato propofito gli cauaron fiora prefentandtf^alsatta- 
glia al nemicoi&fendoft ufciti i Romani alPincontra feguì una cru * 
del ^uffa di caualli, fanti, & armati alla leggiera, moHrado ciafi 
cuno ugual pronter^a , & i[periettì;a,e ponendo in fi fleffb tutta la 
ffteran^ della ùittoria ; talché molti da ogni banda caderon morti 

nel luogo, che eran flati meffH in ordinanza, e molti piu giaceua- 

no uichii al morir enon potendo per le ferite pm flare in pie; e quei ' 
che ancor combatteuano eran pochi j e quefli ancor non poteuan cS 
tr affare , perche gli feudi perla moltitudine delTarme tratte da ne 
iBÌci,efitteuifi dStro nel ripar are, grauauano le mani flniflre,egià 

le ffade 
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le jpadc erano quali rintanate t quafi del tutto rotte j e non potè- 
uanpiu feruirjène, e per la flancher;^ haUendo durato tutto’lffor 
no a combattere eran lor rotti i nerui , & ejffì fatti debili al ferire , 
fendo di piu molcHati dal fudore , e dulia fete , ne potendo rihaue 
re il fiato ^come nel caldo auuiene a cìù lungamente s'affatica , tal- 
ché la battaglia non bcbbe fine notabile, ma tutti hauuto'l Jrgno da 
Capitani firithraron uolentieria glialloggiamniti,ne dipoi fegul 
fofa memorabile , che fola cercauanttimpedirfil’un C altrove dan- 
neggiar il nemico quando ufciua gente per proueder le cofene- 
ceffarie . 

Gl’Equi fcorron nel paefc Latino ^ e prcndon una Città) c 
Furio mandato contra cfsi Taccheggia tutto'l contado , Im 
prefa contra Veicnti, nella qual'i ìoldati) per l'odio che 
portauan al Confolo Fabio ) non uol(crubbidire,&accio- 
chcnonacquiftalTehonor alcuno non uolfcr perfeguitar il 
nemico ) che fuggiua )anzi , come fc fufler uinti , aobando 
naron gli alloggiamenti , etornarona cala ^fenza che egli 
potefle rimediare a difbrdine alcuno. Cap. VI. 
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C L I Equi fatte alcune feorrerie nel paefe Latino , ne mena- 
ronmoltebcHie^e molti prigioni,&if'etenti fcceril me- 
defimo in molte parti del contado Romano, e perche il fenato pro- 
lungando alquanto la ucndettade gli Equi ^mandò a richieder a 
yeienti che gli fuffer rifatti i danni, gli Equi prefo animo per ueder 
che iEomani non cercauan di uendicarft della paffata ingiuria, e 
penfandoche fuffer per far il medefmo dell' altre, non ufeiron piu 
con moltitudine di predatori , ma fatto rn giufto esèrcito uenner 
fono Crtcna città de Latini,e laprefono,e meffala a fiacco con tut- 
to'l contado ,fe ne tornaron con gran preda . I y denti rijpofon , 
chei predatori, ch'aucuan danneggiato' l paefe Promano non eran 
de loro, ma d’ altri popoli,e però nonhauctianafame niente, la onde 
il Senato bandita lor la guerra, man dò amendue i Confoli alla mede 
fima efpeditione , e perche i nemici non fe gli oppofier 0, de preda- 
ron il contado fem^ far cofa degna dimemoria, intanto i Veicnti 
domandaron aiuto agli altri Etrufehi , & ottmer folo,che ciafeun 
poteffe andar uolontariamente in aiuto loro , in queflo modo fe- 

ler vngiufio effercito . I Confoli fatte gatti ufeiron fiora . Furio 
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coMraglt Equi, Fabio centra Vetoiti ; a Furio fnccejje ogni coja fe- *° spurio 
Ikmcnte , perche non ofandogli Equi di uenir atte mani , ejjh fior- c/fonFab?o‘ 
fi tutto’ Ipae fi de nimici mettendo ogni cofii Jòttofopra,e fncendo J'jn 
gran preda , e molti prigioni , e formio il tempo ricondnjfe l’ejferci cheFabiòVu 
to intero c ricco, perche conceffi tutta la preda a' faldati. Fabio fe 
bene non mancò punto alt t^cio fuo di buon capitano , tuttania non 
ne riportò lode alcuna , non già per colpa fua , ma dcWejfercito , il n..n d.meno 
nual l'odiauapcrche era molto jfkutor de nobili, e contrario alla pie 
he : per do non cfjeqmuatotloi fuoi comandamenti , nè occupauai * 
luoghi opportuni, che con foUicitudine , e per for^a , e per furto /? 

potettan prendere , nè ficeua cofa alcuna , dellaqual penfajfe chel ^onu 

Capitano poteffi ripifrtar honore ,ò gloria ,& tutte l altre cofi ft im“portadr.. 

fopportauan in pace , & alla città non eran tanto dannofe \ ma l'ul q»* aiiài ci“é 

tivio errore apportògrantiagogna a tutto l nome Fumano , e meffe Len“Coiu5o 

t Imperio in gran pericolo : pcrcioche fendo venuti gli efferciti ‘*»^°'‘’ati. 
a giornata in vn piano inmcT^tpd'educ campi, dopoché t Pp. dlunmauni 
mani hebber fatte alcune belle prone , emeffii nimici in fuga, non Appio 
uolfer feguitoìgli , ancor che il capitano lo comandaffe congrandif- fri l'Anno 
fima itìflania , ne ijpugnar ì ripari , che farebbe fiato facile , ma la- fio i.i'rrci 
feiata l honorata opera imperfetta ,fe ne tornar on uergognofamen p*t.xj. 
te àgli alloggiamenti-, equini cominciando alcuni à chiamar Fabio ìhe'oitfeVil 
Imperatore , gli altri ad alta voce fiarlaiian di lui, dicendo che mol 
ti huominida bene creai morti per la fua ignoranT^a , e domandaiian d .'’o^dlÌTò 
</* cjfer ricondotti a cafa,pcr non effer bafteuoli a folìener vn altra f’ 

pugna ,fe il nemico gli ajfrontajfe . TSlèfu poffibile , che acccttqffe foiò'coi mi! , 
ro i fuoi configli , è fnnoueffir per i preghi ,òs’acquetaffero perle ÌuSì!riV* 
minacce , an'xf ejafpcrati da tutte quefle cofi , perfeucraron talmen ™pp*,*ii ni- 
fe nel difiregio , che nella mcTp^a notte leuauan i padiglioni , prende ra’'7an!crir| 
non Parme , e ne portanan i feriti finita che alcuno il comandaffe -, P°‘nonyoi 
tal che il Capitano veggendo la temeritàloro irremcdubilc,accioche u vitina! 
non s’abbottinaffero,fitfvr7^ato dar a tutti il fegno di marchiare, et 
esfìnon altramente che fe fuggi ffero dalle mani del nimico con gran Romam^a 
furia arriuaron alla città p ima che fuffe dì chiaro , tal che le gnor- ft/dto l'iò'/ 
die delle mura temer on che nonfuffer nimici ; e dieder' all’arme; là «pi !**e*non 
OT^e U città , come fe haueffi riceuuto qualche gran danno , s’em- «qTm.'l'chè 
piè di^an tumulto e timore r nè prhna s’apcrfer le pirte , cheperef^**'--''^' 
far già rifehiarato ilgiorno , conobber che gli eran amici: per il che «Jn-Tc'a'*’ 
oltre alla uergogiia d'haucr abbandonatigli alloggiamenti , corfero 

^ gran ria.'*'''"” 
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gran pericolo , pajjando pel paefe nimico feni^ ordine alcuno : chcì 
fe minici gli hauejfcr (^roncati , gli haurebbon tutti tagliati a pe^ 
e di tutto fu caufa l’odio , che portauan al Capitano , accioche 
non acquiflaffe riputatione alcuna . / yeienti P altro giolito accor^ 
tifi j che ByOmani baueuan quella notte difalloggiato y fiogliaron. i 
morti , prefer alcuni feriti , e rubbaron molte bagaglie lafciate (per 
che giudicando i Romani , che lagnerra douejfe durare ajfap^, haue^ 
uan fatte molte prouifitoni) e faccheggiato’l paefe uicino yfe net or 
naron come vincitori • 


Imprefà centra Vcicnti,doucfcguevna giornata notabile > & 
la maggiore > che Romani hauefler mai per addietro < 

fatta,&csfihebbcr la vittoria, ma mollo m 


il 


fanguinolà • Cap, V I !• 




L’Anno 17» 
nel Coniola 
eo di Marco 


I I 

I Confoli nuouiper ordine del Senato fecer due legioni per vno nef. 
la Città j cir altrettante nhebber da’ confederati(perciochcfe be 
Fabio eCn! tie i Latini 3'e gli Hemici ìie mandar on H doppio piu di quello , che 
Manlio. gli era fiato comandato 3 i Bimani nondimeno ringratiandogli del 
buonaìàmo non uòlfer fe non quanto gli haueuan richkflo) ^ con 
effe ufeiron cantra yeienti 3 e uenutipreffo alla citta > s accamparon 
in due colli non molto l’un dall’altro diflanti • Erano i nimici ancor \ 
alla campagna con groffo efsercito : percioche eran venuti nel cam \ 
KontSto di po loro i principali di tutta Etruria co’ lor clienti y tal che di nume» • 
fir^ ftm’mo fuperauau i Romani , i Confoli dubitando di non efser bafleuo'’ 
a veienti , // con le largenti mal d’accordo a uincer i nimici fuperiori di nume* 
2 hc fperJua ^‘0 j ordine , & inficine vniti 3 fecer penfiero di fchiuar la ^ 

no , che le giornata 3 ma munir bene i ripari , e tirar la guerra in lungo , cdpet , 
mane tondo chc fi porge fsc qualche occafione di far bene per l’ardir teme 

die’ fi '0°'^ r 4 ) 7 o del nimico , & in tanto fàceuano Jpefso qualche fcaramucciay 
fer annu?iaf douc non fcguiua cofa notabile . Tilanlio poi , perche cafeò unafaet* 
ta nel fuo padiglione 3 prendendolo per male augurio , s’urà co’l col 
lega 3 facendo tutto rn campo 3 & i Veienti fubito occuparon il col ■ 
lelafciatoà7iJanlioperefscrapropofitoallecofeloro3 & prouoca 
uan i Bimani agiornata caualcando fin fiotto i ripari con dirgli mol ' 
te uillanie , rinfacciandogli la timidità , e codardia > e chiamandogli 
efsercito di donne 3 agguagliando i capi a più timidi animali > gli 

diceuan che facefser vna delle due cofe ò fcendejjinnel piano a c cnh w 

battere 
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battere , fi fbceuan profejffìon di valore, ò confefsando la poftrotie 
ria toro , dcffin l’arme a vincitori, e pa^asfm loro i danm fcnyafàr 
più profesftone di Signoria , ograide^^gia , e qucfio faccuan giornal 
mente , e veggendo , che i Ppmani non fi mouenano , deliberar on di 
cignergli tt ognintorno con bafiioni per sforr^argli con la fame a rcn 
derfi,S offeriuano i C onfoli qnefle eofe non per timidità , ma per le- 
uar la difiordta de lor folcii , & vnirgliinfieme ; dubitando tchc 
non anuenijfe loro , come fanno dauanti al predecefihre ; però fop- 
portauano quefii infulti , acciochei faldati moffi chi da vergola 
delle Jnginriofe parole de nimici,& chi dalla necefsità , laquaì ha 
gran for\a per tutto, pregajfero i Confoli , che gli Ufciajfcr com- 
battere , come poi auuenne.’perchche quando e fi fi uidero da nimi- 
ci mcÌMuder dentro a ripari con foffi, c bafiioni , sdegnati grande- 
mente corfe al padiglion de Confali dicendo d rficr traditi da effi , e 
domandando licenza d i comba cì con protefiare che non fhauen 
doivfiirebbon fuor a in ogni modo fen:{a capitano . Teriache Fabr^ 
chiamatigli a parlamentoyfece lor molte parole , affaiicandofi di 
moflrargli, che la cagion dell'indugio era proceduta dalla di fioràia 
loroiperògliconfortauaaportarfi valorofametite ; talché tutti gri- 
dauano che Hejfe di buon animo , egli mcnajfe cantra nemici 
^llhora Marco Flauoleiohuomo popolare yma valorofo , e pratico /."“hu'ÌTo 
delìagucrra , e per quefio primo centurione d' una legione , meffofiin 
un luogo alquanto rileuato . oltra che' era digrande , e beUa flatura, chrpVbb ' 
donde poteua da tutti effir veduto, diffe. Temete voi, Confoli , 
chele opere nofire non corrijpondino alle parole ^ io quanto a me ui 

dar òfede indubitata delia prome/fa mia, e uot ,0 cittadini , e conu Ì!“ornirrr 
pagnidcllamedefima fortuna, fé farete il medefmo , farete bene. c»on.,;che 
Ciòdetto meffimano alla fpada, e ui giurò fopra, che non tornereb- JóhaL^Tn* 
he fe non vincitore', Fu'lodatocofiui da tutti, & i Confoli fubito 
fecero il mrdefimo , e poi gli altri officiali, e finalmente tutti ifblda 
ti, e quefio fatto panie che nafcejfe grandtjjìma beneuolen^a /radi 
loro, e tutti sando)'on ad' armare, &i Confoli inuocato l'aiuto di- fF,! 
nino , cauaron fiora le genti prefintando la battaglia al nemico . /" 

CliEtrufchifimarauigharono,^vfcironlor incontra con tutte le 
for^e , cleome amendue furon nel piatto, corfera ferirft con gran SagnliFri' 
rumore urtando fi eaualli con caualli , fanti con fanti , e dognintor- ^ 

nofeguiua grande occifione . Qiiclli del deliro corno de l{pmani , de J«* 

qmtiieracapo Manlio ,Jpinfcro in dietro gli auuer/arif, ejrnontati 

' \ ^ da Ki 
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da cauallo còmhatìcuam apie ; ma il fmijlro erdcircóìidato dal de- i 
flro de nimici (peTciocbegli EtrMfihi da qucfla parte haueuan l ordh 
ne piu maggi cr delt altro) cft trouaua in mal termine fendane 

già molti feriti. Capitano d'effo era Qnhtto Fabio fratello del Cofolo, 
ilqual fece gran refijìem^a ancor eh bauefjc molte ferite tina alla fitte 
vlTa f^a! /« inueflito da una lancia nel petto , la ad punta penetrò a precordij. 
^allhoracafiò in terra tutto feettuto. Fabio Confalo intefoquefio 
cafo prefe ale uni faldati eletti , & rfeito dello fquadron del mcT?^, 
dotte gouernaua, corfe li doue i !{<man[ eran circondati y e fatto 
empito fece grande flrage di chiunque fe gli oppofe ; calcite feci ri- 
tirare i nemiciye riprefe il fratello y che ancora ffiirauuy epoca dipoi 
morfe ; per lo ebe s’accrebbe la furia afuoi vcndicatoriy onde eni* 
rifguardo della falute loro (ì meffero con poclA nel me^^o de nimici 
facendoli intiatiì^i i monti de morti . Da queflaparte dunque fi turba 

ua l’ordine de gli Brufchiy fendo fuperatt da queUiy che prima ce- 

deuano aUa forala loro : ma queUi delftniflro corno , che diant^ijpmti 
da quei di Manlio cominciauan a fuggire , me/fero in fuga i I{pmam 
da quella banda: percioche un faldato ferì Manlio con una lancia 

nelginocchio, e peneti'òtutta lacofcia I ondeprefo da chigl era^da 

torno fu portato al padiglione. Quefìo cafo accrebbe animo a nimiciy 
credendo chel Confalo fu/fe morto , r uenendo largente frefea in atu 
tOyfecer grand’impeto cantra Romani: perloche Fabio fu diuuouo 
\ " . s forgiato , lafciato il corno finiflro yfoccorrcr il dcflro / egli Brufebi 

vezgendol venire con una gagliarda fquadra, fi tolfer dal fegmtari 
J^omani , e fi rifirinfero inficme, e quiui perderon molti de loro , & 
vccifer molti de nimici . Mentre che Li battaglia era in quefii termt- 
‘ ni, quelli Etrufehi che haueuan occupato’ l luogo lafciato daMatdiOi 

‘ ' corfer con molta pronterp^a a combattere i ripari de I{pmaJii, Himan 

do che alla guardia dteffifuffe rimafta poca gente, e fu uera t opmm 
loro : percioche fuor de Triarij, & alcuni giouani , non u erafe non 
mercatanti, ferui, bagaglioni , & artefici : ma sadunaron molti tn 

poco luogo, perche fi combatteuaall'entrar della porta, doue fi fece 

vnagroJide , e crudel 'gtiffa , e ui moriron molti d’ogni banda . 
Manlio Confalo con alcuni caualli corfe a quel luogo, eper^ dijgra-, 
tiagli cafeò il cauallo, ne fi potè tofio ri\\arci talché ui reSìò morto, 
ecol Confolomoltivalorofi giouani, e gli Etrufehi poi prefoni ripa 
ride E^itt,ecofierariufcita uera rinterpretatione de lor auguri, 

ebe haueuan predetto fecondo quella lor fuperfiitione ^che Ifutmiue 


• Libro Terzo. * - * 3 3 

caduto nel padi^lion di Manlio ,fìgnificaKa la prefa de gli Slecca- 
ti ,fe hauesfìn faputa ujltr la ventura ; perche fe bauejjer ordinate 
le guardie a luoghi opportuni, cìf fujfero flati intenti a guardare, 
e difender quello , eh haueuan acqui flato ,haurebbun al certo pre- 
date le bagaglie de I^ptn.tni, e sforTi^tigli a fuggirfi bruttamente ; ma 
ejji voltifì troppo per tempo a predare , e lapin parte a ricreare il 
corpo , fi lafciaron ufeir di mano una bella preda accompagtiata 
con molta gloria .'percioche Fabio Confalo intefa la prefa de ripari, 
corfe là con caualli, c fanti fcelti,egli Etrufehiprefentita la venuta 
fua cinferd'una fila gli fleccati, e qui feguì una cruda battaglia 
sfor\andofi quefii diracquiflar te cofe loro, e quelli temendo fegU 
fujfer ritolte, di non cjfer ammaliatati. Durò la T^ufia lung o (patio di 
tempo ,&iT ofeani haueuan affai uantaggio , hauendo'l luogo piit 
alto , e combattendo contea quelli, che s'eran affaticati tuttof gior- 
no', talché Tito Sicinio Legato ,'confidcrando , che non hauendo gli 
Etrufehi modo d'ufcire , per effer circondati da ogni , parte de(pe- 
rando quafi la fa'ute , combatteuanper necejfità; ma fegli fuffe data 
qualche jperam{a di poterfi faluare, aUenterebbono ladifefa, con- 
ferito r animo fuo col Confalo fece fonar a raccolta, eìt" adunati i 
ptoi inficme , lafciole porte libere , egli menò ad oppugnar un'Iato 
pilo de ripari , eheparcua men forte , egli riu fcì il difegno: percio- 
che gli Etrufehi non fecerpoi molta refijien^a , ma aperte le porte fi 
ritiraron afaluamento dentro a proprij ripari ; cir il Confalo recu- 
perati gli alloggiamenti , ritornò di nuouo in battaglia. Q^fia fu 
la maggior giornata , che i Etmani haueffer mai prima fatta, fi per 
la moltitudine de faldati , e per la lungher^\a del tempo , che durò, 
fi ancora per Ja varietà della fortuna : percioche v' erano circa 
venti mila fanti della giouentù Bimana, e mille dugento caualli y 
altretanti delle Colonie , e de confederati : e la battaglia fi 
principiò auanti me^o giorno, e durò fino al tramontar del fole , e 
la fortuna fi piegò hor di qità , hor di là variando la fperanT^ : 
morì un de Confoli , un Legato, e tanti tribuni, e centurioni’, 
che in niuna battaglia fcgmta per addietro veran reftati tnor- 
ti altretanti . Tuttauia paruc che la vittoria fuffe de Romani, 
non per altro ,fe non che la feguente notte , i nemici difillog- 
giarono , e fe ne andaron a cafa & i I{pmani faccheggiaron 
gli alloggiamenti da esfi abbandonati , e fepeliron i lor morti, 
& il Confilo celebrato che hebbe ,c premiato ciafeuno fecondo 

il valor 
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il ualor moflrato ntUa battaglia j non reggendo piu F inimieo , fe ne 
tornò a caja , e uolendol Senato che egli entrajfe trionfante^ non uol 
fc per non gli parer lecito di coronarft , efarfeflc nella morte del col- 
lega , e del fratello Juo , an\i rifiuto'l Confolato yfe ben dur aua an- 
cor due mefty non gliparcndo poter fatisfare all affido fuo per ejfer 
ferito grauemente ; Icijuali tutte cofegli recaron gran lodejperche 
vengon taFlma occafioni , che chi moUra di non fi curar degliho- 
nori, acquifla molto maggior gloria, che fegU cerca f e, & ottenne. 
Liuto racconta alquanto diuerfamente il modo, che tennero i Veientt 
ad ajfaltar i ripari de Bimani, e la uia per laqualefuron recuperati, 
e perche queflo fatto è molto notabile ,m' è par uto di metter ancora 
limo do, che mofira Liuto efierfi tenuto. Dice adunque che indenti 
fidati nelgrannttmcro de faldati loro , cormneffer a quei , che baue- 
uan riferbati per [occorrer doue bifognaffe ttella battaglia , che affai 

tajfer i ripari de Homani,&efsi v cntraronfat^amolto contrailo', 
ma poi attendeuanpiu toflo apredare, che penfaffer a combattere', 
^ i Triarif , che non haucuan potuto foflencr il primo empito , fatti 
auuifati i Confoli , come flefier le cofe ,fi riflrinfero infieme intorno 
al padiglion de Conjoli, e jpontaneamenterinouaronla battaglia, e 
TAanlio Confolo,cheeraftato riportato alF alloggiamento hauendo 
mandata gente a tutte le porte haueua ferrata la uia a nemid. 
Qitefla dejperatione accrebbe a n'micì piu rabbia , che audacia: 
^reioebe hauendo cattato iTufcir dipiu luoghi , e trouato ogni sfar 
zp vano ,vna fihiera di giouani affrontò lo fleffo Confolo , ilqualc 
alCarme era facilmente conofeiuto ile prime arme furon parate da 

circonftantiimadipoinonfi potè foftena la forgia (fesfi , &allafint 

il Confolo cafeòferito mortalmente , e quelli che eran [èco fi meffet 
infinga ', talché a V denti crcfccua F ardire , & i Bpmani feorreuan 
per tutto fbauentati , e fi farebbe venuto all'ultimo sforr^o , fe il te- 
gato\riprefo\il corpo del Confolo , non haueffe aperta unaporta al 
nemico: ilqùalfubito fe n’u fcì pa effa , e tomandofene sbigottito , e 
, mal in' ordinan':^, s’incontrò nell’altro Confolo vincitore ,dalquale 
’ furon vccifi molti ancor di quefii, egli altri mesfi in fuga . 
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I Vciemi aflàltan improuifamentc i Romani fparfi a predare, 
egli fanno ritirar in un colle, equini gli allcdianoj ma da 
Fabio fon lòccorfi, e liberati ; E partiti che furon , i Veienti 
^orlcr inGno a due miglia vicino a Roma; talché volendo 
i Romani continuare quella imprefà, c trouandoG inbilb- 
gno; la famiglia de Fabij preGia maneggiar quella guerra 
a fue fpcG: , e fatte molte belle prone, malia nnc con ftra- 
tagema ingannata, e tutte legenti tagliate a pezzi. Fanno 
dipiui Romani clpeditioni contraVolfci &Equi. 

Cap. Vili. 

N N o fegumefu mandato contra V denti F ir ginio Con- d?c" 

Jblo , ma ejji nel principio fi flauan dentro alle mura , epreja Fabio, e 

vtu volta l'occa/ìone .vfeiron addo/po a Romani , che eran (parfi 
per la pianura a predare t egli ajffrontàron con tal impeto , che tolta 
loro la preda , uccifero quelli , ch’ardiron venir alle mani^ egli al- 
tri me/fcr in fuga , ’&feSicinio Legato non ueniua in lor aiuto con 
mfqnadrone di caualli , e fanti bene ordinato , farebbe perito"jut 
tol’ejfercitO‘,ma per l’intcrucnto fuo quelli j che eran lparfi\qud, 
e là , hebber f acuità di rijìrignerfi infteme, e fartefla : talché con- 
gregati infteme occuparon fu la fera vn colle, doue alloggiaron quel- 
la notte . I V denti prefo animo da quefto fuccejfo qffediano il col- 
le , e per circondargli d' ognintorno , c col mancamento delle vetto- 
uaglie sfòr-{arglitoflo a renderfì , mandali nella cittàper piu gente, 
e fanno due ca^i a lati del collo men forti , mettendo guardie an- 
cor ne gli altri luoghi , doucfaceua dibifogno . talché i I{pmani,non 
poteuan hauer cofa ninna . "Ma Fabio , l'altro Confilo intendendo ” 

per lettere del Collega , in che Fiato egli fi trouajfe , & che fi non 
haueua foccorfo farebbe sformato a renderfì per fame ,fubito cauò 
l’ejfercito del paefe degli Equi , douefì trouaua,e marciò à quella ' 

volta , epe hauejfe tardato un dì piu , non hauerebbe giouato nien 
te, che gli harebbe tutti trouati morti : percioche i Bimani flimolati 
dalla fame , eran ufeiti per morir piu honoratamente, e venuti alle 
mani col nemico combatteuano co' corpi deboli per la fame ,fite, vi , 

gilia , ogn altro difagio . “Ma l'ejfercito di Fabio , che era gran 

de, e bene in ordine,jubito che fu feoperto, diede animo a Bpmani, 
e sgomentò talmente i nemici, che non fi tenendo bafleuoli a refi- 
fiere a genti br auej e prefiche lafiiaron gli alloggiamenti, &(ìri- 

tiraron ibi 
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tiraron dentro alle mura, ^ l’^S^mani fermatili in un luogo forte 
T»V;’«q alla città,fcorfero,e depredar on la maggior parte del paefe 
Veiente, c dimorati alcuni gloriti fc ne tornar on a Ppma . I F denti 
tiCggcndo cbcl'effercito l^nano sera partito j feorfero con una 
bella giouentn nel paefe nemico aunicinandofi tjuafì a due miglia 
alla città con molto danno , e vergogna de J\pmani : perloche il Se- 
ttato deliberò di continuar quella guerra^, e tener fanpre guardie 
tic luoghi opportuni t ma trouandoft in difficoltà di trouar de- 
nari , e gente j che andajfe uolenticri : la famiglia de Fahìf 
conftderanio i'anguflic della patria yseferfe di fv/icncr lei fola co' 
clienti }& rimici tutta quella guerra afte fpefe. La onde il Senato 
accettata lapronterpe^ loro gliringr aliò , e lodò fvmmamcntc , & 
ejjìprcfe l'arme y& inarborate linjcgne vfarona tale jpeditione 
Lioio n6 fa jetto THotco Fabio ) erano al piu quattromila buomirti , la mag- • 

Mar 'o’kÌ -i gior parte clienti eìr amici de Fabij , che della famiglia propria non ■ • 
«a%editio- cratipìu chctreccntofci , dopo[i quoli venne poi nuoua gente fatto 
capoCeion Ccfotic ,& s’utù coHcffi . tenuti al fiume Cremerà ,cbc ìion èmol- 
Fabio. f Q lontano dalla città de reientiy prefero un monte dirupato , e ui 
Jo'ha qwu fcccr unfortc bafleuole a riceucr quelle genti, ritorniandolo didop- 
o fÌMFh trincect & armandolo di molte torri ; laqual opera fi fece 
fcor?ètt<l;*p inpocbijfimo tempo , e recaua grande incommodo a V denti ; per- 
nio'i'ib i' che quindi i l\pm ani non folofaceuano continue prede nel paefe lo-' 
Floro lib.'i. ro : manonglilafciattan ancor lauorar le terre j e feminar fteura- 
Émrioii. mente, ne portar uettouagUe difuora:percicchei Fabij haueuan 
primoc.ii. diuife le genti in quattro parti ,\una delle quali reflaua fempre a 
guardia del forte ,etdtrefcorreuan del continuo a predarnelter- 
ie filli, Tic yj^or io de nimici’, e quando i y denti ,ò per infidie, o apertamente 
s'affrontauan con ejfi , ne faccuan grande firage , e fi ritirauannel 
cordano Sgomentati fi Flauan dentro alle mura, non 

numero di^ vfcendo fenoìi taluoltadinafcoflo, c cofipafsò quell' inuemata. 

Hebbcr poi notitia i Romani , come i Adenti haueuan bauut ofoecot 
fo f Erruria , e che iVolfd, e gli Equi , giudicando che t Romani no 
fujfcr baflcuoli a refi fiere alle forile loro , e mantener la guerra co 
tra y denti fatta lega infieme fcorrcuan a predar nel contado I{p- 
nclconfoU mano : pcrlochc ilScnatgmandò'foftofuora treejfercit', uno fatto 
EmS'io eCa Coiifolo coìitray denti , l'altro centra yolfci fotta Seruilio 
ìTslniiio. fm collega , e cantra gli Equi V fi Furio proconfolo, &a ciafeuno 

furon date due legioni de Etmani, &altretante de confederati» 

Furio 
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Fhyìo Jpeffì la guerra tofto , e felicemente : perctoebe trottando il ni- 
mico hi campagna raffrontò con tal empito , che lo Jpauentò ,! c mef- 
fe in roltancl primo affalto f e dipoi fendofì ridottoci nimico dentro 
alle fortcTpt^e j egli feorfe^e depredò tuttofi contado . ^ Scruilio , 
per effer uenuto alle mani feti't^ confideratione j c troppo per tempo ^ 
fticcejfc il contrario : percioebe Itauendo perduti molti h uomini ualo 
ro/ty rejlò inferiore^ efusfor:^ato per innanr^i aficnerfi dal combatte^ 
re , mantenendo la guerra con Ciarli dentro a ripari} ^ ftr akunefea 
ramuccc. V altro Confilo Emilio trottando i irretenti accampati fuor 
della città con buono effcrcito non mife molto tempo in ìncttpcp ► 
dì dipoi che hchbc muniti i ripari ^ cattò fuor le genti in ordinan^^a , 
& i y denti gli ufeiron contra molto arditamente . Durò la batta- 
glia per buona pe7^ dubbiofa , c deipari; ma il Confalo poi prefa fc 
colacaualleriayrtònel deftro corno denimicit equcflo turbato ^ 
corfe nelt altro , combattendo bora canali 0 , bar a piedi, fecondo che 
la natura del luogo comportaua y non allentando mai punto il com- 
battere; come i due corni cftremi cominciar on a cedere, nè quel 
del me:^o oìicorafecc ?noltarefiftcn\a , ma fu ffinto indietro dalla 
JantcYÌa , e poi tutti^ ft fuggir on verfo gli alloggiamcntu ccf 

' sò Emilio di feguitargli , tenendo femp. c i fuoi in ordinanT^a , e dan 
do loro alle (palle ; tal che nantmaTp^^an numero , & arriuato a 
ripari gli diede C affatto tutto quel giorno y&la notte appreffò con 
tinouamente , c Coltro giorno fendo i n mici flanchi per la fatica ,fe 
rite y e rigiliegli prefe per forila , c^i y denti quando videro che 
I{pmani paffanan dentro a lorfleccati , fi fuggironparte nella città» 
e parte ne montivicini ye lConfiolomife a fiacco i ripari del nemi- 
co , e ni fi fece gran bottino . ly denti fianchi per tante rouinc 
gli domandar on la pace ^ ma effo gli mandò al Senato, ben con- 
ceffe loro la tregua , tanto che gli ambafchtori andajfero a 1{qma , e 
tornaffer conlarijpofia ;maper pi'emio di ciò fi fece da^'C frumen- 
to per due mefi per tutto Ceffercito , eie paghe per fici , e tutto 
diuifie a foldati • Il Senato gli concejfc la pace , rmiettcndo le con- 
ditioni al Confalo j ilquale hauendo più rifgnaydo all equità , che al 
V utilità de' vincitori yoccettò fe?nplicementc i y denti in aJhiciiia,fcn 
\a condannargli in terremo dcnaai,o almeno fa\fi dare fiatichiilaq^fal 
cofa diljnacq; molto in IlomatC perciò glifi negatali trioyifoMx qffa 
pace non durò , perche gli altri popoli et Etruria per non effere siati 
chiamati nel conchiudcrla , non la uolfcr accettare ; an\ifeccrcbe i 

‘ ^ ydenti 
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Veienti mandajjer a domandar a Fabij per vigor della pace la for- 
te^ di Cremerà ; ilche fendo da ejjì auuifato al Senato, & appref- 
fo , che tutta l’Etruria era in arme ,fu ordinato a THenenio Confolo^ 
che con due legioni , e molti confederati vfeiffe a tale fpeditione ; ma 
Dell'inno mentre che e^i fi mette alt ordine ,&in ciò confuma molto tempo , 
»7j infiemè j Veicnù ffugnaroiilaforteT^ di Cremerà, &uccifcr tutti 1 Fahij, 
ratu)t*° ”” laqual rotta è raccontata in due maniere dagli antichi ,vna piU 
yerijtmil delTaltra ', pure noi le metteremo a mendue . Dicon alcu- 
ni che auuicinandoji il tempo un facrificio proprio di quefla fa- 
miglia, eff vfeiron del forte con pochi compagni fen\a ordine , ’e 
fen\a mandar a ricono ferii paefe, come quelli , che hauendo a cd- 
minar per luoghi amici per andar a T{pma non dubìtauan di niente ; 
ma i Feienti del tutto informati haueuan fatta vnimbofeata perla 
uia, e con altre genti gli feguitauan dalle Jpalle con alquanto (fin- 
ter uallo , e quando i Fabij arriuaron al luogo delfinftdie, gli imbo- 
feati fi feoperfero , egli affrontaron parte dalla fronte , e parte da 
fianchi-, e poco dipoi arriuaron gli altri alle /palle, e circondatigli in 
queflaguifa dogni intorno fìrignendogli con frombole, faette,fij^, 
e lance gli ammar^aron tutti . T^ia quella opinione non par molto ere 
‘ dibìte ; perche non è verifimile , che fi fujfe partito di guarnigione 
tanto numero da un luogo cofi importante fenga licen's^ del Settato 
per caufa d'un facrificio priuato , che fipoteua far da queUi della fa 
miglia, che eran reftati a cafa,per ejfcr fitor dell'età militare, che pur 
è da credere , che in una tanta famiglia fuffer de vecchi , e de fau- 
ciuUi , che non fuffer andati a quefla imprefa ; e quando non ne fujfe 
’ reflato alcuno , che accadeua , che fi partijfin tutt i di guarnigione i 

Conctofla che tre y ò quattro poteuan far f ufficio per tutta la fami- 
E quella ft. glia , Tiu credibile adunque è f altra opinione tanto dellamorte de 
ne iappTZ Fabij f quanto della prefa di Cremerà , laqual è raccontata in queflo 
n?fio nel no vfciuano fpcffo a predare, e pigliando attimo, per- 

no ubjrtfrai chele cofe gli paffauan felicanente ,andauan fempre un poco piu 
” , auanti verfo la terra-, onde i Veienti con buon numero discute fi 
e da ouiiiio mifcr furtwamcfìtt ve Ivoght vtam a netma ; pofeia mandauanfM^ 
de f raapajleregran moltitudine di pecore y buoi, e caualli per allettàr 
in quefla giti fa t predatori a ufchr fuor a , <ir ejjì tifiti pìgìiauan i pà- 
ftori, e ne menauan lapredayC queflo faceuano fpeffo , e fempre i 
Veienti cercauan di tirargli un poco piu lontano dalla fortegr^a , ne 
inaigli dauan impedimento alcuno j e cofi gli inefearon talmente còl 

guadagno 
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guadagno y che corropper affatto le me nti dcjjt con tanta pcwrcr^ ; 
e quando parue lor tempo mifer itifidie di notte ne' luoghi opportuni 
occupando ancor le vedette , che fcopriuan la pianura , e’I giorno fe- 
guente mandaron fuora molti armenti con alcuni pochi armati per 
guardia de pastori. Sendo rapportato a Fahij , come paffati alcuni 
vicini colli trouarebbon inpicciolluogoun piano pieno di molti y e modo**fiiron 
varij befliami con poca guardia y ejjit lafciate conueneuoli for\e nel 
forte y vfciron fuora j e fatta preflamente la Jlrada furon nifi in or- eannati dx 
iinan^a da quei, che cran a guoìdia delbef iame,iqualifeni^ affet- s'è dè'^ 

tar l empito loro fi mifer in fuga; & i Fabijprejbno i pajlori y e gid‘ nei fecondo 
ne menauan le befiie fen:{a fojpetto alcuno j quando eccoti , chet ****■ 

T ofcani efconó^ di molti luoghi d'agguato, Raffrontano i I\omani da 
Ogni banda, mcttcndofcgli in me^^ y de quali la maggior parte per' 
ejfere ff>arfi furon veci fi prima , che potejjer refrignerfì infeme, R- 
aiutarf l’un l’altro, fi mifero pur alquanti infeme sforgandofì d’vc^ ■ 
cupar un luogo forte, ma nel correr verjò monti, dieder in unaltnt 
. imbofeata nafeofa fra lefelue y e macchie , doue fi fece una crudet 
battaglia , e ui morir on molti d ogni parte; quelli pochi Fjojnani ché 
fcamparono , hauendo ripiena la campagna di morti, fi ritirarohiti 
colle affai forte , doueSleron quella notte fenr^ hauer riftoro di 
vettouaglie ,ò di cofa alcuna. Il giorno feguentes’intefe nel forte 
la rouina de predatori , e come la maggior parte era morta , & i mi- 
gliori eran affediati in un colle deferto, dotte non hauen doto fio foc- 
corf ) faran uinti con la fame; talché i compagni loro lafciata nel for 
te picchia guardia , vfciron fubito per aiutargli ; ma quefli ancora, 
prima che fi congiugneffero co fuoi y furon colti in meggp dà T ofcani, 

R hauendo fatte molte prone degne furon alla fine tutti-ammalati. 

Gli affediati poco di poi Jhinti dalla fame ,efete per morire homra- ? 

. tornente, deliberaron àffrontarfi co nimici, R^atfeor che fuffm pochi, 
a combatter conmolti ycominciaron la mattina, e duraron infino alla 
notte con tanta fìrage de nimici, che in molti luoghi eran impediti da 
monti de morti. I T ofcani veggendo dhauer perduta piu che la ta‘~ 

\a parte de fuoi , e temendo del refi ante inter me fiero il combattere 
con fonar araccolta, e fecer loro intendere , che gli darebbon il tran 
fito libero, fe lafciate l'arme dauan loro il forte; lequali conditioni 
non voìfcr i Fabij accettare , volendo piu toflo morir honoratamen- 
te, che moHrar alcun atto di viltà per filuar lavica; Ondeit'e- 
ienti tornar pn di mio no affrontargli , non già come prima combat- 
-- S z tendo 
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tendo (d<ipprefJo , ma ferendogli di lontano con lance , & 
dcndcgli con fajjfìi talché la ynoltitudinc deiforme , e faettirme, 
che laìiciauan loro era fomìgliante alle falde di neue , tanta era 
faJprcT^a, e denjhd d'cjfe , e tanto andauan ferrate fen\a inter- 
miffìon alcuna. I Romani riflr etti ft infume conenanlor incontro,, 
ma effi fi tirauan in dietro , egli feriuan da ogni banda con le 
cofe che gli lancìauano > & era già durata tanto la , chei 
J^onuni haueuan le jpade , mali /puntate , quali rotte , e gU feudi 
eranin ogni parte forati , tal che i più fiauan appenain pié , chele 
membra per le ferite, e fiancherà eran talmente indebolite , che 
effi eranme^ morti; di che accortifi iy denti , fen\a tenerne piU 
conto , s'accofiaron loro , & i Romani andando loro incontro a gul 
fadifierepigliananlc lorohafle,e lerompeuano, e prendeuan le 
Jpade per la punta Iettandole lor di mano; &\alcuni che giaceua- 
110 per terra fubitorrt^andofi combatteuan più con V animo , che 
con le forile ; tal che i y denti fi thraron di nuouo indietroflupefatti^ 
e /pauentati per roflìnatidne , & ardire de' Romani , prefo dalla 
dcfperation della vita , e di nuouo tornaron a ferirgli di loiitanè 
con hofìe, e fa/fi, e do che gli venuta alle mani , tiralla fine gli fi^ 
coperfer con la quantitàdelle cofe, che tr aheuano , Fornita que 
fta \uffa i y denti corfer fubito al forte portando fu le hafle f 
'kapi de piu illu/ìri morti , jperando con queflo jpauentò ' 
pigliarlo nel primo empito; ma qttefiajperangariufcì va 
na :percioche quei di dentro uolendo imitar la gene^ 
rofamorte de' compagni, e parenti, ancorché fuf- 
■ fero pochi vfeiron fuor a , e combattendo ' 

‘ nel medefimo modo, furon tutti uc- 

cifi valorofamente', & il for- , 

te fu prefo noto di de- ' 

fenfori, 
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I Veicnti rotti i Fabij aflaltan MCTicnio ConfoIo, clic ero acccm 
poto qoiui vicino in vn mcl luogo , c venuti ileo alle «nani 
Jo ruppero , & a luifci rutila Rotna , s'accarapan oqI lanicp- 
' lo, douc furon vinti ducJrol£c,c la tcraa rocti,c fconfiui ajQac 
to, fé bere la vittoria fu lànguinolàar.co a Romani, e U 
battaglia fu molto notabile. Cap. IX. 

N EÌ tempo che y eterni ruppero i Fakij , e prefero il far te di Cre 
ntera,Mencnio Cpnfolo era vfito col fuo esercito , e icra ac. 
campato lontan da Cremerà poco meno di quattro miglia in vu luogo 
poco forte , e fu opinione. ycijecglLfipejfc’l perieoi defabii; ma non M*r «mét*, 
gli uoiejfefoccorrcrcy perche portajjèhiuidia aUauirtày e reputa^ Sluepriildt 
tion (f eJlJi ylaqual credenza gliacquifiògrand'odio apprefol popolo 
I{pmajtOye fu cagione che egU fu poi condannato, l y denti dopo la 
detta vittoriqrenncr alla uoÌtaJfua,c reggendolo] accampato a piè 

d’un monte dà un de’ latifirifer dell' ignoranza del Capitanoy & rfin quiV’V»rte* 

dà'lheneficio della fortuua^amdaron la catuilieria dalf altra parte 

del monte ytaqual vi montò sù,c fcn\a comefa' occupò la fommità d’ eWe; Annibai 

effoylaqualfojnraftauaa ammani, e quiui fi fortificar ani y demi con uìTamcj!,! 

buonibaflioni yC profondi fofiù Haurebbe fatto bene Metienio,fe al 

Ihora conojciuto l’errorfuQye'iuantaggh,cb'baHcttal nimico hauef Peffima par. 

fe trasferito’ l campo in fito più forte y ujaudo quel remedio , che po~ 

teua al fallo commcjb^mapcrchc egli fi recauaa uergogna ilmo- 

Arar dhaucr errato y t per arrcgr^ia Jfac?^ua grauucrtimcnti 

de faci ,fa rotto uitup::rùfamcmc : pciochc i y denti vfeedo fpeffo itioi, e cpjan- 

fuora CO luàtaggiodeiliiogo femore acquiflauanoytogìièdogli borie 

uettOHaglie,cbeglicrauportate,hora ajfaltado,e danaeggÙdo quelli pirRiI sim» 

ch'andaiuno apafcerCyCt abbeuerarc icaualliyet alla fine lo riduffon oi«ni*ti<w‘<iì 

atale, Chenopotècle^erne’ltcpo ,nelluogo da far la battaglia, e 

pur fan qfiidcmagpori errori, che fitn fatti da chi comanda a gli ef- fotto“Na*Jo- 

ferciti.Cli Etrufchiall'incÒtro haueuatutte qfle cofe inlor arbitri t , {^’roLna'da 

et efibjjret^^adogli utili còfigli de' fttoi, che uoleuan che mutafie Ino l’ertircito ' 

go,e cercajfe miglior comodità dì còbattere ,cauò fiora le fue geti ,e u[ó 

gli Etrufcbireca iofi agra felicità qflafaa ignord7;q,fcefer del mon ’ 

te cjfenio anco dì numero il doppio più,che l{pm.e venuti alle mani, 
no poteuan i Ppmam matenergìi ordini per il [difuataggio del luo- *** 

^ 0 , tid che n’cTM ucdfi molti, perche i y denti aiutati anco dal fito 
gli faìngeuoHQ dalla fronte i fuoi gli firigtiemn dalle faalie» 
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ehm amunom ,lahregcmifiritÌMrona ripari, ep- iyciLi,n 

fuZhlS Tr 

dando fila a falmr la hu.lafiiaron t,mlarobo,amSZZ 
^"■",\,’-¥^‘‘^^;‘"‘‘f«fipe{loptraUlmanpredarel>meircrrt 

guitato Inimico , che finifa ordine alem Ofugliua, haitrcbbellL 
deUo^ó <• effiuolti/idia preda, & al riifi 

%a 2 W T” “^rf" <‘ ‘‘"deolo , il^nal c^fnm 

no'ÌT Z ""Z eittà , e paini fermatifi facena- 

mai rfarfmra fin a tanto che non tornii l'cltie. ri 

dalla guerra de Zolfci' ma allhor/i fu t / ^ Richiamato 

^i:: P<‘-^<«i‘Ìrr,fiirinLmp^oaTZ^ 
tZ dZ7i7eiemiZl •‘"‘‘■“■U^feru 

rapafiòdei^ •’ . . '^**^conmaggiorforzejC nondimeno 

,„i. Z •"’i^erlemaliriiioriòig^^^^^ 

JdZtZf, 

Joldati per le future battaglie. I Scienti per quello non 

taron punto, anr,i continuando l'imprefa, efreraccLo T r 

to d*Auio clUe mani col nemico , che lafciarft conrumar d^n f 

\'lK’f>io,emeiperòrfarondeUirirp,)r. i '‘•J^inRJiconjuniar daUafa-^ 

e-~ 

co,el giorno figliente miro' ledenti ad ordine per combini^ d 
• Z^«^irinfiJolor,aifi%,i^^^^^^^^ 

imprti^ '*' 
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^ imprudenza del Confoloy che Ujciò corre in luogo disuantaggiofj, 

-che per rdore^ eforteT^za loro . Fu la bcUtagliagramie, e lunga , ^ 
alla fine gli Etru fichi baaend'Hccifit molti I\omaniy e perduti molti piu 
■diloro , cominciaron arkirarfi a ripari-, e rirghiio coiuentandofi 
d'hauer mcfifol nimico in fiuga, non Inficiò che fiuoiglifieguififiero : ma 
‘Seruiliogliperfieguitò buona pn^a , e perciò fi mific in pericolo: per 
cioche quando i Bimani arrinaron alla fialita,gli Esrufichi volturo, 
noli Hifioytir aiutati da quei, che eran refiati a guardia de ripari, 
gii ffiinfiero in dietro y e fie bene i Bprmmi volficr fiar refitfienza , pur 
'Mia fine fiuron sfiorzati volger le Ifialle , & efificndo pcrficguitati pel 
colle alla china , effiarfi, eran tutti vccifi-, ma f^irginio intefia la ro- 
uina delfiniRro corno con le fine genti in ordùian^a montò fiul colle 
'per trauerfio , & arrivato alle (palle di quei, che perfieguitauandj 
i^pmam , mife quiui una parte delle fiue genti, accioche sopponejfièa 
• chi de ripari vficijfic infioccorfio de F'eienti, e col refiante affrontò i 
■perJecMtori dalle (palle . In tanto quei di Seruilio veggendofi fbccor 
fi riprefier animo , e voltato^ uifio , cominciar on di nuouo a combat^ 
terc-, ^talché if^eicnti circondati da ogni parte , non potcuan andar 
innanzi per efferfieglit Romani riuolti con molta prontezza, ne tor- 
nar ih dietro pbr ritirarli a ripari, perche baueuan Virginio alle- • .. 
'ffdle ycbe^ iìrigtteuacon molto ardire , però la maggior parte fu 
'mifier amente vccifii,(^i I[pmani ancora hebber la vittoria fian- 
’guinofia, e quella notte alloggiaron nel luogo, che era fieguita la 
■ zuffa . Gli Etrufichi, eh’ eran a gnor dia de ripari nonglifiendo man 
dato aiuto fi fiuggìron di. notte taficiando, e ne gli alloggiamenti, e 
per la uia moltificriti , iquali da caualli Bimani fiuron ammazzati , 
e ripari fiacchrggiati , con tutto ciò era dubio in B,oma fiefidoueud 
'piu rallegrarli della vittoria acquifiata, ò dolcrfi di tanti vaiemi 
huomini perduti. Liuio è alquanto differente da Dionifio nel raccon 
tar quefte fiacende ipercioche egli dice che gli Farufichimcntre che 
eran accampati nel lanicolo , fiuron colti con la medefima arte , che 
efifi prima haueuan ingannati i Fabtj,e che fieguitando i beflùmi mefi- 
fitgliauanti a bella pofia precipitaron nell’ in fidie, cir quanto era mag 

giorilnitmcro d’ejji, tanto maggior fin l'occifione, e la grand’ira, e ^ 
rabbia, che uenne loro per tal fhage, fili cagione, e principio di mag 

^or roui na: percioche pajfiato la notte il Tenere mifier mano ad op- 
pugnar i ripari di Seruilio , e quindi rigittati con molta occifionc ap- 
pena fitritraffer nel Imicolo , .& Confiol ancora pajfiato fiubito il •' 
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« 

Teuo'C fi fortificò fotto'l laniccio, & il gmiio jiguentc ferocetd- 
atianto feria rittoria bauuta il dì diluviai , cfcr che la care fila del 
le uettouaglie lo sfornita a pigliar poi’tito ancor pericolofo, pur che 
la cofajìjpcdiffe tofto , mi fé le genti ad ordine y eie feceaccoflar a ri 
fari denimiciiù pel lanicolo, e rigittato quindi più bruttamenie,cbe 
egli il dì dinain^i non hancua fo/pinto'l nemico, & egli, e lo cjfcrc'ito 
fu faluato con l'int cruento del collega , che lo foccorfe , e gli Etru- 
fchifra due efferciti mentre uoltan le jpaUeaquefii , & a quelli fu- 
ron tutti tagliati ape^, eJr* in quefio modo la temerità de' yeienti 
nata dalla felicità , che prima hebbero y fu caufa della rouina loro > e 
deliberare i Bimani da cofi molefta , e uicina guerra • 

1 Vcicmi aiutati da Sabini e da altri popoli prcparauan di venir 
di nuouo a combatter Roma , ma Valerio Confolo vici con 
talfollicitudincjefcgrctczza, che prima che fcntiflcrnuU 
la d ilui , gli affrontò , c ruppe . I Volfci , & Equi cntran' a 
predar nel paefe Latino > c (bn rotti da’ Latini > & Hcrnict > C 
co’ Veicnti fi fa tregua per quaranta anni , Cap. X, 

L ’anno feguente i yeienti t'appareechiauan di nuouo allaguer 
rayc con efjì seran congiunti i Sabini , i quali fe ben prima no 
s'eran uoluti intrometter in quefla nimicitia , purequado uidero che 
i yeienti hebber rotto Ttlenenio , efort^catifi nel lanicolo, giudicau 
do che le for\e de Bpmani fujfcr indebolite , e gli animi fgornentatiy 
mandaron molta gente in aiuto de yeienti, i quali di piu ajpettauan 
foccorfo dall’alti e Città Etrufche con animo d'andar con ogni sformo 
a Bpma , pen fondo di non trouar chi ofaffe opporfegli yejperando di 
poter y ò perfori^ tOper fame prender la città . "Ma y alerio preue 
ne , e ruppe ogni lor difegno , perche hauend'httefo l’animo loro], mt 
tre che efì fi mctton in ordine , clfafpcttan nuoue genti , egli con la 
giouentù Bimana , ^ aiuto de confederati t fetta di poma fègreta- 
mcnte ma fera , e pa/fato’l T cuere (ì fermò a ripofarft alquanto nd~ 
lontano dalla città ; e fu la niegj^ notte marchiò con Veffercito’in ot- 
dirun\a , talché auanti giorno s’accofìò al campo de Sabini > perche 
i nimici eran in campagna diuifi in due parti , in una i Sabint,nclTal^ 
tra i yeienti non molto lontan l’un dall’ altro : e fenga metter tempo 
inmeT^o ajfaltò i ripari de Sabini , e trouandogli per lo più a dormi 
re , e fen\a buone guardie ,comc quelli , che fendo in paefe amico , 
- € non 
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I e non hauendo hauuto feritore alcuno de mouimenti del nemico', fla - crind’err». 

1 uanfen^alcun fojpetto : perloche nel primo empito entrò dentro a ri 

pari , doue altri eran uccifi nel letto , altri mentre che fi rintano , e bon vrar oI 
' • cercan di pigliar F arme , altri armati mentre uoglion far rcfìftcn-^a f 

' fenr(ordine alcuno, &ipìùnel fuggire all'altro campo, perche era tutn i 'dire. 

» fiata lor tagliata la uia da caualli , yalerioprefti ripari de Sabini 
^ affrontò i V denti j cb’eran accampati in un luogo non molto forte , guari 

ma non potè fin- di forte , che arriuaffe là: alTmprouifo : pcrcioche ?, flticr.k; 

• già era di chiaro , & i Sabini fugati gli haueuan detto' l pericolo , 

y che foprailaua loro ; però ijuiui fu neceffario adoperar la virtù , 

e menar le mani; perdoche i Feicnti fi mifer alla difefi de ripari 

con ogni pronte\:{a uccidendo molti de nimici , e perdendo altrefi r 

* molti de fuoif talché per buono (patio fu dubbio- doue fuffe per J 

inclinar la vittoria ; ma alia fine la caualleria l^omana (pinfel ni^ > 

» mico, e lo fece ritirar dentro agli (leccati , el Confolo ueggendngli 
»’■ poco muniti , e fituati in mal luogo ,gU diede Faffalto da''più bande ; 

t>r continuando la battaglia tutto quel giorno , eia notte apprefiò: tal 

che gli Etrufehi fianchi per l’a(jidua fatica fui far del giorno , ab- 
bandonati i ripari fi fuggir on , chi nella città , e chi nelle felue uici- 
^ ne, & il Confolo dati quefli > e quelli ripari in preda a faldati ,e de 
predato in oltre il contado de F denti , e de Sabini fe ne tornò a I{p 
ma trionfante . Limo non dice che Feienti fuffer in campagna , ma ^ 

^ che' l tumulto eccitato nel campo Sabino, mentre che i ripari eran ‘ 

« combattuti , penetrò nella città , <àr i Feienti dato all'arme con grà 
timore , parte vanno in aiuto de Sabhii , parte 'saffrontan co' I{pma 
^ ni intenti con tutto l'empito a ripari , e per un poco gli turbarono ; 

ma poi ancor e(JÌHoltaron Finfegne ad ambid'ie i luoghi , facendo re 
^ fifieni^a a tutti ,cla caualleria mandata dal Confolo' cantra Feienti ^ 

^ gli ruppe , e mife in fuga , e cofiin vna medefma bora furon vinti 
due efferciti , e fupcrate due vicine nati uni grandtffme , e potentif- 
p fime. Seggiugne di più che nel medefimo tempo i Folfci Equi ac- 

fì campatifi nelpacfe Latino , predauan i confini , & i Latini per fe i' 

chiamati in aiuto gli H ernia , fenica foccorfo , 0 Capitan I\oma- 
^ noglivinfi ro , e (pogliaron de ripari facendoui gran preda oltre al Gioriut.<4. 

h recuperarle cofe loro. Ma nondimeno iti fu mandato da Spilla Ca- 

f io T^utio : perche non piaceua a Romani d'intrometter tal ufan\a , 

fi che i confederati con le proprie for\e fcnT^t Capitano , 0 effercito ■ i 

fi limano faceffer giferre , ma non fi fece poi nulla dt momento , che fi' 

' * * T inimici 
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t?i Nel Co volfer conAattere . Vaiti anno fu mandato cantra V e- 

foiato di lu lenti THanlio Confalo imaeffij non haueud’ alcun aiuto cHerno , do- 
cLomÌho! mandaronlapace y&i Bimani fattof dar frumento per due mefit 
per tutto l’ esercito fC le paghe per mi anno, fecer tregua per 40.4M/. 

Quincio Confblo efee contra gli Equi , c gli fuccede la colà fe- 
licemente. Appio fuo collega va contra Volfci » & è rot- 
to , perche l’eflèrcitogliportaua grand’odio > e però non lo 
volfc vbbidire ; Doue fi vede quanto importi , che’l Capi- 
tanio fi faccia amare da foldati. Cap. XI. 


L’anno »*i. T Edifcordie, ch'eranin Bpma fra nobili , e plebei furon caujà 

to'dì Appio J e- d’inanimare i Volfci , & E<fui a fare feorrerie nel paefe de co 

Claudio Sa. federati a Romani : tal che il Senato matidò amendue i Confoli a que 
<ì!Imtio^'ca ifpedttione j Quintio contra gli Equi , ilqual non yfcendol nenù~ 

pitoUno. f-Q in campagna , feorfe tutto quel paefe e fi ne tornò con molta pre 
da , & .yfppio contra Volfci , ma nufcì con poco honore ; perche p- 
gli era odiato uniuerfalmente da plebei , perche fenipre nelle con- 
l’anno 170. fulte s'opponcua alle uogUe loro , & in quella impre fi fi portò di 
fi'ii'med'’cìS yòrte , ch'accrebbe la rnalenolen-x ^ , che gii era portata : perciochf 
moa Fabio in ucce d'accore^r , e trattar amoreuolmente i foldati deponen- 
dicome s’I dogli fdegtii particolari ,perla fuanatural fuperbia, ù" alterigia, 
fto L°b "a fchemina, & oltraggiaua del continuo l'effercito in parole iìr infoi 
’■ ' ti» Terlochei foldati non offeruauan la difciplina militare in coft 
contro*" ce" ,nèfaceuan cofa per ordine, e ciò ch'era lor ccmandato fef 

ch^Rom! nò fiquiuano 4 bella pofla negligentemente, e con tardità , co fi in tutto 
^rima"'*che Contrarie oU' ufficio del faldato ,alqual s' affetta ubbidirei fuperio 
vedefliM i' ri con ogni diligen7{a,e pronte\:(a ; e quando gli mifi in ordinoT^ 
ftar"rif^nè fc^^cniro battaglia, esfi non uolfir combattere, & i centuriom 
a ripari , e ancora alcuni delle prime file lafciate l'infigne fi fuggirono a 
SìoflPo "c^ò '/‘ipari ,efei nimici marauigliatifi di quefla fuga , e dubitando d infi 
ae do gli viti die non fi fujfer aflenuti dal perfeguitargU , farebbe ita male la 
• Ihora furòa maggior parte dell’ esercito , e tutto fecion i Bimani , acciocbe’l Cò 
battere fbio configuìre il trionfo , né altri honori. V altro gior~ 

pthe’i nimi no ^ppio chiamato l’eJfircHo ripTendeua la uituperofi fuga , e con 
eUef°e*gìi al ciofcuno afconcellar la uergogna riceuuta, minacciando a» 

loggamiti. cera , che gli punirebbe fecondo ch'ordinauan le leggi ,fe non face- 
u tf 5 .**giol* refiHen\a ualorofamente , mai foldati perfeuerando neUioliù 
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tiMtone di non far nulla a fenno del Capitano , gridauan che gli ca- 
nile delle terre mimiche ,perch’eran feriti , duinhabili a combat- 
tere, e molti per dar a creder, d'ejfcr feriti .s’eran fafciate le parti 
del corpo fané, &fenga difetto alcuno : talché ,4ppio fu follato i;„-,o dit* 
yfcir del paefe nemico ,&i k'olfci dandogli alla coda gl’ ammaina- che quando 
ron molti foldatì. Tyta quando furon arriuati nel paefe amico, VroncaJono 

pio rinfacciando loro la poltroneria dimoflrata rolfe procedere alla gli ultimi, il 
penale fe ben fu pregato da molti di non aggiugner un male alt at taiT,chctJe- 
tr 0 , per feuerando nondimeno nella fua feueritd fece morire Jcentti 
rioni delle cohorti, che seran fuggite, &i banderari,chaueuan per diare rlirl 
dutelmfegne,edegl'altrivccife fra ogni dieci yno per forte, e do econfurr* 
fatto fe ne tornò a t{pma con tejfercito meflo,& ignominiofo, fendo E|i«rdini , • 
ejlò da tutti odiato • ^ » 

che no lì po 


Imprcfc centra gl’Equi, e Sabini. Cap. XII 


pa 

(eua udire 
i comanda, 
nienti , ne 
metterli in- 
ordinanza , 


G Zi E Q^v ì , e Sabini inanimati dalle difeordie ciuili de J{o eniun^iìVu 
manifeorfer nel paefe loro, e ne menarongranprcda,per lo 
che amendue i Confili rfeiron fuoracon Cejfercito , Valerio centra gire c effe 
^/i Equi , Emilio centra Sabini . Cli Equi venuti alcune volte alle fón nf^enl 
mani col nemico, e rifiinti indietro con ejferne feriti molti, fi riti~ «lo per u 
raron dentro a ripari fituati in buon luogo, e ta^leneuan poi dal pr,t^d*n’rr! 
combattere;la onde V alerio. volfc dar t affilio a ripari, e già comin «li 

ciana a metter in atto il difegno fio, ma fu diflolto da ciò fare da mcm‘c*“h% 
gli auguri, perche in quell' innante venne vnagran caligine còpiog 
già, tuoni, e baleni, le quali cofe furon prefe per mal augurio, e però d?fc|ur 
egli abbandonata Cimprefa fonò a raccolta, e fubitofi fecefereno, 

C^egli feorrendo tutto*l paefe nimico ricondujfe l'e/fercito acafa gire . 
carico di preda. Emlio fior fi vn pei^oil contado Sabino fenr^a «^"confoU « 
contraflo,tal chenojiimaua piu,netemeual nimico, ma fuor (Togni di Lucio 

fua credenza gli venne incontro la gente S abina, appiccò fecola mén'o ' 

giornatajaqual durò dal me7^ giorno infino al tramontar del file, • 

ne vi fu tal vantaggio d" alcuna parte, che fi cvnofccffe chi fujfe vin che Roma! r 
citore . ^e feguenti giorni atte fi ciafiuno a feppellire i fnoi,e ba^ 
fiandogU guardar tlfuo,non prouoco muno a battaglia l abro, e fta nimico a a 
ti cofi alquanto tempo, ciafeuna parte fe ne tornò a Si: : 


ultar. 
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Virginio c fpedito centra gli Equi , e (e ne torna con honore# 
Numicio efee centra Volfci « e piglia Cenone lor CaflcUo 
, ^ maritimo , e Io rouini, e l’altro anno Quintio vlcito centra 

gli Equi } e Volfci } che vniti inficmc cran in campagna con 
groflfo cffcrcito, vico con es(i a giornata) e gli vince per 
a(liitia,c poi aflrontato da cfsi dentro a ripari difende fc) 
vince il nimico ) e lo (poglia de gli alloggiamenti , & lu a. 
patti Antio lor Città. Cap. XI I I. 

s8).Nel Có- 

TV T El principio del feguentè anno s'intefe che i Folfciveniuan 
* o** con grojfo esercito , e poco dipoi fu [coperto' l fuvto d!un 
, ^ ‘ cajleiio vicino alle città j che refi ato abbandonatoJa contadini ^ era 

da efji abbruciato . I confoli fi mifer alle porte , e mandaron a (piar 
' ■>.' le cofedenimiciiementrechemcttoninfeme le genti fendofi fatto 
j di alto , andar on incontra i nitmei ; ma i yolf i non gli affettarono , 

aH\ì facebeggiato quel luogo fi fuggirono , & t Confoli (pento' Ifuo 
’ co f e lafciata gente a guardia del luogo , tornaron indietro , e pochi 

- giorni dipoi amendue ufeiron fuora ) yirginio contragli Equine 

micio cantra Volfci, & ad amendue paffaron le cofe felicemente: 
' percioche gli Equi non ardiron farft incontro a Virginioyfebenefcor 

rena , e depredaual paefe loro ; ma falò vna volta fecer una imho- 
' ^ fiata {fh uomini [celti j e fi mifero in vna feluaper affrontarlo fitr- 

tiuamente , quando haueua /agente Jparfit a predare ; ma la co fa na 
, riufeì fecondo' L defidcrio loro: percioche i Romani Ijauutoìie indillo, 

gli andaron ad incontrare , e fu la battaglia dura , ma ui reffaron 
morti molti degli Equi , tal che non ardiron più farfcgli innanzi . 
Liuio in queflo fatto difeorda da Dionifio , e riprende’ l Confilo rac 
Keniinna. contando la coftpiù dannofa per li Immani : percioche egli dice che 
cb!**v”oif '•'* ^t*^fic infidie riceuetter gran rou na ; ma che la virtù de fildon 
y«ìer prima ti riflorò le cofi abbattute per negligerrt^a del Confilo . 
a baccaglia , ^ Volta <f <Antio ) cb'era la Principal Città de Volfci , e non 

« Ifmio vin. I . rr- I ■ ■ • n n . • n 

li fi ricirino trotuuido clìt fi gli opponeffc y perche inmiciftjtauanditro allemu 
lic^loVochii preda , e prefe vn CafieUetto maritimo > doueeffi face 

■M Coione. uanl’^rfifìale,e'l mercato t perche v’eran portate'molte cofe per 
mare , e però ne cauauan grande vtilità ,elo diede in preda a falda- 
ti, et acciochcgli uintiati non fi nepoteffer piu fruire j fece abbru- 
ciarle cafejrouinar le aurate l’^rfinale da fondamenti ye prefe in 

oltre 
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oltre "rentidue naui lunghe con molti fornimenti, &inflrumenti na- 1I4.NCI ce. 
mIì . Valero anno s'uuiron inpemegU Equi co Folfci . & vjiiti in 
campagna fi fermaron ad ^ntio , douefu mandato Quintio Confilo, Op^ììno^ 
ilqualmarcbtò talmente con Ìefiercito,che arriuò nel conffctto a ni- 
mici, prima che penfajjcr punto alla uenuta fua, e per non mofirar di 
temere ,fe bene il nemico era fuperior di gente , s’accampò mi pia- Cioroat.tf?. 
no,& apparecchiate poi le cofe opportune amendue le parti ufeiron 
a battaglia , laqual durò incerta infino a me^o giorno ,foccorrèn- 
do ciafeuno con genti frefche dotte uedcua i fìtoi fianchi ,laqual cofa 
era molto piu facile agli Equi eir Volfci per eficr maggior numero, 
mai Romani fupplittano con lapronteT^a, e ualore. Quintio urggen 
do già molti de fuoi morti, e malti feriti Slette in penfuro di fonar a 
raccolta, ma dubitando poi di non accrefeer animo al nemico con que Finrìone di 
fla ritirata, fi rifoluè di feguitare,e prefi Jèco i migliori caualli foccor 
fe il corno dcftro,che già cominciaua a piegare , & bora ricordando^ ncTiiioV dii 
t centurioni, e caporali , bora ricordandogli le paffate uittorie,hor 
mettendo loro auanti agli occhi la vergogna e’I pericolo foprajìante co. 
f^ fuggiuano igUritencuail piuche poteua,et alia fine con unaccor 
te't^te falutifera fintione folicnne’l tutto, dando animo a fuoi, e inet 
ttndo timore a nim:ci : percioche eglidiffe che l'altro corno meffi / ni 
litici in fuga eragia uicino a ripari loro, e ciò detto ,fccndendo da ca 
Mallo infieme co’ cau altieri, eh' erati feto, fece impeto cantra niimci co 
battmdo a piè ; dal che gli altri pr e fer ardire , e quafinon fujfer più 
quei diprima,ma douentitti altri s’auuentano a nemici , e gli rifpin- 
fèr indietro, tal ihei Volfci,chegU eran aperto , non poteron far più 

fefiften:^. Quintio meffi quesìi in fuga, rimontò a cauallo,e cor fe al ' \ 

l altro corno mofiraiido a fuoi faldati l’altro corno de nemici,che fug 

giua,e confortandogli a non ejfer inferiori di tialore a /or compagni, 

fece far tal empito , che V olfci fenr^ far più difefa fi mifer in fuga , . 

et in quefio modo per prudS'^del Confolo,mentre che l’efiercito cre^ 

de vincere, uinfe Quintio &no uolfelafciar che fuoi feguitaffir mol 

to il nimico, ma per ejfer i faldati horamai Slanchi per la lunga fatica, *-'“1® 

&-perltauerl'armemoltomalconcie,fecefonar araccolta, epoife- Si «cgjÌ! 
eer treguaper alcuni giorni per fepellire i morti,e curare i feriti, nel 7*”- 

qualtempoucnnejoccorfoagliEqiii ,erolfcida luoghi uicini , tal «tende ari 
cbecran dinumero‘tquintopiu,chei \omani, onde il Capitan lo- ^l^hSoU^• 
ro giudicò a propofito ajfaltar i Bimani dentro a ripari, e tcn- il oimico. 
tardi torgli loro , e uolfe dar principio di notte a quefta delibe- 
ratione, dubitando che i Bimani ,fe uedeffer le for\e del ne- 
mico 
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micOjìion pfuggijjero. Fermato/l dunque in quejla refolutìone e/iui 
fuor le genti fu la me\:i\a notte, e co ejfe circondò i ripari de'^otnani, 
accioche nonnepotcjfe rfcir ninno, che duefjt non fujfe ueduto. 
Fu queflo grato à Quintio , il qudl afpettato , che fujfe gran 
(i di giorno, quando vide che i nimicipernon hauer dormito , t 

r «T^/i affalti dati erano fianchi, e però f rorreuan difordinatamente 
e fparjt , fatta aprir la por ta,nfcì lor in cantra con caualli fcelti , ha- 
uendocommeffo che la fanteria lo fcguitaffein buon ordine infìeme 
riflretta . I yolfci fpaucntati da tanto ardire, efuriofo empito de I{p 
mani fi rimoffer in breue da ripari ,efì ritiraron in un colle alto , & 
erto , ch’era li vicino, con animo di pofarfl vn poco, e rimeffift pofcia 
in ordine rinouar la battaglia ; ma non riufcì lor ne anco il poterfi ri 
pofare'.perciocheiFpmani tenendofi fempre fìrettiin ordinanza t 
: , ■ attefer a feguitargli,eper non effer rigittati da nimici col difu (in- 

gaggio del luogo , andauan quafì del pari con effi, ponendo quegli il 
pie, donde quei loleuauano,edurò la battaglia grande fino à un 
peTp;p di giorno cadendo molti da ogni banda ; & à yolfci nongio- 
uò neT^udtaggio del luogo, ne la moltitudine de foldati , che fttperan 
do lapronteTp;^ , e uirtù de Romani ogni co fa , eUifuron sfondati, ab 
handonato’l coUe,ritirarfi aripari,perdendo ancomoltiper la uia\ 
perche iFpmani non rejlauano di feguitargli effendoli fempre alle 
fpalle , ne finir on infino à tanto , che prefero i ripari per for\a,e gli 
faccheggiarono,e l’altro dì preparate le cofe neceffarie s’apparec- 
chiauadi cobatter Zittio città lòtana di quitti poco meno di quattro 
miglia , magli intinti, accorgendoli che la guardia , eh' baueuan 
nella città , che erano Equi , (pauentata dal ualor de Ppmani fi vale 
ua fuggire, & effendogli cio^ietato , hatteua difegnato di dar la cit 
tàin mano del nemico ,fgomentatifi ancor effi, ne hattendoalcun'ri 
medio , s’accomodaron al tempo , dandofi a patti à Fpmani : è Quin 
tio accettatigli, e meffa nella città la guardia de fuoi fe ne tornò à i{p 
Dtl fine 3 del wa trionfante. Irla Liuto pone al quanto diuerfamente il modo , col 
lecondo Ub. Quintio difcfc t fuoi ripari , e perche il fatto è notabile , ho vo- 

luto metterlo. Dice dunque che quando Quintio fentt che’l nimico 
. glieravenuto fotta ripari, connneffe a firn foldati,che fi flcfferquie 

^ ti ne gli alloggiamcti,e meffe a guardia de ripari ma cohorte d'Her 

8-. nici ; & auanti al bafiionepofe ì trombettf , e fonatori di corni à fo- 

' nare , fattigli montar àcauallo , accioebe tcneffino il nimico fofpefo 

infino al giorno , & il rejìante della notte fu tanto tranquillo > che* 

Bimani 
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H omani hebber /acuità ancor di dormire . I rolfcì mn/Jt daU'appa^ 
Tev^ de fanti armati tpenjàndo che fnfferoe I\pmani , e maggior 
numerose dal sbuffare ^e tignar de caualli,che per hauer addoffo per 
fone infolite,epcr che quel /nono daua lor negli orecchi, non fi potè- 
ttan tenere,fiauan intenti come ajpcttaffer L’empito denimici,ma 
quando fu fatto dìi l{pmanifrefcbi,e fatiatidcl fanno affrontaron 
i Folfci fianchi per lo fiate in piedi, e fen:^ dormire, e nel primo em- 
^ogli riff infero indietro,fe bene i Foljcipiu toflo fi ritiraron , che 
fi f ggiffer 0 , perche haueuan dietro certi coUi,doue hebber ficu- 
ro ricetto, riducendouifi fetts^ rompere gl’ ordini. Il Confalo 

arriuato dia /alita t fermò le' genti, mai faldati non fi poteuan tene- 
re, e comciaroagridare,e chieder d'effir lafciatifeguitare’l nimico 
perturbato , e con f ufo ,&i caualieri procedeuanpiu ferocemente, 
<he mefcolati fra capi gridauan, che andrebbonauantiall’infegne. 

che'l C onfoloftafojpejo ; perche fe bene era certo della virtù 
de faldati ìdubitaua nondimeno del luogo difuantaggiofo ; cjfigri 
dano che andranno, & allauocejeguì Cretto che fimi pili in terra 
pereff^ piu leggieri, e ffediti al /dire fi mifera correr all’erta, I 
yolfci tratte l’arme da lanciare gettaud addoffo a tornami /affi che 
fitrouauan frapiedi,e congli ffeffi colpi effondo in luogo piualto 
gltpertMrbauanQ,emolcfiauaJio,talche già tlfitnifiro corno comin- 
ciauaaritirarfi.mal Confalo rinfacciando loro inficme e la temeri^ 
ta,e la codardia , con la uergogna leuò loro il timore , tdchefi mi- 
fer a refi fiere oflinatamente,e poi fecondo che le for\e comportaua 
no , ardiron far fi irmanTfi , e rinouato’l grido muouon lordinan-xa , 
efattonuouo empito fuperatio l'iniquità del luogo, e già eran fui 
prender la fommita del colle, quando inimici voltar on le ffallc, e 
' con veloce corfo arriuaron a ripari quafi in unamedefimafehiera 
quelli , che fuggiuano , e quelli che feguitauano ; talché in quello 
tumulto i rolfeiperderon i ripari,e chi di loro potè fuggire fifduò 
in .Antio , la qual citta fra poc hi giorni fi refe , per efferfi gli animi 
de V olfcifgomentati dopo la rotta riceuuta,e la perdita deiripari. 

Gli £quiucngon a giornata co Komani, la ijual palla del pa- 
ri; ma poi mentre Ibn vfeiti a predare, furon lor 
tefe inlìdie, efiiron rotti , e’I paelè loro de 
predato. Gap. XlIII. 

^ £ G V l ' poi la pace fra l{pmani,egli Equi,manonfuofferuata, 
O perche gli Equifeorreuano in ogni modo nel paefe Épmano, 

tdebe 
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nei confola (alche tì fctiato diede Ordine a Qiiintio chc gtutrdajjè l coìttado oM- 
c^ui'ntiJca le [correrie de nirnicitemaìidò Fabio a predar nel territorio de ^ 
^'u^ncoVa* quando egli arriuò a confini trouò le lor genti f che /* ajpet*. 

So*"vibuI tauanoìperloche fu sformato fermar fi, e quando ciafcHM parte beh- 
**“® • he fatto buoni riparigli Equi vfeiron alquanto prima prefentando 
la battaglia a Romani, i quali mejffifi inordine s affrontaron col nemi 
co, e duraron a combatter gran pe:^ del giorno animofamente : 
percioche ciafeum metteua nelle fue braccia la (fieram^a della uitto 
ria,mapoi che lefpade della maggior parte perii continui colpi di~ 
uenner inutil i,fn fonato da ogni parte raccolta,e ciafeuno fi riduffe 
a ripari refiado la vittoria incerta. Faceuan poi fpefie fcaramucce et 
mandar a proueder le cofe necejfarie , magli Equi in tanto con una 
parte* delle lor genti cntraron occultamente nel paefe ppmano da 
quella banda, cl) era piu lontana da lor confini, e però manco guar^ 
data,e fattimolti prigioni , e gran preda fe netornaron fenr^che 
Quintio ne fapeffenulla,e queflo fecerpiuuolte con gran uergo^ 
gna de Confoli, ma* finalmente bauendo Fabio intefo da prigioni , e 
/pie, che le miglior genti degli Equi eran ufeiti a predai'e,lafciò i pin 
uecebi a guardia de ripar i,e co migliori caualli,e fanti vfcì di notte, 
e poco di poi affronto'} nimico carico di preda, e glie la tolfe, e ninfe 
quei che volfer fardifefa , gli altri mcffi in rotta fuggiron a ripari 
/campando dalle mani de pcrfecutoriper la notitia de luoghi, e la not 
tepoi fgomentati per quefia inajpetiata rouina abbandonarongU 
alloggiamenti, ritir andofi nelle forterp^^e fen\a piu ufeir fuoraf 
lafciaron che i R emani ricoglicjfer il frumento, che effi haueuan fe- 
minato,che già era maturo, emettejfer tutto' l paefe loro a facco,e 
fuoco . Liuio vuole che ambiduei Confoli andajfer ad incontrar l'ef- 
fercito nimico,ch'cravenutoad.Algido,emejfelc genti in ordinan 
Hoggi Roc ^a fujfer i primi a prouocare'l nimico a battaglia, ma perche non ua 
fteondr***’* uaitT^ua molto di giorno, vno da ripari de nimici gridò ad alta vo- 
voiterano.. ce,chc quefio era vn far guerra in apparenza, e ncn dauero , poi che 
fi metteuan ad ordine, quando s’auuicinaua la notte , facendo di mcr- 
fliero di piu tempo alla contefu,e però gli auuertiua,che tomajfer in 
ordinami l’altro giorno allo /puntar del fole, enon habbin paura • 
che gli manchi [acuità di combattere . I Rtmumi inliigati da quelle 
parole tornaron a ripari, non vedendo Ihora che fi facejfe dì, e con 
quefia ajpettatione attefer alla cura de corpi,quando fu fatto gior- 
no comparfer alquanto prima fuora,<ir ejfendo vcnutipoigli Equi, 
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/J /Jrw ttJM battaglia molta feroce da tiafamà parti , penbe 'i 
tnpni combattcuanper ira t odio f egli Etjui per la confiicw^ 
della pace rotta , e defpcrMión di non bàtterà trottar più ehi gli 
creda , eran sfottati far f ultima prona ; ma non poteron alla fine 
regger l'empito de lipmani, e rotti fi ritiraroha tor. confini con gli 
animi in ogni modo alieni dalla pace , ^riprendendo l 'Capitani , che 
fuffer pik tofio venuti a giornata ^ neUà tjml eofa^t ^omam tran\ 
eccellenti t che attejò a fare feorrerie faedìeg^iare , a! thè fare' 

gli Equi fon piu atti , e dicettanoche^e^io fi fiiimo le guerrteòn 
molte partite di gente in piti luoghi che conio sformo- (fun fola ef- 
fercitoiperlochelafciata la guardia ne' ripari emraron con tal tu 
multo nel paefe Romano f che diedero fpauento ancor alla Cittd , 
perche fi farebbe pcnfataogndtra cofa prima che gli Equi vhnif 
equad affediatine ripari , pmfajfero al predare v O i Contadini che • 
del Contado fi. fuggi nano là tutti fomentati accreftekàn anco la 
cofa; piu che non era^ talché fu datò àU'ame con tanto timore,', 
ebe parata che fttjfe fiata prefa la Città , Tua fopragiunfe Quia- 
tio dal campo > ilqual acquetò il tumulto', e rimediò al timore, rU^ 
prendendai fipmani , chetemeflèr i nimici uintì , e meffeie guardie 
afie porte i e cmandòdx fiferrafièr le botteghe , e s’attendesfe fo- 
to alla cura della Città, e datò’l carico di quefio a SeruiliOjé gli ufcì 
alladifefafic confini, ma non trouò mai il nimico', e Fabio affrou. ** 
tktidoil nimico. carico di preda gliene fece patir le pene \ perdo- ■ 
ck: oltre al iorgUela tutta, poeln fcamp.tr on dalie fue infidie, 

' . fi noi 

• - ■ * • r . ^ 149,01 

Furia Con(olocfce centra gli Equi , cVoIfci vnitiinfieme, & r -'vf 
- e daesfìridortoa mal termine; ma venendogli poi. foc- 

rorlb refta vincitore, non ienaa gran danno de/uoi* ru utilizi 
£FoAhumioadàltando vnafchiera de nimici -, 

. eh era vfeita apredare ne fa grande veci- c: -.1 

lìonc. Gap. XV. m •> ‘ 

S lutefe poi che gli Equi aiutati da f^olfd eran uenuti nel pae- •i-V'nno'iiir, 
fe degli H ernici confederati de Egmàui con grosfo efserdto^ tal i'S*' 

cke'Furio Confalo fu mandato ad opporfegli; magli Equi inte/a 
la. uenuta fua, lajiiuron il predare., e gh uennero in còma , 
poi che furon.giitnti plid uifia tHpa.deU'aUrd.^ s!auaìr^arav am, 
i ; y mendue 
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contro dice metidué non molto lontano did nemico , e Equi l' altro giomò' j 

I animo de l\omam,s'accoJìaron a riparii ma veg 
ijpere il nu gendOfchc non vj'ciuan fuor ay quando hebber alquanto fcaramuccia 

micilt?! Hiorno feguente ritirò le 

non haue. IH luogo pik forte faccìtdo intorno aripori il f affo piu prò- 

dutrinficV ' f ^ baftione piu altOiU qual cofa accrebbe l'animo a nimei, e 

me s’arrifi. tanto piu chc dagli Equi, e V olfeifu lor mandata nuouageiue , taU- 
riyò/«f ro» combattere il nimico ancor dentro a'ripari.Mail con 
combatte- folo Conoscendogli inferior difom^ a quefle due nationi mandò alcu 
l 'eli* rcTto*’ a l{pma a domandar Jòccorfo tofio , come fe fifitjj'e trouato 

r?-irnel pericolo idoue fu ordinato che Tito Quintioconpoteftà 

primo af- pTocoìifolare andajfefubito afoccorrerlo con li miglior cauaUi,e fan 

b«uto "fi ^ q^nto prima nuoue genti , gli andajfe die- 

ritirò a Rii tro.Qutnttofulfar del giorno hebbe in arme cinque milaperfonevo 
ti ?"fqnTh fubito fi mejfe in vktggioMagli Equi dubitando di queflo, 

quella not- fiflatt nelìutmcro dejuoifdeliberaron d'afpiltar i ^pmanifprituacbe 
nò T>enijfclorfoccorfo, e diuififi in due partigli aff'rontaron da due ban 

' for?e'°.V‘ de ,e fi combattè tutto quel giorno ferocemente , tentando gU Equi 
diati e com tooltc vie difitUreful bafiione per entrar dentro a ripari , e non 

Jón rejpinger indietro ne con dardi, ne confaette, ne confajfit 

mida. 7ur «' coHttnuo erau lor tratti da I{pmani. ^Ua fine il Confolo,e'l le- 

r“"d*cSo era fuofrateUo,dandofi animo l'un l'altro, aperte in r« iw- 

ftato fuo , dejmo tempo le porte, corron da amendue le parti CO miglior foldati 

nici ^anui fa nemko , che già ( aliuafu ba fiioni, e lo rigittano indietro ; 

roD il tilt- & Il conjolo quando vede il nimico volto in fuga, non lo feguitò mol- 
f^Jrdini! ritornònelcampo-,maillegatoti-afportato daUapronter- 
irò*^Conf«Ì! ^*^1 di far qualche bella prona lo feguì infino a ripari ,fen- 

lodefcriuei ^egU/empre alle fi>alle,^ vccidendo tuttauia molti, /è bene non ba- 
'’ch''.' pò^ ^niUefoldatii la onde gli Equi accortifidelfuo trop- 

penar ar. po ardire , epochefor^e ,gU mandaron contro intorno a cinquemila 
tTo*’/n^“fli ^^^eimni, che gli affai, ffer dada fronte, e commejfer olla cauaUeria , 
fubito a che in tanto deffe la volta, e meffi i Immani in meTro,gli affrontafTe 
^■ur^^o col’ fpttlle,e tutto fu effeguito diligetitementej l{omani trouandofi 

afl'ercito de cofi circondati, e ferrate tutte le vìe da fcampare,fe ben poteuan ri- 
e era- fffynperar la vita cpnpofar l'arme, e darfi prigioni perdo che i nemi- 
ci gli inuitauano aciofare,recandofi agran venturaridurre inpoter 
loro mille buomini valorofi , col metp^ \de quali fperauano di poter 
yenirea miglior conditmidipace)non yolferfarlo,maejfortando- ; 

fiìtm 
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fifunlaUteanonfir cofamdcgnadeUdpatrialorOifiirontuttiam- iìuì„ 

nonfek^ ycndetta^pcrcbe ancot c(Ji fecer grande Jira^ * ^onfo 

gedemmicLCli Equi per quejìofuu^^^ inanimati renner dinuono- pcrÌcn/"ad 
fotte ripari de Immani, portando la tejìa del legato y e degli altri nohi » rL 

// infilT^tafu lehajleyjperando con qneHo terrore af 'oi^ar i Romani battere* 
qrcnderfì;ma riufiì tutto' l contrarioyperche la ccmpajfione de mor^ «««««orr 
tiraddoppio lor l ammontai che fi rifoluerono, ò 'vincerete vendicar «leiia'bitra^ 

glit 0 morire ancor effinel medefimo modo.Quelìa notte dunque fen^ ' 

do ajfediati, fletter, vigilanti attendendo a rifar il b'aflioncy e prepa^ checcfigiio,* 
rart altre cofineceffarieper foflener l'oppugnatione ; e non refla- 
fon ingamiaXiy che l altro giorno gli Equi gli affaltaron di nuouo da uatodacir- 
molte parthroumando,cgufiliando'l haflione,& i Romani frltanio 
JpejjpfuoTaboTUYebuttitwtuo Inimico ^ & hoyu d/t tjfo er/ttt timejji ri- 

dentro a ripari, c durò la ^ugd tutto tjuelgiorno.-tieUa quale il Con Fedii *o”Ón 
fola ancora fu ferito in vna cofeia, e molti altri . theflauan apprejfo f'" ?«■«'•> 
la perfonafua • egiafi Jgomeutauan i Ppmani tele tofe loro eran a gi’ùft Qjìh* 
mal termie, quando fu la fera fu veduto da rffi inafpettatameiite uXnì"i 
Quùnio conlegenti frefchc in lorfoccorfo.aWarriuodel quale gli !« il nimfeo 
Equifonarona racoltay&i Bimani vfcitifuoragli dieder lacaU 
caytnanongli feguitaron molto y perche le ferite gli ritardauano y «bdètre^ve- 
e dipoi ciafeuna parte fi flette dentro a ripari. Va/fati alquanti gior- corTo* vfcu 

tdy gli Equi, e y olfei giudicando che queflafujfe buona occàfiond'an 

dar a predare , mentre che lagiouentù J{ptnana era occupata altro^ Equ^f/ro« 
uè, entraron nel paefe Romano da quella parte y ch'era piu lonta- 
na y doue i contadini fiauanfen\a^fofpetto alcuno y e feccr molti pri- * 

gioìii y e gran preda fna npnla goder onjnoUo , perche nel tornarfe^ * 

nCy trouaron chi gliela tolfe con lorgran danno :percioche Voflumio 
Valtìo Confolo , che già haueua mejjb infleme vn buon ejf eretto per 
foccorrer il collega tintefol affronto de nimici Je gli fec'' in contro V '* 

fuord'ogni lor credenT^a . Gli Equi per queflonon fi perderon pun^ 1 , 

to d' animo j ma pofle le bagagìie , e la preda in un luogo fot te co» 
fufficiente guardia fi mcjfer in ordine y C uenuti alle mani tutto che ' * 

fujjèr minor numero de Romani y c non cofl ben armati y n' amma‘t^'~ 
ron nondimeno ‘molti , e mancò poco che i predatori colti all nnpro^ 
uifo nel pfufe altrui non riportar on la uittoria de gli affrontatori 
Ttìa pure il Confolo con alcuni caualicrifceltiyleuato'l freno aca~. ' 
ualHy fi ficcò con grand' empito dotte i nimici eran piu gagliardi y e. 
fìuprdìuiy e ruppe loro gli ordini uccidendone molti ; e poi chefuro»^ 
ti y 2 morti 
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v : •• ' morti quei dflk prime file, gli altri fi mrjfer in fuga j e quelli ch^ 

' eran reflati a guardar la preda , lajciando ògnràttra cura cercauan 

faluarlaritacol fuggtrfiamonti^nellabattaglìàmorironpòchi^nJi 
ben molti nella fvga non effendo pratichi del paefe,&- hauendo fem 
pre icauailiI{omani alle fpalle . Furio udita larennta del collega, 
chel^utUho dtéttando che i Mimici non gli ufaffèr incontra > ègli ferràffer ipdffii 
dtliberòtdiì Uenergliconaffro'htargliiina effinbn (^ettatou l'empi 
oltkcio eh" to fuo , chtyditala ftrage de fhoi da qUei , cké'cdl fuggire sperati. 
^*'"coicòT faluati jleuatófii rimbrunir dellaiiotteil campo , '/e ne tornaron d 
foi fcriio , è cafa con poco bonorc , perche oltre a quelli , che haueuan perduti nel 
nrl le battaglie , e /correrie , ni quejla ultima fi<ga morì di efjì maggior 
S«* numero di prima .* perciochea molti , che per effere fianchi per le fit 

tiche ,eferite appenaa(\óuan i piedi, mancauan ^àtto le fbmie,et 
cadeuano mafimeimorno alle fonti, e fiumi iiimòtatidallafete, do- 
ue trouati da cauatit 1{pm<mi , eran tome pecore uccifi d I Confali fi 
- i ‘ ne tornaron con Inonorata vittoria » ma fangninofa , hauendo perda 
I . ; tovn legato con tanti huomini valor ofi , il numero rfc* quali F alerio 

* Untiate , fecondo che atte fi a Liuto, diceua effere Boti due mila tre- 

i '.p - * cento , edegli Equi ,e Folfci in tutto fette mila feicento trema, ’• 

‘ ■ . *, "i'.. .tu 

-i:,U • • ' " . ■ ' , ' ' 

V Gli Equi, c Volfci rr.olcftano i Latini , e.vincon gii Hernict 
tuli.' in battaglia, ma fendo poi venuto loro il fóccor. 

" fo daKomani , i Volfci furon rotti da Vetu- 

-i' ., rio ,c gli Equi dà Lucrctio con grande 
. V I , occilìonc. Gap. XVI. • •• •?. 

T fìguentefninEpma ma granpefiejtalche ìFolfci & 

Eb'ulio", L-iEquigiudtcando , che quefiafuffe occafione d'efihrpar 1‘ Imperio 
uiUo^Pdii" I{pmano , fecer lega infieme , e preparate le eofe neceffarie all oppu 
' ^natione , ufeiron tofto con teffercito in campagna, tr accioche i 
Hpmani non fuffer aiutati da confederati , entraron prima nel pae- 
Jede Latini , ér Hernict , i quali non poteron hauer aiuto da Epma 
rìfpettoallapefie ;perlochei Latini conditffer lerobbe nelle forte\- 
y , e contenti di difender le mura I lafciauan che'l nimico guaftafiè 
4 fuo modo il paefe ; magli Hernici non potendo /offrire che'l paefe 
loro fuffe faccheggiato , e rouinato ,prefer l'arme & v/èiron con^^ 

trotU 
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ifù al nimico , & attaccatifi con cffa fecer vna bella battaglia, doue cionut, 71. 
perdati molti de loro , dr uccifi piu de nimici , alla fine fiiron af- 
fonati ritirarfi dentro alle mura , feii\a tentar poi più la fortuna 
e la caiifa di (juefla vittoria pare che fnjfe perche gli Hernici era- * ’ • • 

no inferiori di numero , ilche accenna Livio t quando dice cheef- 
fi fiiYon sformati a foftener foli quella guerra, che appena con le 
for\e I{pmane poteuan reggere . Venner poi gli Equi , e yolfci al 
la volta di J^cnia , doue fc ben fu gran tumulto nella Città, e già. 
eran moni di pcfte amendue i Confoli , pure fi mifero i 1 {omaniin. 
arme per adoperar le forr^ loro deboliper il male , indifefa del- 
la patria y e s'ordinaron in fu le mura , lequali eran affai forti y 
perche haucMii da una banda il Tenere , che fen\a ponte non fi ; 

poteva pajfare , & alihora non n'baueuapiù ch'uno , che a tempo- 
di guerra fileitaua ,e dalTaltra banda, che per natura era debo- 
le , il fojfo eralargo il manco cento piedi ^ e trenta fondo, .e le mu. 
ira haueuan di dentro vn'alto , e larga bafiione -, tal che eran tnalage- 
uoli aguafiarfi con gli arieti, tr ad efferrouinateconleminc, oìt 
de i nimici-dejperandofi di poterla prendere} poiché hebber depre. 
datai paef'e , fe ne tornaron a cafa . Liuio dice che I{pma fu fal- 

kata per prouidentia divina y perche i nimici attendendo alla pre- 
da , non voltaron l’animo a combatterla , e foggiugne che effivfci ; ^ 

ron toflo del paefe Romano , come appeflato , e uoto di preda , e 
feorfer nel Tufeuiano , doue furori affrontati da Latini y& Her- t retio Trici. 
nici , che per uergrgna e compaffion de confederati , veniuan in foc fò' veturio 
corfo de Esaurii , ma che la lor fede gli fu poco propitia , per- Oemiuo. 
cì^e furon rotti, e sbaragliati . L'anno feguente tornaron di nuo 
uo gli Equi , e Volfci col fior delle genti loro ad accamparfi nel 
paefe de gli Nemici con animo di cornìnciarfi da lóro a molefiar - f •; i 
tutti quelli , eh’ obbediuan all' Imperio J{pm ano ', perloche i ConfoU- 
yfeiti in campagna giudicaron , che fuffe bene ajfaltar le terre de' 
nhnicicon mitrar nel medefimo tempo nel paefe d'ammendue quei i 

popoli, accio che in qiieflo modopotejfer dijfoltier l'effercito ni- * * 

meo , perche ognuno è naturalmente più pronto a difender la pa* 
trìa fiut y che a molefiar quella d'altri , però Lucretio entrò neU^ 
paefidegli Equi , e Veturio in quel de f^olfci. CliEqui foffe—, 
rendo nel principio patientemente il danno del Cotuado , fi difen- 
deuan dentro alle mura', ma i Volfci fidati nel numero ardire^ 
de fuoi s’accamparon ancor’ effi alla campagw yiciui a Etmani;: 

, tnapoco 
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ma poco dipoi sauuidcrq con lor danno qucUo\che vaglino le genti, 
nuoue fatte confufumcnte , doue fon molti male in ordine d'armeì & 
inejperti de pericoli delle guerre : percioche non poter on fvSlencr 
Ci6nu. T». l'oQrontodePpmanitmanelprimoempitofijpaueutaronperlofire^ 
pito delle vocit e deli’anue ,ejì mifero in fuga ver fa la Città»Salcbe 
molti morirono fuffocandofi infìcme l'un con l'altro nella Sh ctte:i;piA 
della froda fC molti all' entrar della porta, hauendo fempre alle jpallp 
’ la cauallerU 1\pmana, e cofì imparando alle loro Jpefe s'afienner poi, 

dal combattere . Gli Equi antora non potetido piu far quieti volftr 
tentar qualche bella imprefa, e pofpofa ogni altra cofa , venner alla 
volta dt l\pma,penfando che douejjé lor fuccedere vna delle due, à 
pigliar la Città per ejferfuora lagiouentù , ò conflrigjner i Confoli à 
vfeir de lor confini perfoccorrer la patria , e con quefo difegno fol- 
lecitauan il cammino quanto poteuano per arriuare all'improuifo, 
& ajfalir la città; ma quando giunfero à Tufculo ,int ef orche le 
mura eran piene d armati, e che fuor della porta eran accampate due 
mila quattrocento perfone , la onde ejf mutato propofìto , fi diedero 
é. apredare, Irla eccoti Lucretio Confolo, che fi ferma lor vicino, però 

ejlfigiudicaronbcn fatto venir feco alle mani prima , che arriuajfed 
Collega, e però pofate le bagaglie in un colle con guardia fufficiente 
Cionut. 7 ). „gi piallo , e venuti alle mani perltmgo ffiatio fi portaron be~ 

ne, ma j'coprendofigli poi dalle falle una fchiera difoldati,che ficea- 
detta dun monte , doue era un luogo, che figuardaua , penfaron che 
fi auuicinafie l'altro Confolo , e' dubitando di non ejfer colti in mcTpifl 
\ ' fi mifer in fuga, hauendo perduti nella battaglia due lor principdi 

Capitam dopo l'hauer fatte belle prone', econ ejfimolte perfone di 
valore , & i Confoli poi fetida contrafio feorfero doue lor porne * . 
Liuio è alquanto differente da Dionifio ; percioche egli dice cheLu- 
cr etiortonrfcì del pac fede gli Herrùci per difendergli dalle depre-. 
dationi, e iìandofi egli qutui , pafsò una fchiera di predatori , che 
«<^gi Pile- egli non je naccorfe . laqual condotta fopra monti di Vrenefle,fcefe 
ftiiiio. quindi a depredar il territorio Treneflino, e Cabino , e poi fi riuoltò 
verfo i colli di T ufculo, e tornandofene con molta preda, quanto piu 
fi feofiaua da It^cma, tanto manco' penfaua al nimico , e cofi diede in 
kucTctio, che ventila in ordinan:^,& intento a combattere, facendo 
fempre riconufeer e il paefe , talché affai endo egli i limici foattuti 
per rtmprottifo affronto , ancor chefuffe tnferior di gente , ruppe , t 
nife in fuga una granmltitudine , e ridottala inakune profondi^ 

valli,' 
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nUt, donde non ft poteuafenia gran difficMltà vfàre , ìa circondi 

d’rpintomo.e quiiti deflrujfe quaft il nome fnoMwcntc che Liuio 
afferma hauer tronato in alami annali .che Inumerò de moni fu 
tredicimila quattro cento fcttanta,& i prrft uiui mille dugnito chu. 
quantafC che furonlor tolte uenti fette in fegne .Voi foggiugneche 
i Confoli fi congiunfer inficme. e che iyolfii . & Equi adunar on di 
nuouole l or afflitte forgcyeucnner la terga uolta a giornata, laqual 
fu felice a flomani, perche «infero i nimici, egli tolfero anco oliai 
ioggiamenti, ‘ - 


Appio Hcrdonio Sabino con quattro mila pcrlòne venendo di 
■ notteallimprouifo occupa la fortezza del Campidoglio, 
c mette Roma in gran pericolo , ma pure i Romani * 
mclsiiì in arme, e datogli Taflalto > la riprefero 
in tregiorni,& inimici capitaron tutti 
male. Cap. XVII. 


che i nobili contendono con la plebe per conto al cune 
nuoue leggi , che ella domandala, mancò poco, che improuifa 
mente non perderon lo Fiato : percioche ^ppio HerdonioSabino , 
huomo a cafa fua nobile, e ricco j cercò J'eflinguer la potenza E^ma 
va, opcr farfene egli fignoreyo per fottoporla alla fua patria, o «ero 
peracquiftar nome, e gloria. &hauendo conferito il difegno fuo con 
gli arniche feoperto loro il modo che uoleua tenere, raunò in breue 
quattro milaperfone fra ferui & amici,e fornitofì d’arme, di netto 
Uaglia,e di tutte le cofe necejfarie alla guerra le mejfe la fk certe bar 
che da fiume, e nauigando pel Teucre s'accoflò alla ripa uicino al 
Capidoglio l'ottano dtun miglio fu la mcTp;^ notte,quando nella Cit 
tà era gpanfilentio,e sbarcate toFo le fue genti in terra le introduffe. 
nella Cittàper la porta CementinaM qual per certa fuperfiitione fta 
ua fimpre aperta , & occupò finito il Campidoglio, e la forterp^y 
che glieraaUato. Haueua egli fatto penfiero, ridotti che hauefie 
i luoghi forti in fito potere di dar ricetto a banditi , chiamar i ferui 
alla libmà.promettcr apoueri la difobbligation da debiti, & offeri- 
re a gli altri, che fi leuaffhr a fauor fuo, grande utilità ,fapendo che 
u'eranmolti,cheportauanodio a nobili &aricchi, tirinqncflajpe 
an\a era confermato dalle difcordie,che eran franobili,e laplebe , 
^gl che nonpenfaua, che Cuna parte fujfe per porger aiuto all'altra, 

C'non 
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todi Publio 
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Liuio dica 
quattro mi. 
la cinqueci. 
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fSr non gli fuccedendo queflo , haueua difegnato di chiamar i Sabini : 
con tutte le lor for\e , e con effi i yolfci , c tutti i chrconuicmi t a qua 
li era grane la potenza Romana . 7iJa ogni fuo difegno rittfei vano ; . 
perche i ferui non ricor fero a lui , i rebcUi non fi congregarono , ne i 
debitori , e poueri antepofero il commodo proprio aÙ" utilità publica; 
e la breuità del tempo gli chiufe la ria di poter hauer aiuti cfterni : 
percioche la cofx fi terminò prima che pafjajfe il quarto giorno do- 
po la prefa del Campidoglio , & i B^omani fi liberaron da un gran ti- 
more' , e pericolo , f! pafsò la cofa in qticfla maniera. Qifando lafor . 
tC7p{afu la nette prefa fi Iettò per la città gran romore jfuggendo- 
fi.^ii ’quà t e chi là. quelli che nel primo empito non furon arnmat^a- 
ti, t(d che fendofi fparfo per tutto il grido , la maggior parte non fa 
pena che cofa fi fuffe , e prefe l'arme , chi correua a luoghi piti alti 
della Città, c chi alle ,&i yccchi , e le donne con la gente 

più debole montaron fu per li tetti per combatter quindi eontr a ni- 
mici , da quali pcvfauan che giA.fujfer fiati occupati t luoghi forti 
della Citta. Tri a quando apparti e il giorno ueggendo , che foto ilCa 
pidoglió , e laforteìp^a era in poter del nimico ,èche capo della lofif 
era Herdonio ; i Conjoli chiamata la plebe , la effortauan a pigliar 
l'arme . ma perche i Tribuni fe gli opponeuano , tutto quel giorno, 
e la notte apprcjfo ft confimò in farprouifione de combattenti . La 
mattina , ejfendoui concorfa molta gente ancor del Contado , i Confo 
li inarhorateLinfegne , diuifon fra loro gli vfficij , & a Claudio toc- 
cò il guardar le mura , per vietar che difuora non^ venijfe altra gen 
’ te a congiugner fit con Herdonio , di che fi temeua grandemente , & 
a yalerio il combatterei umici , e ripigliar laroccha ;mifer ancor. 
' guardie ne gli altri luoghi forti della Città, ^ in tutte leflrcde, che 
andauan al Campidoglio, accioche i feriti , o plebei non fi pote/fer 
arribellare , e congiugnerli co nimici . Difuora non hebber aiuto fe . 
non da T ufculo , donde errtyenuto la notte Lucio Tdamilio con le fue 
genti , ilqual giouò affai a Falerio in condur qitefia imprefa a fine . . 
Dieder adunque l'ajfalto da ogni banda : percioche dalle cafe vicmc\ 
fi traheuanvafi pieni dibitume , cdipeccaccefi .apiedi della ripa. 
s'.adimauan fafei di farmenti , e s'ammontauan infi ente , e v'appicca- . 
uan fuoco , &tl vento aiutaua affai la fiamma con molto fconcio de 
nimici. ynafchicra di gìouani gagliardi rifiretti inficme faliua fit.i 
facendoli la via con l'arme ; ma a quefìi non giouaua il numero do- 
ufindo montar fu per viafirettaj e fetido fiurbati dalle arme, cbejbf} 

* nimici 


.f Libro Terzo.- iSi 

nìmìcieranlor tratte inè la pcrfeueran'^ ne pericoli acquiSìata in 
molte guerre , facendogli di mefliero falire all'erta : percioche non 
fi combat teua d apprejfo con arme corte > ma con trarre arme di lon~ . t 

tono colpi loro quando non falliuano > eran tardi , e deboli per 
bauer a ire ad in fui e quelli de umici all'incontro grani y egagliar~ 
di fendo aiutati dal proprio pefo . T>{on reflauan per queflo di row- 
battcre , ma perfeucrauan giorno e notte > ijr alia fue il terreo gior- 
no da che fi cominciò a combattere » fendo mancate a quei di dentro 
l'arme , e le for\cfuron fuperiori , e per for\a riprefer il Campido- 
glio. Terderon i f{pmani molti buomini valorojì in quella battaglia, 
e fopra tutti il Confilo , ilquale bauute molte ferite, non reflò mai di 
combattere, prima che fujfe percojfi d'un grojfo fajfi, mentre che , 

jisfor't^uadimontarfulemuradeUa forterp^a , il quale gli tolfe in 
un tratto eia vita , e' l godimento della vittoria. Di quelli che ha- -> -mI 
ueuan occupato il Campidoglio , pochi furon prefì uiui , che i più , ò 
sammaa^ronda fejlejft, ò fiprecipitaronper larnpe.&Herdo- 
nio buomo robuflo , e pronto , fatta prima grande firage de nimici,fn 
ricoperto con la moltitudine delle frcTp^e, e così refiò morto, & in 
quello modo hebbe fine quejla temerità , e latrocinio d'Herdonio . 

Racconta Liuio in que fio fatto una bella aegortet^a di Tubilo Folun 
nio : perche quando egli vide cader Valerio Confilo , diede fubito 
ordine a fuoi , che copriffer il corpo del morto , acciò i faldati ueg- 
gendolo non (ì perdejfer d'animo , & egli fi mife nel fio luogo , e 
fu tanto l’ardore , & empito fio , che i faldati non s'accorfer della ~ i 

morte del Confido , e prima vinfiero , che conofcejfer di combatter fen 
%a Capitano . Da quefto fi vede quanto faccia di mefiiero ejfcr vigi- 
finten'el guardar le terre ,maffime quando il nimico è vicino, che 
ù puòarriuaraddoffo fiord' ogni ajpettatione ,chefe Herdonio ha 
ueffe menata ficco piu gente , ò almeno hauejfe dato ordine, che fif- 
fe dietro chi lo ff guitte con buono esercito, fi come rubò lafortCT^- 
nel primo empito, fi fitrebbe anco impadron 'tto della Città , ^ an^ 
nuUato l' Imperio di Scorna '. .* 

Tufculoc-prcfo dagli Equi, €(k Romani riprclo. Gli j^qui e 

Voircijfoncóbattutidemjoiriparijevinti. Antio fi ribella, Neiconfiìii 
. però fendo ito là il Confòlo,vincc due volte il nimico in cà- ^oFab^ vf 
pagnaj&cfpngna poi la Città, Cap. X V I II. 

L ^^mbo feguentcgli Equi con fei mila perfine bene in ordine ho 
entraron di notte tiel paefi fi^omano , e prima che giorno 

^ , X arriiiaron i-ro io. 
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arriuaYonaTufculo Città de Latini lontana da I{pma circa dodici 
Settimi cit ^ troHote le porte aperte y c le mura fetida guardie j che i 

tà rubbita,' Tujculaniflauanfen 7 {a fojpetto alcuno y la prefer nel primo empito ^ 

C perche i T ufctdani eran fempre flati fedeli a Bimani , e gli haM-^ 
ttan aiutati gagliardamente nel ripigliar il Campidoglioy eranperciò 
fommamente odiati dagli Equijperòfu fatto di lor grande flratio: 
perciochc fe ben molti fi fuggir on per la por tacche andana a J{pmay 
quelli nondimeno che y o per l’età , o per altro impedimento non po^ 
tcron fuggire y furon tagliati apeT^ ycle donne y e i putti furon fot 
ti prigioni ycla Città faccheggiata . Quando a J[pma s%tefe la co 
fa da quelliy che seran fuggiti y i Confoli deliheraron di rimettergli 
tofló in cafay e mentre che fanno prouifion di gente ; eccoti auuifo 
da Latini y che in^ntio fi fon accordati gli habitatori antichi con 
tiuio non fi quei che vi furon mandati da Bpma , e fi fon ribellati y e poco dipoi 
ytfo^ònò^ gli nemici auuifanOy che i yolfci& Equi con molta gente fonen- 
che Antio fi lyati ìlei paefc loro : per lo che amendue i Confoli ufeiron fuori con 
le genti Bimane y e de confederati , Fabio andò a Tufculo conm 
gli Equi y e Cornelio ad ^ntio . Fabio trouò che i nimici s'eran par- 
titi hauendo lafciato nella fortev;^ picchia guardia , perche eri 
molto fortcy laquale , alcuni dicono , che quando vide i Immani ve- 
nir alla volta fua ,fe n’ufcì fpontaneamente , & abbandonò la for- 
altri che fi mi fera far re ftflen:i^, ma alla fine fi refero fai- 
Roca di P* ue le perfine y e da Fabio furonmandati fitto il giogo. Il Confilo 
!**• refa la Città a Tufculani ^ fendo auuifato che i Folfci y & Equi eroi 
ad jtìgido moffe fubito il campo fu la fera , e continuando il camno 
tutta lanotte fioperfe la mattina inimici y che eran accampati nel 
piano fen^ga fojfa , e bafttoni per ejfer in paefe proprio , e fen\a fi- 
fletto del nemico , tal che confortati i fioi a portarfi bene flinfe fi- 
bito la cauallcria innanzi , e dietro mandò la fanteria con grddeflre 
pito y onde molti furon colti ancor a dormire > & vccifi molti men- 
tre pigliano l’arme per difenderfi y &ipiu fi faluarono metteudofi 
in fuga per diuerfe vie . Il Confilo diede gli alloggiamenti in pre- 
da afoldati y hauendone prima rimandati a cafa i T nfculani y che vi 
trouò prigioniy & entrato poi nel paefi Ecetrano vi fece gran preda. 
Cornelio l’altro Confilo trouò i f^olfci > che C aflettauanfu confini y e 
piom»c.75. y gnttf 0 con ejffi a giornata gli ruppCy e gli conflrinfe aritirarfi den* 
tro alle mura , & egli $ accampò vicino , e veggendo che niuno gli 
ttfeiua incontra , dttto che bebbe ilgftttHo al paefe , cominciò a dar^ 
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ordine di cigner la Città con foffi, e baJUotii > onde gli buttati furon 
sfoTT^i uaùr, un dtrayolta alle mani ufccndo fuori con ma molti- 0^1111.7^. 
tudine grande , e difordinata ; ma non potendo foficner l’empito de' 

I{gmam furon di nuouorimefjì dentro t&il Confalo non gli dando 
rejjfirationalcumv accoflò le fcaleyC rouinò le porte con gli arie- 
ti, &ejfendoi Jefenfori già fianchi far^a molta fatica y entrò per 
forila nella Città ,ela mife a facco , dando la debita pena a capi del Erpugtatì». 
larebellione, e dopo quefie faccende amendue i Confoli fe ne tor- 
naron trionfanti , Liuio racconta quefie cofe altramete , dicendo che 
quando i Romani intefcr l’apparecchio de nimici : e che i Folfci eran 
già ad ^ntio , e fi fojpettaua chela Città non fi ribcUafie ,fu com- 
meffo a Cornelio), che refiajfe a guardia della Città , e Fabio con le 
fue genti , e con l'aiuto de Latini cir Hernicifu mandato ad x/intio. il 
qual arriuato là s’accampò prefso alla Città, & al campo de nimici , • 

doue i Volfci per non hauer hauuto ancor l’aiuto ch’ajpettauan da 
gli Equi f fi prepar auan a difendcrfi dentro a ripari; ma’ il Confilo 
7 altro giorno rifolutoft d’affrontar il nimico in ogni modo ynon volfe 
mettcrfi in ordine confufamente mefcolando i l{omani con i confede- 
rati , ma fece tre parti del fuo effercito fecondo le nationi ; e le mi- 
fe intorno a ripari del nimico ; egli flaua nel me\\o con Ingenti I{p 
mane battendo da ogni parte i confederati , e dietro a ciafcuna parte 
erano ifuoi caualliy&baueuacommeffo aciafcmo ch’offéruaffe il 
fegno , che farebbe > acciocbe tutti deffer dentro nel medefimo punto , 
e fi ritiraffer ,fe egli fonaffe a raccolta , e dato l’ affatto da tre bande 
circondo’] campo nemico , e non potendo i^olfci fifiener l’empito , 
furon lettati del bafiione ,\& i Hpmani entrati dentro alle) munitioni 
ne cacciar on i nimici , che già eran tutti fpauentati, e s’adunauan in 
•una fola parte , e mejfifi in fuga furon affrontati da caualli , che fino 
éllhora per non hauer potuto falir fui bafiione , erano fiati a guarda 
re , e per il piano ne fu fatta grande firage , e la occifionefu grande 
dentro, e fuor a de ripari, ma la preda maggiore , che appena potè il 
nimico portarne l’arme , e tutto l’effercito farebbe perito , fe le felue 
non batte ffcr faluati alcuni , In quello mentre gli Equi ttenendo di 
notte aU’improuifiprcfer T tifculo ,efi accampar on ricino per aliar 
gare > e feparar le genti Bimane . Et il Confilo di ciò auuifato Ufeia 
ta ogn altra cura da parte mife fubito la preda in Zittio , & a gnor 
dia d’ effa lafciò alcuni faldati , e fi moffe congran fillecitudir.e rer- 
fo Tufculo , non lafciando j che i foldati portaffer fe non tarme , ^ 

X ^ qualche 
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qualche cibo , che fi trouauan cotto , e la vettouaglia^i era poi ma 
^ data da ^pma j e quiui flette alcuni mefi combattendo con ma parte 

delle genti i ripari de nimici , & l’altra hatteua concefia a T ufi alani 
per riprender la forteTp’^'fnellaqKal non fi potè mai entrar per fot 
mala fame alla fine cofirinfe la guardia ad vfiirfene ,ó" i Tu~ 
fculani glirimandaron midi y e difarmati ,ma tornandofene cofi vi- 
tuperofamente dieder ^Algido nelle mani al Confido y che gli ta- 
gliò tutti a pei^i , e dipoi amendue i Confoli entraron nel paefe de ni 
mici riportandone gran prede, 

■ * * 1 

Nautio Confolo efee centra Sabini , e gli vince . Minutio fuo 
; collega c fpedito centra gli tqui , che tnoldlauano i Latini,. 

c da esfi per inganno c condotto in vn luogo ftretto , c fcrra- 
' togli ogni palfoj ma Cincinnato fatto Dittatore lo foccor 

re , c vinti gli Equi fc ne torna trionfante menandone prigio 
ncilCapitano de nimici con altri principali. Cap. XIX. 

fanno 1J4. 'rSabinifcorferoa predar nel paefe ]{pmanOyefi auuicinaron cin- 
N«i con(o. ^que miglia alla città y e gli Equi fie bene'fanno dauanti haueuan 
Nautio*”,*' e domandata la pace , & ottenuta , nondimeno moleflauan in ogni mo- 
lucio Minu j latini , come fie nonfuffer comprefi nell’accordo , e fècer un ca- 

po fiolo con fommapoteflà Craccho delio huomo di ualore ,ed ejpe- 
ricn:[a ; ilqual prefo l'ufficio s’acquiflò quafi la poteflà di I{e : per, 
ciò mejfol’c/fercito infieme feorfe infino a Tufculot dando’l guafio 
alle biade , che già eran mature , e menandone molti buomini , egra 
copia di beftiami . e fie bene i I{omani gli mandaron .Ambafeiatori a 
dolerfi dell'ingiuria , & ndomandar che i Tuficulani fuffero rifatti 
del danno , e glt rifpofe y che non 'naueua accordo co’ T ufculani, egli 
tencuaper inimici . Ver lo che i Etmani proteflatagli laguerrayiHa 
dar OH fuori amendue i Confali j T^fautio centra Sabini y e Minutio 
cantra gli Equi . 7 {aut:o accampatofi fu confini y facendo jpefiet e 
continue fcorreric y eie più uolte di notte , fece tanto danno al nemi 
co, che pareua che' l paefe Epmano a comparatione del Sabino non 
fuffe fiato tocco , e poi fendo’ l nimico ufeito in campagna uenne con 
cionut.77. effo a giornata ad Ercto y e fu vincitore. .AMinutio per l’oppofito 
rruf à la cofa infelicemente : percioche quando delio intejè la vena 
ta de Epmani , cominciò a ritirarli , fingendo di temere , ma tutto fa- 
ceuaper incitar i Epmani a feguitarlo f e condurgli in luogo , doue 

fiieraua 


I 


: Libro Terzo. i6S 

fjftrauaiThsucr gran vantaggio , & al difcgno fuo feguì l'effetto * 
fercioche entrato in vna valle circondata d’ ogn intorno da monti , 
quando ui vide dentro i Romani, che lo feguitauano > ft voltò indie 
tro t & occupò laflrada , per laquale s’ufciua della valle : tal che i 
I{pmani non poteron eleggere il luogo per gli alloggiamenti , ma fu^ 
ron afforcati accoìnparji * doue tl tempo , e foccafìonc gli porfe , 
quiuiuonpoteuan pafiurari caualli , effondo circondati da' monti 
midi , & ajprt ; nè batter uettouaglia per gli huomini per effer in pae 
fe inimico , ^ effì non baflanti a pigliarne per foì'7^ ; ne gli era leci~ J 

to mutar luogo offendo flati occupati y e ferrati tutti i paffi da nimici. ' 

tentaron adunque di farft la firada col ferro , ma riceuute nel com- 
battere molte ferite ^ furon sformati tornar nel mede fimo luogo, e 
Clelìo inanimato maggiormente per quefio fucceffògli circòdò difif- Porta» «!« 
fi, e bafiioni con fperan\adi consiringcrgli a renderfì per fame. Qua 
do a Hpma venne la nuoua d'itn tanto pericolo , non s'hcbbe minor do ron ’ fra le 
lore,e timore , che s'haurebbc hauuto fe i nimici hauejfer affediata la 
Città : per lo che Fabio , che era rimaflo al gouerno di I\oma in abfen nia che 'faC-. 
tiade Confoli, fpeé fubito Quintio Queficrc convna fcelta delle fne 
genti a foccorrer il Confalo y c riffetto a cofigran pericolo , fu crea- Limo lib. j. 
to Dittatore Qjiintio Cmcbinato , e mandato per effb alla villa, doue [lùio nò fa 
di fua mano Sìaua a lauorar una fua picchia poffeffìone. Qtiefiipre . 

Jb l’ ufficio y e confortati con acconce parole i Romani a fiar di buona Lto'ìi^fu 
uoglia y mife infteme tutte le for\e della Città , e del coiUado, e chia- 
mò l’aiuto de confederati , e fatto maefiro deCanalieri Lucio Tar^ 
quinioperfonavalorofay e nelle guerre effercitata, ficongiunfe con 
le genti del Qiiefiorc , che apporta faceua picchi cammino per afpet 
tarlo y e sinuiò cantra nimici hauendo commejfo , che ciafeun fobia- 
to portaffe cotto da mangiare per cinque giorni , e materia da poter 
fare il bafiioncy e poi àie s'auuicinò al campo de nimici , quando heb Lìnìo dice , 
he confìderata bene la natura del luogo , dotte seran accampatiy mi nfomò di 

fe vna parte delle fue genti ne’ luoghi alti per vietar , che nonvenif- ^ 

fe nuoua gente in foccorfo degli Equi , ne uettouaglia per mantener qiiàio fì po. 
gli y e l’altra portela mife in ordinant^a per combattere . delio , eh’ ‘**** 
era perfuna di grand’ animo ,efi confidaua affai nelle fue genti,non i» forma , e 
rccusò l abattaglia; e venuti a giornata durò la \uffa lungo (pa- ^ dei*nimu 
Uo f che i I\omatii affUefatti in continue guerre fofteneuan la fa- 
tic a gagliardamente, i caualli foccorreuan fempre doue ttede- 

uojio il bifogno, tal che alla fine delio refiò uinto , e fu sformato 

ritirarli 
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che ei fece q ritirar/i , e racchiuderfi dcìUro a ripari . E Qmntio U circondi 
che'egiurr! ^ ^ ^ torri ^ c quatido ìtitcfi , cbs egli patiuadel- 

uò , prima U cofcìiecejpirie gli dalia continoui ajfalti, e commeffea Minutio 
tcife'”'”'**' f fof lo ajjdltajj’e dall'altra parte ^elo moleflaffe ; là onde gli Equi op 
Liuio dice pre(fati dalla fame , & hauendo perduta la fperani^ di foccorfo , né 
fi m^/é"da p potendo reggere i continui ajfalti , che gli eran dati , mandar on a do 
fubito^ c*he Dittatore , ilqual jì contentò di darla loro fe pri^ 

feiKì il ro- ma gli mcnauan legato Clelia , egli altri capi di queflo'. folleuamen- 
ri"coDi«tu* to t egli dauan in preda Corbionel or Città t perche voleua render 
rfdo (he (ut loro la pariglia dello hauer depredata Tufculani,e di piàfepofa- 
fo!lib?}'°|? l’a^ntc pajj'ajfero fotta il pago , accioche horamai confejfajfero 
Liuio nòdi, dtefser veramente foggiogati ,e vinti ; lequali conditioni furori da 
mamuiu in cff accettate , bauendo però ottenuto, che di Corbione s'ufcifser pri 
che** fe ’ n"ù* ^ ^ Cittadini , accioche jì faluaj'ser le perfine , & in ricompenfa di 
fcitìcro.eià cjf render Olii Tufculanichebaueuan prigioni. Quintio jpedite le 
*^oiér*ruo ((itejlo modo diuij'e la preda a fuoi faldati > & a quei del Que 

poter uo. ^ 'Minutio ,&alle fue genti non diede niente , dicendo , 

che bajìaua loro efsere siati faluati,echenon uoleuafar lor par^ 
te della preda acquiflata di quel nemico , alquale ejf eran jlati quaji 
Il medefimo P^^^^r ^ qucjle cofifece nello (patio di fidici pomi j e fe ne tor 

fa Mameteo nò a i\$ma trionfante , menando fico legato il Capitan de nimici con 
pi altri principali, ccio fatto depofila potcjlà della Dittatura, fe 
Dica (iioiuo bcndnraua feìmeft ^e fenetornòa lauorarla jua pofsejfone , ba^ . 
^ondfdhfli ucndo anco rifiutati molti doni dal Senato offertigli, contentandoft 
il Petrarca, j// uiucre nella fua honorata poucrtà . 7^n molto dipoi fe ne tornò 
^n Fabricw /o l'altro Confilo dalla ejpeditione contea Sabini efsendo rejla- 

aiiaipiu bel to vincitore . 

Con la* lor Gli Equi aflaltan di notte Corbione, & vccidon la guardia, & 
nel medefimo tempo pigliano Ortona , e la mctton a Tacco. 
Craifo’ Horatio Confolo perciò vfcito fuori vincegli Equi in gior- 
nata, ricupera Ortona, crouinaCoibione da fondamenti. 
Tornangli Equi a prouocari Romani, c di nuouo fon rotti 
con gi ade ftragc de loro,& i n quella efpeditione Siccio Den 
tato laprouenoiabili,malo fdegno poi a ragione conceputo 
gli fa macchiar gra parte dcH’acquillato honorc. Cap. X X. 

I Sabini feorfir di nuouo nel paefe l{omanoapredarc,e gli Equi 
che poco fa furon mejfi fitto il giogo , riprefe l'arme afialta- 

tono 


Con l’oro • 
ond'a virtù 
furon ribel- 
li. 

Cincinnato, 
e Strran.che 
fole VII paf- 
to, 

Stia coll or 
nò vano tic. 

l’anno 
uel Confola 


1 

1 1 


Libro Terzo. id"/ 

fono dì notte Corhionc j che l’anno hauenan data a 
mani per accordo j etrouati i faldati ^ cheveranin prefìdiopcr i 
Vernanti à dormire gli ammaT^^'arono, eccetto pochi jche eran abfcmi 
&nel mede ftmo tempo vualtrafihicra di loro ajfaltò vna Città de & Hor«?o’ 
Latini detta Ortona , e la prefe nel primo empito per forit^a, e sfoga- o:muìI°cìc- 
xonqnigli Etjuifopraglibabitatoridi ejfa la rabbia y che baneuan tirubbata. 
conceputa contra I{pmanr, perche vccifcro tutti i giouani, eccetto al- 
cunipochiyche nel primo tumulto s'eran fuggiti, e menar on in catth 
ulta le donne , i fanciulli , cjr- / vecchi, e fatta gran preda fi ritiraron 
al fìcuro prima che i Latini poteffer ramiarfì inficine per foccorrer ' 

qtteid^tona.Qnefii tumultifecero cheamendue i Confoli vfeirono, 

Triinutio contra Sabini , Horatio contragli E^ui’, I Sabini tenendoli 
denrro alle mura, e contentando fi di difender le Città lafciaron che il 
contado fujfe depredato , efaccheggiato , CH Equi vfeiron in campa- 
pia , & venuti ad algido s'afirontaron co Romani, e fc bene cubai te 
ron animopimcnte, non poter on alla finefoficncr l'empito loro, ma co 
pan perdita delle lor genti fi mifer in fuga , e fi ritiraron dentro alle 
Città, & Horatio faccheggiò tutto' l contado, e ripre fa Corbionela cb“quJi“d!* 
/pianò tutta nòperdonando àgli edificij publici,ne priuati,ma dtsfe- 
ce il tutto da fondamenti , e ripre fa Ortona ne rimenò fejfercito cari- g.i‘lrd?a Ro 
c 0 di preda.Hebber poi nuoua i ì{pmani come gli Equi vfetti con grof ’'*’'** 

Jo ejfercito s'eran auuicinati a T ufculo, dotte non fe gli potè uà far lun «ó gli* Hqlli 
ga refit/ìen\a,fe non veniuafoccorfo,peròfu ordinato ch'amendue i 'i^ti 
Confoli vfeiffer a tale ifpedi rione , & e/fi fatto fubito vn esercito ben d-i 

armato, e grande vfeiron fitora, ejfendo fegmati fra gli altri da otto 
cento f>l dati vecchi tutti fuor a deWctàmilitare, e però non i piu obli* 
gali per legge alla miliria , de quali era capo Siedo Dentato huomo 
fratichiffhno delle guerre , che haueua militato quaranta anni conti- 
nui, e fatte honoratifme prone, & adejfo volontariamente vfeito fu ^onf* u 

feguitato da cofiorofpontaneamente. Quando gli Equifentiron la re 
nuta de Confoli.fi ritiraron nelpaefe loro, ma efiìgUfeguitaron a pa crrò‘‘ve’tu! 
pomate, td che gli trouaron accampati prefso ad .Antio in vn mon- 
te dto,e dirupatOyperò ancor ejjt s'accamparon quiui vicino, fen- dfee auI^^ 
dopajfati alcuni giorni fen\a far nulla, gli Equi alla fine fidati nelle 
lorgeri cominciar on ad impedir quelli, che andauan a tor delf acqua, maJÓ Achìi* 
eprouocar i Romani agiornataila onde a Confoli non par ue di tardar 
piu'.e^r allhora haueua Epmiliolapotefià di comandare, il qual caua- Notti 

tefubitole genti de ripari le mife in ordinanza, e chiomato a/i Sic- ^"*'‘**’ 

iioDen-, 


.t . 

► C • r 

^ - oith • 
ilrrr^I 

f%hj^ *>•* 

Ili i ^ ' 

» ' ' 

.«•i. 1 1 / 

'. i . ■ kJ. : 

t: a 

.*4 ■ 


•I (5“ S De fatti d’arme de Rom. 

do Dentatogli commejjè, che co fuoi veterani attfauerfajje il monte, 
^ affali affé i ripari de nmìci, mentre che egli con l'effercito ftto com^ 
batteua in campagna, moflrandoglijchc do farebbe di grauct aiuto al 
la vittoriane che facilmente gli riufcircbbe , o dijlurbar {fueUinche fuf 
fer vfciti in battaglia sfor's^ndogU [occorrer / riparilo di pigliargli fe 
nonfufser foccorfiyperche v* era reflata picchia guardia per fidarfi il 
nimico neÙaforteT^a del luogo Xonofceua Siccio,che quejlo era quafi 
impoffibiletnon vcfsendo fe non una uia da falire a ripari,per la qual 
calauan i nhniciper combatter e, e l luogo poi era tanto forte, che po- 
ca gente era bafleuole a difenderlo da maggior for ^^ , che non eran 
le fue ; però egli, mo frate al Confalo queflc difficultà, lo pregò, 
che volendo combattere in due luoghi gli aggiugneffe almanco vn 
poco piu di gente , con laquale non furtiuamente , ma alla [coperta 
haurebbe affaltato*l nimico . Trlentre che cosi parlaua il vecchio fol 
dato y I{pmilio interrompendogli il parlare , diffe . Qui non occor^ 
re molte parole ,fe tu vuoi effequir quello , che t'è commeffo , va to- 
ftamente , e lafcia far a me l'ufficio del Capitano ,cfetu ti ritiri dal 
pericolo, e lo fuggi, io mi fcruiròd* altri, & tucheinl{nma par- 
lando cantra nobili (perche poco auanti eran fate già difeordie fra 
nobili , e plebei ) ti uantaui d'efferti trouato in cdo ucnti battaglie , 
hauer nel corpo tuo quarantacinque ferite tutte dinariT^ , poi che 
fei venuto ffontaneamente , tornatene a cafa fen\a veder il nimico 
in vifo , & in vece dell'arme armata la lingua perferuirtene cantra 
patritij . Douc fon adeffo quelli tuoi premtf , e corone , che tu tiglo 
riaui hauer hauute da Confoli in fegno delle tue prodeT^e ì queHa 
fperien^a fola mo fra che tu feipiufortcinappa)‘en7{a,che inveri^ 
td . Siedo moffo da quefte villanie , conofeo , diffe , che tu,o ^pmU 
Ho , vuoi di due cofe vna , o che io muoia miferamente , o viuendo,re 
flipr modella gloria per adietro acquiflata aceti fandomi di viltà, e 
reggo , che tu non mi mandi a un perieoi dubbiofo , ma ad una mor 
te certa ; con tutto ciò io non mi ritirerò , moftrnò , che non fon 

paurofo , 0 pigliando i ripari del nimico , o morendo honoratamente 
[otto d'effi, e voi compagni farete fede, fe mai vdirctela mprte mia, 
che la virtù, e libertà del parlare fon fate cagione d'effa^. Dette 
* quefte parole con le lachrime fu gli occhi [aiutò l.compagni, che non 
poteuanauLh'effiriteììcr le lachrime , e fi pani co* fuoi ottocento tut 
} ti di mala voglia , parendogli andar alla mayp\a , c mouendo tutto l* 
effercito a compaffionc , perche non ffcraii^n piùriuedere alcun d*- 
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ìfjrjlJt.'Ma Siedo non prefela‘»iaythc fi credeva H Confolopenhemn 
fipoteuafhrUicbcl nimconQfexiaccorgejJcimapajfandoda un‘aL 
tro lato del monte j dot^ era vna.profonda fdiia , entrò per efiÒ. con i 
fuoiiC egli menò per vna Via occulta , caminando fempre per la fel 
ua,c^ quando hebbe /òtto buono fi>atio, trono un contadino y e fat- 
tolo pigliare fi fimi tf effo poi per guida y & egli menandogli intor- 
no al montCt fatta lunga girata gli mejfe in un colie, che foprafiaua 
a ripari, e la uia ad e (fi era brene, traila china. Mentre che Siedo 
attendeuaacondurlefue genti a riparide'rùmiciy inumani, e gli 
Equi s'affrontaron infìerncye combatteuan da ogni parte redorofa- 
vtentc ejfendo vguali di numero , d’arme, e d animo ; talché per buo 
na peg^fu la co fa del pari, facendo empito,e ritirandofi hor l’uno, 
bor l'altro, tanto i caualli quanto i fanti ,eda ogm parte moriuano 
huomini fignalati ; ma alla fine la cofa pafsò felice a Hpmani ; per- ’ 

doche Siedo arriuato a ripari de gli Equi, gli trono 'fenr^ gnor- . 
die da quella parte y che tutta la gente era ita dall’altro canto per - 
guardar il confiittOyCÌr i Epìnarti fcefi toflo il colle, furon in un trat . • * 
to addojfo a' nimici con grandifiimo firepito , e grido j la onde gli ' 
Equi opprejfdtl da vn pericolo cofi inafiettatOyC non credendo che i 
J^omani fufier, cofi pochi , ma penfando che fu/fi l’altro Confalo 
con le fue genti ,fi getiaron fuor de’ ripari ,ela maggior parte la- . 
filate anco tarme. Quelli di Siedo ammarp^ttan quanti ne pote- 
umrigìugnere yct mpadronitifi de’ ripari feendeuanuerfo quelli 
che combatteuan nel piano ; td che gli Equi accorgendofi della fu- 
ga, e rornor de’ fuoi et della perdita de gli alloggiamenti, come fi ri 
dero i nimid. alle fialie ,fen;pt far piu proua alcuna, fi mifer tutti 
in fuga difor dinatamente, chi per Mia via , e chi per l’altra , & in 
quefia fuga ne furon morti moltijfimi : per doche i Romani nonre. Lwìo dica 
Jlaron difeguitargli infino^oUa nottcamrna'sppmdone quantin’arri lUròtu'Va 
uauano , ma Siedo aUan:(ò tutti \li altri neu reciderne , e uedutii 
nimici difierfi fendo già notte, fiiridujfe co' fuoi pieni di aUegrcTppt mTij.e trU 
ne ripari da lui prefi , non hauendo perduto pur mode fuoi,e non 
filo haueua fuggito il manifeflo pcricolo,ma acquiflata anco gran 
gloria :perciocheilralor fio fi principal cagione dellavittoria de 
Bimani, che quando gli Equi fi uiderpriuide ripari, no filo allenta- 
ron il uigore , col quale haueuan infino allhora combattuto , ma 
fgomentatifi del tutto fi mifero in fuga , però Siedo da fioi foldati 
era chiamato padre,e cofiruatore,et honorato con altri nomi ifhono 
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rCiìiepoteMan fatiarfìdi falutarfit un t altro fra loro. In tanto Val 
tro esercito ancora fe ne tornò ne'fuoi ripari, e già era mer^ notte, 
quando Liuio ricordandoft d ejfer flato mandato da Confoli alla mor 
tejece vna refolutione ,che auuill grandemente, e macchiò la vit» 
lordeunoè toria da eflò confeguita , e conferita lacofa co’ fuoi , etrouatigli 
«eionedi concordeuoU feco ,prefe fubito Carme, amma:;^ tutti gli huomini, 
lo heflie , che haueuan trottate ne ripari del nimico, $ 

runtra qui- poi mife fuoco negli alloggiamenti pieni d'arme, di frumento, di uè 
to*ma an%r ^ daguerra,con molta preda,che gli Equi baueuan 
nuoce a chi fatta nel Tufculano,c quiui condotta,e quondo il fuocohehhecon- 
fumato il tutto, la mattina fui far del giorno, marciò co fuoi alla uol 
" 'D P°r* tadiEpma non portando feco altro che Carme, &arriuati là, o~> 

(offerì- !• . j f I* f • ••!•/• j f*j 
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Sanagli correua incontro yedendogli lieti,e pieni di fangue , deflde 
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Mo"’i*anVn intendere il fuccejfo della guerra,ijr egli, fendofl congre- 

detta fenia ^<*<0 ilpopolo,raccontò cortte per Opera fuaede fuoi foldati man 
co?ade°iprJ dotidaConfoH amanìfeflamorte,s cron prefi i ripari delnemico,e 
prio hono- 'pinta lagiomota,e che da lui fido fi doueua riconofeer la yittoria, 
c nondimeno per ma tanta opera nonnhaueua riportato fe non la 
vita,e Carme, tale era la malignità,et ingratitudine de Confoli. Que 
fie cofe feciono fdegnare grandemente nonfolo il popolo, ma anco^ 
i nobili , talché perciò non fu dato a Confoli ne il trionfo ,ne^altro> 
henore folito dar fi a yincitoriye Siedo fu fubito fatto tribuno della 
plebe, che appreffo dejfa era il maggior honore.E noi effondo uenuti 
al termine , che d erauamo propoflo , faremo qui fine a queflo tonfi 
libro, nel qual uoleuamo raccòtar i fatti d!" arme feguìtida che furon 
intromeffiitribifni delia plebe infine alla cr catione de Decemviri, 
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TAVOLA DE I SVMMARII, 

' DELLA PRESENTE OPERA, 

D £'Z LlB\0 /. 

Erculc tornando di Spagna in Grecia pafla per ItaJ/a & 
ui fa al<;uncfàtcioni.Cap.L car.r. 

Come Enea fcampaflè nella prefadi Troia, et ucnifTc in 

— ■ J ItaliaAdcllcgurrrechceglifecc congiótofi có Latino 
Re de gli Aboriginì contraRutuli,&Einifchi. Della morte di 

. Latino &fua,comefucceirc nel Regno Afcanio.DellaUcdio mef 
fo à Lauinio da Mezentio, & come Afeanio inalpcttatamcnte fiif 
, fcuincitore. Cap.ll, , car,^ 

Il modo colquale i giouanetti RomuIo,&Remo liberaron Alba dal 
. la tirannide di Amulio,& la refono àNumittore leeitimoRe. 

. iPap.HI. ^ 3 ^ ^ 

Contelà fra i due fratelli douc Remo reft ò morto, laqual le bene no 

- c in tuno fatto d'armefu pò cótetione aflai notabile.c.IIII.c. i 
Fatti d*arme legijiti dopo redificationc di Roma, e prima cétra Cc 

ninenli AntcptMti,& CruRumàni, doue Icgqono tre efpugnatio 
.ni,difittà.cap.V. car.r 5 

F^tti d’arme co/Sabini , dotte fegue la perdita del Campidoglio per ’ 
i^opera 4 iTarpcio,Sc dnc giornate, Cap.VI, car. 1 7 

Fatto d’arme co’Camerini,doue fegue una elpug.di città.C.7. c.a^ 
Fatti d’arme co’Fidenati, doue fegue una giornata, & la quinta efpu • 
.gnationdicittà.Cap.VIII, • car.zj 

Nuquo fattoi d’arme co’ Cameriqi , douelcgue una clpugnation di ' 
.^tà.Cap.lX. . irar.iy 

Guerra co’Veienti doue (cguono tre giornate.Cap.X, ear.aj ’ 

Guerra con gli Albani,chc fi terminò con l’abbattimento de tre Ora 
ti] , & Curiatij.Cap.Xl. car.i7. 

Guerra co’Fidenati, & Veicnti uniti infieme,douc fegue una giorna 
ta notabile, nel laquale furon uincitori i Romani principalméte 
pprudétia diTullo,ilqual Icopertopoi il tradimeto ordinatogli 
daMetio FulTetio lo fa legare a due carri, & dato il corfo à caual 
li sbranare j piu pc22i:& ulti poi di nuouo i Fidenati in battaglia 
I gli coftrinfèà ritirarli detro alle mura, &quiui meflb l’afledio li 
riduile à talnecesfitd,chcfegli réderono a diferettiòe. C- 12.0.7 3 '' 
Guerra co’Sabini douc feguono tre giomatc,una uguale, & duepro 
pitieà RorauEt guerra co’Latini,& la morte di Tullo.C. 1 7 .c. 7 8. 
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C uerra co’ Lstini moflà da Anco Marcio quarto Re de Romani>do 
uc feguono più giornate, & cfpughationi di Città.C.x mi .c.40 
Fidene di nuouo s'arribella da Ròmani & è prefa da Marcio con 
vna mina,& meflà à Tacco, & di poi fi volge il Re cétra Sabini , & 
reftafuperiorc.Cap. xV. ' ' car,4a. 

Imprefa contra Vcienti,doue feguono due giornate, amenduepro- 
picieà Romàni. Cap. XVI. car.4J.' 

Elpediiione contra Volfci,& Sabini, doue feguevn fatto d’arme, 
nclqual fon uincitori i Romani.X^ap. xvi i . car.44. 

Guerra co’Latini, moifaloró da Lucio Tarquinio , douelegue la 
preia di molte Città & quali^ per forza , & quali à patti , & alcune 
giornate.Cap.xvi 1 1. • car.45. 

Guerra co’Sabini, douefeguc vhi Giornata eguale , & di poi Tar- 

3 ainio con unabellaafiutia mettei Nimidi in rotta, abbrucian- 
o vn ponte , che cfsi con barche , & legni haucuan fitto Ibprà’l 
Tcuere.Cap.xix, ^ car.49. ' 

Guerra congliEtrufchi,doue feguòno quattro Giornatej& vna E- 
fpugnationedi Città, con altre notabili fattioni,& di poi fi là co ^ 
cfji pace,& gli Etrufdhi ricònofeono il Re Rórtoanoper loro Si- 
• gnore.Cap.xx. • ' •'* '•"^•'ear.5l. , 

Guerra co’ Sabini,doue (egudhb àlcuiìéglórnatc ^ & jfltjrefkttitini', ' 
nellcquali i Sabini reftatiinlcrioriVàirrf^o à Tdrqùihìo J'&fii ^ 
ronriceuutiinquelmòdo,prima chegliEtrufcbi .C.xiXi C.54. 
G uerra con gli Etrufehi, nella quale! Romani réftàno uintìtori, 
&tutta l'Etruriafi dàdi nouoinppter lorò.Cap.xxM. car. 56. 
Guerra contra Sabini ^ & elpughariéne di Suefià, la qual fii crùdel* 
mente meilàà lacco da Tarquinio fiiperbo .Cap. xxm. car.^7. 
Guerra co’Sabini, & come cfsi per ingSnO,vl;àiflcfò in-pòtet dt Tar 
quinio,il qual diede lor p Re Sedo ‘Tuo figliiiòlo.Tarquinio met 
te poi l’afledio ad Ardca,& metre fi sforzafottomcttcrla, fu fcac 
ciato di Roma,&priuato delRegno.Cap.xxi 111. car.5p. 
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Guerra con Tarquiniò,il qualcoii l’aiuto de’ Veien^i,Tarquii 
niefij & altri Tuoi amici fece sforzo di ritornarrielregno , doue i 
Romani rcftanvincitoriiCap.l. ctr. 66 » 

Guerra con Porlcna Re di Chiufi , che pjcle à faiiorìfe i Tarqùinic 
fi,doue(cguono alcune bellebattaglié,&due giotieni Romani 
Horatio Coclite, &Caio Mutio-moRran valore incredibile,j 
l’un con difender folo vn Ponte da tutto rdfcrcito nimico: & 


wtnjcji3: 
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' l'altro col mettcrfi fole nel campo de’ nimici per uccider il Re;& 
vha donzella detta Clelia non acquifla minor lode. Ca.i i . ca.68 ^ 
Aronte figliolo di Porfena,muouc guerra à gli Aricini,e gli riduce. 
z mal termine : ma alla fine per il valor d’Ariftodemo Cumano ^ 
venuto in foccorfo de gli Ar>cini f fu occifb > el’eflcrcito rotto. 

Cap.iii. ^*• 77 '* 

Guerra co' Sabini douefeguon molte battaglie, c piu elpiignationf 
• fatte in quattro anni, & fi racconta ancor un crpcditionc contra 
Camerini, douc feguereipugnatió della lor Città,& cétra gli Au 
runcijdoue (1 combatte con varia fortuna, ma alla fine i Romani 
fbnvincitori.Cap.ini. car.78. 

Difeordie co’ Sabini , e guerra co’Latini , doue fegue la rebellion 
di Fidene da Romani,! quali vi mandanTafledio , c lo continua 
tre anni > talché LFidenati fi danno à diferetione , & il Confol gli 
tratta humanamenic . Sello Tarquinio tentò di foccorrergli , ma 
non potette far frutto alcuno,per diucrtir quindi la guerra, mette 
poi l’aflcfsio à Signia colonia Romana^ & c forzato partirli lenza 
fiir nulla.I Latini efeon con vn grand’elfercito, e Poftumio Ditta 
toro vicn con efsi z giornata e gli rompe, & fi contengon molte 
<olè notabili. Cap.v. car.87. 

I Voifei collegati con gl’Hemici , c Sabini preparan le guerra cétra 
^Romani , e tcntan anco ILatini, ma efii rifiutando'! partito pale- 
fan la còla à Romani , iquali vfeiti in campagna viheon prima il 
nemico in battaglia , e poi s’impatronilcon delle lor città, quali 
per forza, e quali per patti. Cap.vi • ca.pS. 

I Sabini alTaltà di notte Roma,métre i Romani cran occupati nel far 
felle pia fallata uittoria,& rellano vinti,& fcéfitti.c.vi i.c.ioo 
Gli Aurunci alTaltano'i Romani,!& venuti à giornata fon rotti e sba i 
ragliati.Cap.vri I. car.ioi. 

Eicon di Roma tre cllcr-citi contra tre popoli, Vetufio Confolo con 
tra Volfcijc Valerio Dittatore cétra Sabini, & feguiron due gior 
nate,& furon ripugnate alcune Città , e tutto pafsò felice à Ro- 
mani.Capiix. car.iox. 

DEL 

P Relatione. czr, jo 6 

Guerra co’Volfci , douc feguon più efpugnationi di città^St Po 
llumio mollra gran ualorc, perche efiendo folto Corioli,& ime 
dédojchegli Antiati ueniuan’à foccorrcr quella Terra, fece t^l 
prouifione, che nel medcfijno giorno prelc la città ruppe gli 
Antiati; et un giouabe Romano in amendue \ luoghi fa prouo ' 
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maraujgliofc.Cap.T. cat.iop 

Giornata marauvglioradc’Cumani centra Tirrhcni^Vrobrì) e Dau 
ni;c come Arìftodemo fi faccflcTiranno di Cuma fiia patria, et in 
qual guila i Cittadini fi liberasfino.Cap.i i . car.ii I 

Caio Mario Coriolano badito di Roma dal popolo è fatto Genera 
lede’Volfcijerompeia guerra à Romani, et cfpugna molte citta 
lor confederate; e pollo laflcdioà Lauinio ,uien'ad accamparfi 
uicino à Roma,doue pregato da Romani nò uuol depor l'arme : 
ma poi à preghi della madre, e della mogUc fi partc.C.iii.c.i 1 5 
I Volici & Equi vniti infieme efeon centra Romani, & venuti in di 
feordia chi debba dare il GencraIc>combatton tra loro.I Roma- 
ni muouon guerra à V olfei, & Hernici, c reflan vincitori centra, 
ad amendue, facendo con ciafeun giornaca.Cap. mi. car. i ao 
IVolfci vengono à giornata co* Romani,c nel combattere fingon 
di fuggirli, e quando veggono il tempo fi riuoltan centra Roma 
ni,che gli perfcguitauano,cgli vincono : Dipoi, quando credon 
dillruggcr 1 efl'crcito Romano , elTcndogli venuto furtiuamente 
lbccorfo,furó fuperati:& venuti la terza volta alle mani, ne muo 
ion molti d’ogni parte, fenza che la vittoria picgalTe^ banda 
alcuna.Cap.V. . . car. 104 

Gli Equi feorròn nel Paelc Latino , e prendono vna Città, e Furio . 
màdato centra efsi làccheggia tutto'l Contado. Imprelà contra 
Vcicnti,nellaqual’i foldati,perrodio,chcportauano>il Conlblp 
Fabio, nò voller’vbedire,& accioche no acquifialfe honor’alcu- 
no,nonvolfcrpcrfcguitar’ilncmico ,che fuggiua;anzi,comelc 
fulfer vinti,abbandonaron gli alloggiamcti,&tornarono"à cala, 
lenza ch’egli poteilcrimediar’à dilordine alcuno.Ca.VI, ca.iaS 
Imprelà contra Vcienti,doue Icgue vna giornata notabile, & la mag. ; 
giore,che Romani hauelTer mai per addietro fatta,& elsi hebber 
la vittoria,ma molto lànguinolà.Cap.vi i. car.i jo 

IVeientiaflàltano impronifamétei Romani fparfià predare;& gli 
^no ritìrar’in un colle,& quiui gli allcdiano ; ma da Fabio lon 
fbccorfi,& liberati. E partiti chcmrono,i Veicnti Icorlcro infi- 
110 à due miglia vicino à Roma ; talché volendo i Romani conti 
nuare ^clla imprcfa,& trouandofi in bifogno;la famiglia dc‘ Fa 
bij preicà maneggiar quella guerra à fiie lpcfe,& fatte molte bel 
le proue,fualla fine con llratagema ingannata, & tutte le genti ta 
gliate à pezzi. Fanno di più i Romani elpeditioni contra Volfci 
& Equi.Cap.vi II. ‘ car. 1 ^ f 

1 Veienti,rotti iFabij alTaltan Menenio Confi)lo,che era accampato 
• , t quiui 
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iquìui vicino in un mal luogo^Sc venuti /èco alle mani Io ruppe- 
ro:^ auuicinatofiàRo ma,s’accapan nel laniccio, douc furò vin ‘ 
ti due volte, & la teria rotti^& feonfitti a fatto, fe bene la vittoria 
fu fanguinofa anco à Romani , & la battaglia fu molto notabile. 
Gap. IX. car.141 ' 

iVeienti aiutati da Sabini & da altri popoli preparauan di venir di 
nuouo à combatter Roma, ma Valerio Conlblo vfcj con tal folle 
citudine,& /ègretezza,che prima, che fcnti/lèr nulla di lui, gli af> 

. frontò & ruppe.! Volfci &Equi entrano à predar nel paefe Lati- 
no ,& fon rotti da’Latlni & Hernici , e co* Volenti il ra la trégua 
per qua rama anni .Cap.x. car.144 

Quintio Con/òlo efee contra gli Equi, e gli fliccedc la co/à felice- 
mete. Appio Tuo Collega va cotra Vol/ci,& è rotto, perche Tcf- 
fcrcito gliportaua granjc'odio , & però non lo voJ/c vbbidire. 
Doue fi vede quanto importi , che’/ Capitano il hiccia amare da* 
foldati.Cap.xi. car.146 

Imprefe contea gli Equi, & Sabini. Cap.xi i, car,i47 

Virginio c fpedito contra gli Equi,& fe ne torna con honorc. Nu- 
micio efee contra Volfci ,& piglia Cenone lorCa/lello mariti- 
mo,&lorouinaj &I altro anno Quintio vfeito contra gliEqui, 
& Volici, che vniti in/ìcrac erano in campagna con groflb eflcr- 
citojvien co efsi à giornata, e gli vince per a/lutia,c poi affronta 
to da efsi détro a ripari difende fc, vince il nimico, & lo /poglia 
deglialloggia'méti,&haà patti Àntio lor città.C.xi 1 1. ca.148 
Gli Equi vengon'à giornata co* Romani ,laqual po/fa dei pari ; ma 
poi mentre Ibii’vfciti à predare, furon lor tefe in/idic,e fùron rot 
ti,e*l paefe loro dcpredàto.Cap.xi 1 1 1. *car.i 5 1 

Furio Confolo efee contra gli Equi, & Volfci vniti infieme,&c da 
c/si ridotto à mal tcrmjncjma venendogli poi foccorfo re/la vin 
citore,non /ènza gran danno de’/uoi. E Po/lumio aifalcado vna 
Echi era dc'nimici ch'era vfeita à predare nc fa grande vcci/ìone. 
Cap.xv. - • car.iy^ 

Gli Equi, e Volfci mole/tano i Latini, c vincon gli Hernici in bau 
taglia:raa fendo poi venuto loro il /occor/b da Romani, i Vol* 
fei furon rotti da Vetturio , &gli Equi da Lucretio con grande 
occi (Ione. Cap.xv I. car.155 

Appio Herdonio Sabino con quattro mila pcr/bne venendo di not 
tc airimproui/b occupa la fortezza del CampidogUo; et mette 
Roma in gran pericolo ; ma pure i Romani mefsi/i in arme, et 
datogli Ta/Iàlto, la riprefero in tre giorni, & inimici capitaron 

tutti 
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car.T^9 


Tufcoloc pFcfb da gli £qui,et da Romani riprclb.Antio fìribella^ 
però fendo ito là il Conrolu>vincedae volte il nimico in campa 
gnaj&efpugnapoila città.Cap.xviii. car.idi 

Nautio ConfoloefcecontraSabini,etglivincc.Minutiofuo colle 
ga è (pedito'icontra gli Equiychc moleftauano i Latini > et da cfst 
per inganno è condotto in un luogo ftrettOy et ferratogli ogni 
palTo ; ma Cincinnato fatto Dittatore lo /occorre y et vinti gli 
-Equi /è ne torna trionfanteymenandone prigione il Capitano 
de’ nimici con altri principali.Cap.xix. car.i54 

Gli Equi afìfaltan di notte Corbione , et uccidon la guardiay et nel 
mede/ìmo tempo pigliano Ortonaye la mettono à /àcco. Hora- 
tio con/òlo perciò v/cito fuori vince gii Equi ingiornatayricu 
.j^era Ottonale ruina Corbione da fondamenti. Tornan eli Equi 
aprouocareiRomani y et di nuouo fon rotti con grande ftrage 
de’ loro; et in quella /peditione Siedo Dentato faproue nota, 
bili ; ma lo fdegno poi à ragione còceputo^ gli ià macchiar gran 
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parte dcU’acquiftato honorc.Cap.xx. 
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